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E NELLA SICILIA 


ABRUZZI e MOLISE 


PREFAZIONE 


La parte dell’inchiesta affidata ai delegati tecnici, secondo il disegno 
dei loro compiti tracciato nella Relazione del segretario generale, prece- 
dente il programma-questionario, doveva eseguirsi con due mezzi pro- 
cedenti parallelamente e intesi a controllarsi a vicenda: col raccogliere 
le risposte agli estratti (38) del programma questionario, e coll’eseguire 
indagini dirette, percorrendo la regione nelle sue località tipiche, inter- 
rogando autorità, pubblici funzionari, privati d’ogni classe, visitando 
abitazioni di contadini, scuole, ecc. Attenendomi a questo disegno ge- 
nerale, e cercando di seguire nel modo più scrupoloso le istruzioni rice- 
vute, ho destinato i primi giorni di residenza in ciascuna provincia a 
disporre il lavoro di distribuzione dei questionari, dopo di che ho in- 
trapreso la indagine diretta. 

Nella distribuzione dei questionari ebbi soprattutto presente questo 
criterio direttivo, che a ciascun destinatario fossero rivolte domande 
relative a materie di sua particolare competenza, con che miravo a due 
scopi: 1° di avere notizie precise ed attendibili; 2° di ben disporre l’animo 
della persona interrogata; rendendole meno gravoso che fosse possibile 
il compito di rispondere, col ridurre ad un piccolo numero le domande 
rivoltele. Le autorità, i pubblici funzionari e gli enti ai quali fu diretto 
un questionario, o più, sono i seguenti: sindaci. ufficiali sanitari e me- 
dici condotti, maestri elementari, parroci, conciliatori, ufficiali postali, 
Congreghe di carità, in ogni Comune; conservatori delle ipoteche, agenti 
delle imposte, ricevitori del registro, procuratori del Re, presidenti di 
tribunale, provveditori agli studi. ispettori scolastici, direttori didattici, 
medici provinciali, carabinieri, in ciascuno dei capoluoghi di manda- 
mento, circondario o provincia, ove risiedono. A periti agronomi e notai 
ed a privati furono riservate alcune parti del questionario riguardanti 
particolarmente l’esercizio dell’agricoltura, i contratti agrari, i salari 
degli operai, i rapporti fra proprietari e contadini. 
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TI numero dei questionari, che con questa larga diffusione della 
materia si potè diramare, fu rilevantissimo: si diramarono ben 22,818 
questionari, di cui 5985 nella Provincia di Aquila, 8055 nella Provincia 
di Campobasso, 5434 in quella di Chieti, 3344 in quella di Teramo. 
Sulle risposte che con una così estesa distribuzione si sarebbero otte- 
nute fondavo grandi speranze, per venire in possesso di un copioso 
materiale suscettibile di elaborazione, il quale, investendo tutto il ter- 
ritorio formante oggetto dell'inchiesta, servisse di complemento e di 
riprova ai fatti da me personalmente rilevati nelle località tipiche, che 
avrei visitate. E le speranze si sarebbero realizzate se all’abbondanza 
delle risposte avesse corrisposto una maggior cura nella redazione delle 
medesime. I questionari, che tornarono riempiti, ammontano, infatti, 
a 14,224, che rappresentano il 62.3 % di quelli diramati, e dei quali 
5059 (84.5 % di quelli spediti) spettano alla Provincia di Aquila, 
5061 (62.5 %) a quella di Campobasso, 2515 (46.3 %) a quella di 
Chieti, 1584 (47.4 %) a quella di Teramo. Ma moltissime volte la forma 
stecchita delle risposte, concepite in affermazioni o negazioni monosil- 
labiche, non si mostrò adatta a gettare luce sufficiente sulla materia, 
talvolta la domanda non bene compresa condusse a risposte non utiliz- 
zabili in aleun modo, altre volte le risposte, benchè pertinenti alla ma- 
teria, trattandosi di dati statistici, non presentarono la necessaria omo- 
geneità per essere suscettibili di elaborazione. Questo non toglie però 
che, nella trattazione di alcune parti, di quella indagine indiretta ci 
siamo giovati largamente: così le risposte dei medici sulla igiene e sa- 
nità, le risposte dei maestri elementari sulle scuole e l’istruzione primaria, 


quelle dei magistrati sulla criminalità furono redatte con larghezza e pre- 


cisione di notizie tali da servirci assai bene a colorire il quadro che 
delle diverse materie si disegnava nelle sue linee generali per mezzo dei 
dati statistici, contenuti in pubblicazioni ufficiali. Ancora le risposte dei 
proprietari sulle condizioni della loro classe, sul bisogno del credito, sui 
rapporti colla classe lavoratrrice, quando anche non rivelarono in modo 
fedele e preciso la realtà delle cose, o almeno la rivestirono di una 
forma rispecchiante la loro personale interpretazione e valutazione della 
realtà stessa, gettarono però viva luce sulla psicologia di quella classe, 
sullo stato d’animo in essa ingenerato da rapide e profonde mutazioni 
sopravvenute nell’ordine economico e sociale. 

Per mezzo di speciali questionari da me compilati, eseguii alcune 
indagini suppletive presso uffici pubblici della regione. Presso le agenzie 
delle imposte richiesi alcuni dati catastali, dalla cui elaborazione si po- 
tesse con una certa approssimazione dedurre la distribuzione della pro- 
prietà terriera ed il frazionamento della proprietà in fondi, pur non 
dissimulandomi che l’antico catasto descrittivo esistente nella regione 
non potesse condurre a risultati precisi riguardo alla condizione di fatto 
attuale, considerata di per sè stessa assolutamente, ma piuttosto potesse 
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servire a mostrarci i mutamenti avvenuti in rapporto al passato. Presso 
gli uffici del registro rilevai l’accelerarsi dei trapassi della proprietà 
terriera e della proprietà immobiliare in genere nell’ultimo venticinquennio, 
ed infine presso gli uffici postali della provincia di Teramo l'ammontare 
delle rimesse degli emigranti e dei depositi da essi o dalle loro famiglie 
fatti presso le Casse postali di risparmio negli esercizi 1905-06, 1906-07. 

Le indagini dirette — visite della regione, colloqui con autorità e 
privati — assorbirono la massima parte del tempo in cui risiedetti negli 
Abruzzi e nel Molise, e cioè dal 25 aprile al 15 settembre e dal 20 ot- 
tobre al 30 novembre 1907. Stabilii innanzi tutto un programma, con 
l’aiuto dei direttori delle cattedre ambulanti di agricoltura, in modo da 
conoscere in ogni zona, in cui il territorio di ciascuna provincia potesse 
dividersi, un discreto numero di Comuni tipici. Seguendo questo pro- 
gramma, accompagnato spesso da qualche tecnico dell’agricoltura, del 
personale delle cattedre ambulanti, il quale mi rese preziosi servigi nel- 
l’illuminarmi sulle questioni agrarie, visitai 98 Comuni. Accolto senza 
diffidenza e spesso con vera cordialità dai proprietari, a cui lo scopo 
della mia missione era noto, cordialità che giunse talvolta fino a per- 
mettermi di esaminare registri di contabilità e ad estrarne dati, sod- 
disfatto sempre volonterosamente nelle mie domande dai contadini, ai 
quali non di rado nascosi le ragioni vere della mia curiosità — ed ebbi 
spesso a constatare i buoni risultati di questo metodo — potei racco- 
gliere una messe larghissima di osservazioni, di notizie, di apprezza- 
menti. Quasi tutte le notizie sui contratti agrari, che sono in maggio- 
ranza verbali, e sulle consuetudini vigenti nella pratica attuazione dei 
contratti ottenni conversando con privati nei paesi che andai visitando. 
E le convinzioni che si formarono nel mio animo riguardo alle disposi- 
zioni psichiche delle diverse classi, al loro modo di considerare gli av- 
venimenti che si svolgono attorno ad esse, trassero specialmente origine 
dalle notizie raccolte dalla viva voce delle persone interrogate, le quali 
nel conversare meno facilmente fecero ricorso alle frasi incolore, che 
riempiono una gran parte dei questionari, ai prudenti silenzi, che la 
ponderazione consiglia a chi debba esporre per iscritto. 

La conoscenza della regione e degli abitanti, che mi ero formata 
durante le gite nei vari Comuni per raccogliere il materiale per la rela- 
zione sommaria prima, e per la relazione definitiva poi, si rese più chiara 
e più sintetica durante le due rapide escursioni fatte insieme alla ono- 
revole Sottogiunta. Per mezzo di esse, che durarono la prima dal 6 al 
20 ottobre 1907, la seconda dal 25 maggio al 2 giugno 1908, molte 
impressioni rimaste slegate trovarono il nessc che le unì, e al disopra 
della visione dettagliata dei numerosi punti visitati nella zona assegna- 
tami si formò una visione d’insieme che mi facilitò grandemente la 
esposizione della materia, che feci poi. 

Durante la permanenza negli Abruzzi e nel Molise eseguii una ot- 
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tantina di fotografie di soggetti attinenti alla materia di cui dovevo 
occuparmi; fra esse furono scelte quasi tutte quelle che figurano ripro- 
dotte in questo volume. 

Dell’ordine della materia in questa relazione basterà dire che ho 
seguìto, per quanto mi fu possibile, l'ordine del programma-questionario. 
Lo scopo che ebbi soprattutto di mira fu quello di essere serupolosa- 
mente oggettivo, affermando soltanto ciò che trovasse appoggio e prova 
nei fatti e nei dati raccolti, ed evitando ogni apprezzamento personale. 

Difficoltà non lievi incontrai nel redigere questo scritto. Privo di cono- 
scenze speciali nelle questioni tecniche dell’agricoltura, mi riuscì particolar- 
mente difficile trattare la materia contenuta nel primo capitolo di questo 
volume, nel quale ben più e meglio, che io non abbia fatto, si sarebbe 
dovuto dire, pur dovendo la trattazione bastare unicamente alla compren- 
sione di quelle condizioni economiche e sociali che formano l'oggetto prin- 
cipale di questa inchiesta. A questa deficienza mia si aggiungano la man- 
canza di un buon catasto, da cui trarre gli elementi per la divisione 
del territorio secondo i vari gradi di fertilità naturale e le varie desti- 
nazioni agricole, per lo studio della distribuzione della proprietà e del 
frazionamento delle terre, e la mancanza di statistiche agrarie attendi- 
bili, atte ad illuminare sulla produzione del paese e sul rapporto di essa 
colla popolazione in genere e colla popolazione agricola in ispecie. Dal 
trarre conclusioni sopra alcuni importanti argomenti ci trattennero ap- 
punto la mancanza del catasto e delle statistiche agrarie, che avrebbero 
fornito l'indispensabile premessa alle conclusioni stesse. Una serie abbon- 
dante di monografie d’aziende avrebbe potuto in parte compensare quella 


deficienza; ma i numerosi inviti e i caldi incitamenti, che rivolgemmo 


a persone competenti, perchè le compilassero e ci fornissero così un pre- 
zioso materiale, riuscirono vani (1). Allo stesso modo quel giudizio sin- 
tetico e nel tempo stesso preciso, che delle condizioni di vita dei con- 
tadini si sarebbe potuto formare su numerosi bilanci di famiglia, non 
ci fu possibile formulare, essendo anche in questo campo mancata la 
volonterosa cooperazione che ripetutamente richiedemmo a persone del 
paese, in grado di raccogliere e controllare i dati necessari alla costi- 
tuzione di quei bilanci. 

Un’altra lacuna mi corre obbligo di segnalare: nella presente rela- 
zione nulla è detto sulle finanze locali, delle quali avrei dovuto e voluto 
trattare per cogliere le ripercussioni che di esse si manifestino nelle 
condizioni dei contadini. Senonchè per trattare quell’argomento sarebbe 
stato necessario possedere dati precisi ed omogenei, i quali se anche non 


(1) Ad onor del vero, cortesemente compilò dietro nostro invito due monografie 
d’azienda un cortese ed intelligente proprietario della provincia di Teramo, ma esse, 
oltrechè non permettere conclusioni perchè in numero troppo esiguo, non furono re- 
datte con quella precisione di metodo che si sarebbe richiesta. 
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si fossero riferiti a tutti i Comuni della regione, ne avessero riguardata 
però la massima parte. E cotesti dati speravamo desumere dalle risposte 
ai questionari. In questo campo l’indagine diretta in pochi Comuni non 
poteva bastare; lo studio della località tipica non era possibile, poichè 
non si tratta qui di quei fenomeni economici, nella manifestazione dei quali 
agiscono forze tendenti ad adeguare e a rendere analoghe le condizioni 
di località vicine fra di loro, ma bensì di fatti che possono differire 
profondamente in Comuni anche contigui. Sopra fatti atipici come questi, 
deve spiegare il suo compito la statistica. Ma, fatto lo spoglio dei dati 
finanziari contenuti nei questionari, trovammo tale eterogeneità fra di 
essi che non ci fu possibile procedere ad alcuna elaborazione. Fummo 
costretti perciò a non trattare per nulla l’argomento, sul quale, d’ altra 


parte, una monografia speciale, ordinata dalla on. Commissione, fornirà 
più ampie notizie di quelle che avremmo potuto fornire noi. 

Altre lacune e manchevolezze sarà agevole riscontrare in questa 
opera, in cui dovetti trattare tanti e così vari argomenti. orientati tutti 
verso un oggetto principale — le condizioni dei contadini — e degni 
ciascuno di uno studio a sè per la gravità dei problemi che implicano. 


Mi è di conforto tuttavia la coscienza di aver dedicato all’adempimento 
dell'incarico, di cui fui onorato, tutte le mie forze, sorretto, nel soste- 
nere le fatiche non lievi che esso richiese, e nell’affrontare le difficoltà 
che esso presentava, oltrechè dal sentimento del dovere, dall'amore per 
la materia che dovevo trattare e dalla simpatia vivissima che m’ispira- 
rono le popolazioni che avvicinai. 

Mi riesce gradito rendere pubblica testimonianza della mia cordiale 
gratitudine al personale delle cattedre ambulanti di agricoltura, il quale 
mi prestò un assiduo, validissimo e volenteroso aiuto durante il periodo 
della inchiesta verbale, permettendomi di trarre largo profitto della sua 
conoscenza dei luoghi e delle persone, e della sua esperienza dei problemi 
agricoli della regione. Sono grato altresì a tutti coloro, pubblici fun- 
zionari, proprietari, contadini, che senza diffidenza e con pazienza sop- 
portarono i miei lunghi interrogatori e mi furono larghi di informazioni. 


CapiroLO I. 


LA TERRA E L’AGRICOLTURA. 


$ 1. — Le condizioni fisiche della regione. 


SOMMARIO. — Posizione, geografica. — Condizioni idrografiche. — Condizioni topo- 
grafiche. — Condizioni geologiche. — Condizioni climatologiche. 


La regione « Abruzzi e Molise » grossolanamente ha l'aspetto di un grande 
quadrilatero compreso fra i gradi 41°.20' e 42°.55° di latitudine nord, col 


suo lato orientale sul mare Adriatico, della lunghezza di km. 161, limitato a 
nord dal fiume Tronto e a sud dal torrente» Saccione; un quadrilatero del- 
l'estensione complessiva di kmq. 16,529 (1). Regione prevalentemente mon- 
tuosa, dal Jitorale per una serie di colline e di monti si eleva rapidamente 
fino alle imponenti cime del Gran Sasso (2921), della Majella (2793) e del 
Matese (2050), ad occidente delle quali si susseguono quasi ininterrotte catene 
di monti, che occupano tutta la Provincia di Aquila ed il Circondario di 
Isernia. 

Pochi sono i fiumi di una discreta importanza: il Tronto, l’Aterno-Pescara, 
il Liri per breve tratto, il Sangro, il Fortore, ‘il Volturno. che appartiene però 
alla nostra regione per breve parte del suo corso. Ma la regione è bagnata 
da un grandissimo numero. di corsi d’acqua minori, che in parte possono com- 
prendersi nella categoria dei fiumi, in parte sono torrenti. 

Più numerosi che nelle altre, nella provincia di Teramo si possono ricor- 
dare la Vibrata, il Salinello, il Tordino e il Vezzola, il Vomano, il Saline for- 
mato dalla confluenza del Fino e del Tavo, la Nora affluente del Pescara; nella 
provincia di Aquila, il Velino, il Salto, il Gizio, il Tirino, il Sagittario; nella 
provincia di Chieti, l’Alento, il Foro, il Moro, il Verde, l’Aventino; nella pro- 
vincia di Campobasso, il Biferno, il Trigno, il Saccione. 

Nessuna delle valli cui questi fiumi dànno origine, ha una estensione no- 
tevole; i monti e le colline le restringono in confini angusti; così che le super- 
ficie piane o pianeggianti, pur tenendo presente che il sistema orografico della 


(1) Annuario statistico italiano. 1904, pag. 51. 
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regione è partizolarmente caratterizzato dall’esistenza di vasti altipiani e 
conche (1), sono molto ristrette in rapporto alla superficie totale della regione. 

Degli altipiani meritano di essere menzionati per la loro estensione il 
Campo Imperatore, il Piano di Cinquemiglia, l’altipiano di Ovindoli e quello 
di Rocca di Mezzo divisi da una piccola insellatura, e l’altipiano di Navelli; 
fra le conche, quella di Sulmona, antico alveo di un lago, e il Fucino. che, come 
è noto, ha la stessa origine, la conca di Capestrano, il piano della Marsica, la 
piana di Boiano e quella di Carpinone. 

Sfortunatamente nè della parte pianeggiante dei bacini dei più impor- 
tanti fiumi, nè degli altipiani e delle conche si conoscono le superficie, in 
modo da poterle mettere in rapporto colla estensione totale della regione. 

Esaminando la carta geologica d’Italia, si riscontra che nella nostra re- 
gione si distinguono tre specie di terreni, in tre zone distinte, facendo astra- 
zione dalle particolarità che in ciascuna zona si potrebbero rilevare. E cioè, 
lungo il litorale si ha una striscia di terreno pliocenico; all’interno, cominciando 
dal nord, prevalgono, nella provincia di Teramo, i terreni miocenici, in quelle 
di Chieti e di Campobasso i terreni eocenici, come pure nel circondario di 
Sulmona in provincia di Aquila; mentre il resto della provincia di Aquila è 
costituito in prevalenza di terreno cretacico. Ma poichè per noi ha maggior 
importanza la condizione del terreno agrario che non l’epoca di formazione 
cui appartengono i vari terreni, così sarà utile conoscere che lungo tutto il 
litorale e nella zona collinare prevalgono i terreni argillosi, i quali; nella pro- 
vincia di Teramo specialmente, sono spesso della variètà colorata in azzurro, 
mentre la parte montana della nostra regione, e specialmente ove esistono i 
più alti monti, è costituita prevalentemente di terreni calcarei. Quindi in ge- 
nerale nella zona bassa terreni impermeabili o poco permeabili, nella zona 
alta terreni permeabili o permeabilissimi (2). 

Si deve a questa diversa costituzione se le frane, frequentissime nelle 
provincie di Teramo, di Chieti e di Campobasso, poichè ivi il terreno argilloso 
s’îmbeve di acqua e facilmente smotta, sono invece assai rare nella provincia 
di Aquila, nella quale si manifestano specialmente alla parte periferica, là 
appunto dove, avvicinandosi alle altre Provincie, il suolo assume la stessa 
costituzione che in quelle (3). 

E poichè accenno qui alle frane, che costituiscono un serio problema per 
gli enti pubblici e per i privati, imponendo a quelli una continua vigilanza 
ed ingentissime spese per il mantenimento delle strade, delle opere d’arte e 
degli abitati, a questi producendo cospicui e frequenti danni nella proprietà, 
riferisco alcuni dati che ho' potuto raccogliere. 

L’ufficio tecnico provinciale di Teramo, richiesto di indicarmi, anche ap- 
prossimativamente, il numero, l’estensione e l’importanza delle frane avve- 
nute negli ultimi anni, interessanti le strade provinciali e possibilmente anche 
di quelle per le quali l’amministrazione provinciale non fosse direttamente 
interessata, rispose che esso non conserva « una lista delle frane verificatesi 


(1) Carta idrografica d'Italia. Relazioni. Regione meridionale adriatica (Direzione 
generale dell'Agricoltura, 1892), pag. 

(2) Carta idrografica d'Italia: Aterno-Pescara (Min. d’agr., ind. e comm., 1900) 
pp. 21, 40, 47, 50-52; Carta idrografica d’Italia: Sangro, Salino, Vomano, Tronto, Tor- 
dino e Vibrata (Min. d’agr., ind. e comm., 1903), pp. 9, 58, 81, 123 e segg.); Carta 
idrografica d’Italia: Corsi d’acqua dell'Appennino meridionale e dell’ Appennino adriatico 
a sud del Sele e del Sangro (Min. d’agr., ind. e comm., 1906), pp. 489, 446, 462. 

© Questa spiegazione mi fu fornita dall'ingegnere capo del Genio Civile di 
Aqaila. 


lungo le strade, poichè esse sono così numerose che un tale lavoro riuscirebbe 
lungo e senza scopo » (1). 

Il presidente della Deputazione provinciale di Chieti, a conforto della 
sua deposizione dinanzi alla on. Sottogiunta, ha presentato una carta delle 
frane esistenti nelle sole strade provinciali in manutenzione nella Provincia. 
La carta è tempestata di macchie rosse, indicanti le frane. Le sole maggiori 
raggiungono il numero di 415 e misurano una lunghezza di km. 23.5! 

Secondo la relazione fatta dalla Deputazione provinciale al Consiglio nella 
tornata del 21 aprile 1907, rimediare ai danni delle frane preesistenti all’in- 
verno 1906-1907 avrebbe importato una spesa di due milioni e mezzo, il rime- 
diare ai soli danni prodotti nell’inverno 1906-1907 una spesa di oltre L. 1,100,000. 

Nella provincia di Campobasso nel 1904, « pur trascurando quelle pic- 
cole », « le frane... raggiunsero il numero di 937 ed occuparono una superficie 
complessiva di ettari 6977! Di queste, 105 hanno attaccato gli abitati di 84 
Comuni » (2). 

Niun dubbio che tanta iattura sia la conseguenza, oltre che della costi- 
tuzione geologica del suolo, anche in gran parte del larghissimo, inconsulto 
diboscamento avvenuto da un secolo in qua: sono due cause che si comple- 
tano a vicenda. 

Il clima della nostra regione, sia per la posizione geografica, sia per la 
montuosità che la caratterizza, si differenzia sensibilmente dal clima meridionale. 

Nella seguente tabella abbiamo raggruppato le temperature medie men- 
sili e annue di cinque osservatori nel decennio 1888-1897 (3): gli osservatorî di 
Aquila (m. 721 sul mare), di Avezzano (m. 698 sul mare) e di Agnone (m. 864 
sul mare) sono adatti a mostrare la condizione climatica della zona piedi- 
montana, gli osservatorî di Chieti e di Teramo quella della zona collinare. 


Media temperatura mensile nel decennio 1888-1897. 
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Se si confronta la temperatura media annua degli osservatorî considerati 
con quella dei principali altri osservatorî del Regno (4), si nota subito che le 
temperature medie annue di Agnone ed Aquila comprese ‘fra 10° e 11° sono 
inferiori a quelle di tutti gli osservatorî principali, eccettuato quello di Bel- 
luno (10.1); che le temperature medie annue di Avezzano e Chieti, comprese 
fra 12° e 13°, sono comprese fra gli stessi limiti che in generale le tempera- 


(1) Lettera del 23 dicembre 1907, n. 2849. 

(2) Lopovico BOLDI, sott'ispettore forestale. Delle pessime condizioni idrauliche 
e forestali della provincia di Campobasso. (Campobasso, G. Colitti e figlio, 1905). 

(3) I dati elementati mensili ed annui per la formazione di questa e delle sue- 
cessive tabelle riguardanti la climatologia furono da me estratti dalle pubblicazioni 
annuali dell'Ufficio centrale di meteorologia e geodinamica. 

(4) Le medie per i principali osservatorì in un lungo periodo di anni sono con- 
tenute nell’Anzzario statistico italiano, 1905-907. 
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ture medie degli osservatorì dell’Italia settentrionale, mentre sono inferiori 
generalmente a quelle degli osservatorî dell’Italia centrale e meridionale. Te- 
ramo soltanto con una temperatura media sui 14 gradi partecipa dei caratteri 
termici della Italia centrale. 

Se esaminiamo le temperature medie mensili rispetto a quelle degli altri 
osservatorî principali, veniamo a conclusioni analoghe: la temperatura media 
mensile minima di Aquila ed Avezzano, la quale si verifica nel mese di gen- 
naio, poco si scosta da 0°, come all’incirca la temperatura mensile minima 
di Torino, di Milano, di Alessandria, che si verifica pure in gennaio: la tem- 
peratura media mensile massima, che si verifica in luglio, è presso a poco di 
21°, ed è superiore soltanto alla media mensile massima (luglio) di Belluno, 
inferiore a quella di tutti gli altri osservatorî. 

Anche la temperatura media mensile minima di Chieti, che si verifica in 
gennaio, è molto inferiore a quella che si ha in generale nei paesi dell’Italia 
centrale e meridionale, e si avvicina soltanto a quella degli osservatorî di 
Urbino (2.5) e di Potenza (2.9): essa si accosta piuttosto alle temperature 
minime mensili degli osservatorî dell’Italia. settentrionale, pur superandole 
quasi tutte. Parimente la temperatura massima (luglio : 23.3) è più vicina alla 
massima temperatura media mensile degli osservatorî dell’Italia settentrionale 
che non a quella degli osservatorî dell’Italia centrale e meridionale. 

Teramo invece, con un minimo di temperatura media mensile di 4.7 in 
gennaio ed un massimo di 24.9 in luglio, partecipa piuttosto dei caratteri 
termici dell’Italia centrale. Il suo minimo infatti, superiore a quello di quasi 
tutti gli osservatorî dell’Italia settentrionale (1), è molto prossimo a quello di 
Firenze (4.9) e Siena (4.6) e di poco inferiore a quello di Ancona (5.5). Il 
suo masimo poco differisce da quelli di Bologna (25.0) e Roma (24.8). 

Riescirà più precisa la conoscenza dei caratteri termici della regione se. 
oltre alle temperature medie, considereremo brevemente la media dei minimi 
e massimi mensili ed annui di temperatura; essa infatti mette in evidenza 
fra quali limiti oscillino le temperature, dalle quali sono risultate le medie 
sopra considerate, indica cioè quali siano in media gli scostamenti massimi 
da quelle medie. La media dei minimi e dei massimi mensili ed annui figura 
nella seguente tabella. 


Osservatorî 


| Giugno 
Settembre 
| Ottobre 


minimo 
Agnone. . 
massimo 


f minimo 
Aquila . . 
\ massimo 


Il minimo 
Avezzano, 
| massimo 
| minimo 
Chieti . . 
| massimo 
| minimo 
Teramo. . 
| massimo 


(1) Genova soltanto supera. 
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Limitandoci per brevità a considerare i massimi e j minimi annuali, colpisce 
subito.la ampiezza di oscillazione fra i due estremi, ampiezza che è massima 
ad Aquila ed Avezzano e successivamente decresce a Chieti, Agnone, Teramo: 
la escursione termometrica media nel decennio considerato è infatti 46°.0 ad 
Aquila e ad Avezzano, 41.7 ad Agnone, 42.7 a Chieti, 41.0 a Teramo. 


Si ha cioè una maggiore escursione nelle zone montuose che non in quelle 
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collinari e prossime al mare. Anche per la grande distanza che separa i mas- 
simi ed i minimi di temperatura la nostra regione, e specialmente la parte 
montuosa, si rassomiglia alla parte settentrionale d’Italia. 

Nè il modo di comportarsi del fenomeno delle precipitazioni atmosferiche 
nella nostra regione, quale risulta dalle due seguenti tabelle, presenta minori 
somiglianze coi caratteri dello stesso fenomeno nei paesi settentrionali e cen 

) trali d’Italia, e reciprocamente minori punti di distacco dall’atteggiamento di 
esso nei paesi meridionali. 


Frequenza media delle precipitazioni atmosferiche nel decennio 18% 
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Osservatori 


Maggio 
Giugno 
Settembre 
Novembre || 
Dicembre 


Febbraio 
Agosto 


Ottob 


ra 
[ri 
4 
zi 


Agnone . ‘piceno 11 9 11 11 11 8 5 


Aquila... ...- 10 9 9 12 13 9 6 4 7 11 9 Il 110 


Avezzano. . . . . + 10 9 10 12 14 8 6 A 6 10 11 10 110 


Chieti . . BESEEO 12 8 9 11 10 8 4 4 5 8 12 12 108 


Reramosch aaa 10 (Da ESERO) ul 12 1 8 5 8 9 10 ll 110 x 
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Media quantità in mm, di acqua caduta nel decennio 


Settembre 
Novembre 
Dicembre 


Giugno 
Luglio 
Agosto 
Ottobre 


3.2, 80.9 78.4 880,2 


Agnone . . +... 91.5, 68.8, 79,9) 73.1 T9320071.0 
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Aquilata ann 59.5. 46.6. 51.4 | 57.4 50.6 44.1 35.9 30,3 36.8 61.3. 72.8 52.5 
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91.2 72.0, 48.5. 38.4 18,4 81.4 100.5. 96.4, 85.1 


Avezzano. . . . . . 100.0 58.3 


UIL PSE AA 50.8. 76.1 | 66.8 65.6 111.7 86.0. 54.3. 42.2 79.5 122.3/109,4 89.7 | 054 4 


HEeramori: acne 59.4. 50,3.) 39.6 | 46.0 81.8 82.8 39.9 40.7 63.0 98,8. 64.4 75.2 | 741.9 


Si nota infatti che nei mesi di luglio ed agosto si hanno bensì minimi di 
frequenza delle precipitazioni atmosferiche, ma essi sono ancora notevolmente 
superiori a quelli dei paesi dell’Italia meridionale e specialmente della Sicilia. 
Si ha durante l’estate nella nostra regione una siccità relativa, ma assai meno 
sensibile che. in altre regioni dell’Italia meridionale; ciò che si rileva anche È 
meglio se si consideri il minimo mensile dei millimetri di acqua ‘caduta. si 
Agnone ed Aquila hanno minimi molto vicini a quelli di Alessandria, di Bologna. 
di Firenze e di Siena; Chieti e Teramo hanno minimi molto vicini a quelli di 
Modena e Genova, ed infine Avezzano stesso, che figura con un minimo di 
mm. 18.4, è ancora superiore di alquanto a Roma (17.2) e notevolmente a 
tutti gli altri paesi dell’Italia meridionale, eccettuata Potenza (22.8). Inoltre 
durante l’anno figurano nei nostri cinque osservatorìî due massimi d’acqua 


ae 


caduta, uno principale nell’autunno, l’altro secondario nella’ primavera, ciò che 
è carattere peculiare del clima settentrionale, mentre il clima meridionale 
presenta un solo massimo, una sola stagione piovosa ed una asciutta. 


$ 2. — Le condizioni demografiche. 


SOMMARIO.— Popolazione complessiva e rapporto colla popolazione rurale. — Aumento 
della popolazione complessiva nel periodo 1882-1901. — Variazione della densità 
della popolazione nello stesso periodo. — Aumento della popolazione agricola. 


In questo ambiente fisico viveva, secondo il censimento 10 febbraio 1901, 
una popolazione di 1,441,551 abitanti; popolazione prevalentemente agricola, 
poichè in nessun punto del territorio l’industria ha raggiunto uno sviluppo 
tale da soverchiare per importanza economica 1’ agricoltura. Esistono bensì 
centri ove l’attività industriale ha raggiunto un considerevole sviluppo e dà 
affidamento di maggiori destini: Torre dei Passeri colle sue fabbriche di con- 
cimi, Bussi coi suoi grandi impianti per produzione d’energia elettrica e per 
l'industria elettro-chimica, Avezzano collo zuccherificio, Fara S. Martino col 
suo perfetto pastificio, S. Valentino con due grandiosi stabilimenti per la produ- 
zione dell’asfalto; ma anche in questi centri quella che alimenta la maggior 
parte della popolazione è sempre l’agricoltura (1). 

Ed infatti, secondo il censimento 1901, erano addette all’agricoltura 590,083 
persone superiori ai nove anni, cioè il 40.9% della popolazione totale, ed 
il 52.5% della popolazione superiore ai nove anni. Il non esservi in tutta la 
regione che tre soli Comuni con popolazione superiore a 20,000 abitanti ed 
uno solo con popolazione superiore a 25,000 è un’altra prova dell’assenza di 
veri centri industriali. La distribuzione della popolazione in agglomerata e 
sparsa non può servire nel caso nostro' come indice della importanza relativa 
dell'industria e dell’agricoltura, poichè solo nella provincia di Teramo e in 
buona parte di quella di Chieti la popolazione vive sparsa per la campagna, 
mentre, in generale, nel resto della nostra regione esiste quel carattere proprio 
dei paesi meridionali, l’agglomeramento cioè della popolazione rurale. Nella 
provincia di Teramo, ove questo carattere difetta assolutamente, la popola- 
zione sparsa per la campagna e in centri inferiori a 500 abitanti sta alla 
popolazione complessiva come 73.90 a 100, 


(1) Oltre quei centri principali debbo segnare alcuni centri minori ove pure si 
hanno impianti industriali di una certa importanza : 
Provincia di Zeramo : 
Cartiera a Loreto Aprutino: 
Distilleria a Castellammare; 
Provincia di Campobasso : 
Lanificio ad Isernia ; 
Molino e pastificio a Larino; 
Provincia di Chieti : 
Stabilimento Krios per l'invecchiamento rapido dei vini a Pescara; 
Fabbrica di mobili a Pescara: 
Lanificio a Fara S, Martino. 
Oltre a questi, sono disseminati qua e là altri piccoli stabilimenti industriali, 
oltre, ben s'intende, i piccoli molini idraulici ed elettrici, le piecole officine per la 
produzione d’energia elettrica per illuminazione, le fabbriche di laterizi. 
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Dal 1° gennaio 1882 al 10 febbraio 1901 la popolazione subì un aumento 
del 9.4%, bene inferiore a quello della popolazione comple 
che fu del 14.1 %. 

Ma scomponendo la popolazione complessiva della nostra regione in quella 
dei vari circondari, si riscontrano differenze tali che meritano di essere accen- 
nate, poichè la popolazione è, secondo il nostro criterio, suno dei principali, 
se non il principale elemento da considerare per comprendere le condizioni 
attuali della regione ed il processo per cui si stabilirono. 

La popolazione presente, dunque, nei si 
ventennio 1882-1901 queste variazioni: 


va del Regno, 


goli Circondari, ha subito nel 


Circondario-di Aquila... . .... INERIEOA 
» » Avezzano. . . . . 10399 
» » Cittaducale ., . . . dI 149% 
» » Sulmona 8.5 % 
Provincia di Aquila. . . È 12.3 % 
Circondario di Chieti . . . ... 15-69% 
» » Lanciano. EEA 
» PESVABUO ein dbe% 
Provincia di Chieti VITA 
Circondario di Penne PRAIA 
» » Teramo PLATA 


Provincia di Teramo ; 
Circondario di Campobasso 
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» » Isernia. — 0.22% 

» ». Larino . 4.91% 
Provincia di Campobasso. . . . . 0.31% 


Dunque tutti i Circondari, più o meno, hanno subito un aumento di popo- 
lazione, salvo quelli di Campobasso e di Isernia: la causa non è da ascriversi 
ad altro che alla imponente emigrazione colla diminuita natalità che ne è 
conseguenza diretta. E che tale sia la causa dimostrano queste osservazioni : 
che, nella stessa provincia di Campobasso, il circondario di Larino, ove l’emi- 
grazione nella parte bassa non si è iniziata se non recentissimamente, ha 
subito un incremento di popolazione; che nelle altre provincie 1° incremento 
è stato notevolmente minore in quei Circondari ove l’ emigrazione cominciò 
prima, nel circondario di Sulmona e più in quello di Vasto. 

Con queste variazioni nella popolazione assoluta, la de 
zione stessa mutava in questa guisa : 


sità della popola- 


7 
Densità della popolazione 


per kmq. Differenza 
in più 

nel 1881 (1) nel 1901 RLLIL 
PrOVINOIA: AIN nate roi e 116,71 125.86 9,15 
Id. (i -Teramorna eso Rane 92.11 111.19 19,08 
Id. GI \CAMPODASSON ART ii n tere 83.41 838.67 0.26 
Id, GIPAGUISt e 3a eni 54.85 61.63 6.78 
‘Abruzzi MOlBOr: 0% ERETTE 79.68 87.21 71.53 


(1) Le cifre conterute in questa colonna differiscono da quelle risultanti nel censimento del 1881 (Vol. 
della Relazione generale, p. 20), poichè il calcolo fu rifatto in base alle superficie delle provincie e della re- 
gione, calcolate dalla Direzione generale della statistica, le quali hanno servito per il calcolo della densità 
della popolazione nel censimento del 1901,, 
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Naturalmente non è lecito fare dei confronti fra la densità della popola- 
zione di una Provincia e quella delle altre, poichè la densità della popolazione 
è tale quale permette che sia la produzione del paese, e questa varia da un 
paese all’altro per una infinità di fattori; perciò osserviamo soltanto che, se la 
densità della popolazione è aumentata così poco nella provincia di Campobasso 
fra il 1881 e il 1901, essa era però aumentata dal 1861 al 1881 di 4.66 abitanti 
per chilometro quadrato, forse quanto bastava perchè fosse raggiunto, quasi, 
il punto, per così dire, di saturazione della popolazione. 

Più che le variazioni della popolazione complessiva, hanno importanza per 
le nostre indagini quelle della popolazione addetta all’esercizio dell’agricoltura. 
La retribuzione del lavoro agricolo, sotto qualunque forma. varia naturalmente, 
a parità di altre condizioni, col variare dell’offerta di lavoro sul mercato; 
epperò le variazioni di tale offerta meritano di essere esaminate. 

Ecco dunque l’aumento percentuale dal 1881 al 1901, secondo i dati dei 


due ultimi censimenti : 
Aumento 
nella categoria I 
delle professioni (1) 
nei censimenti 
dal 1881 al 1901 


Provincia di: 
L'E DI IRA RR STAT e ETA 
Ciegeninineno tan 18 02507 
DOIRmo ion ur: 
Campobasso . . crea ES 3.36 % 
Abruzzi e Molise. . . . .. o ai I 


Se si confrontano queste cifre con quelle dell'aumento della popolazione 
complessiva, si noterà come sia aumentata notevolmente di più la popolazione 
rurale che non la popolazione complessiva: il fatto non ha tanto importanza 
per sè, in quanto è noto essere le classi meno agiate le più prolifiche, quanto 


per la sua intensità: chè se nella provincia di Campobasso l’aumento si è 
mantenuto in limiti assai ristretti, nelle altre Provincie è stato rilevantissimo. 

Di fronte ad un aumento della massa dei contadini del 40 % circa 
nella provincia di Teramo, del 24 % circa nella provincia di. Aquila, di 
oltre il 18 % nella provincia di Chieti, doveva adeguatamente aumentare 
la quantità di terre coltivabili, o la ‘produttività di quelle coltivate, perchè 
il tenor di vita delle classi rurali non dovesse notevolmente abbassarsi, od 
in mancanza di quelle condizioni doveva trovarsi in altri paesi un impiego 
«alle braccia esuberanti. Se e quanto si sia avverato l'aumento delle terre 
coltivabili e della produttività di quelle coltivate ci diranno i paragrafi suc- 
cessivi, 


(1) Nel censimento 1881, nella categoria I delle professioni è compresa anche la 
classe VI — Miniere, che non figura più nel censimento 1901 in quella categoria. Na- 
turalmente nel calcolare l'aumento non si è tenuto calcolo per il 1881 delle cifre della 
classe VI. 


Le 


ione delle zone agrarie. 


Sommario. — La zona della coltura promiscua intensiva. — La zona bassa preva- 
lentemente cerealicola — La zona montana e piedimontana. — Alcune località 
tiche ed il Fucino. — Difficoltà di assegnare la superficie approssima» 


caratteri 
tiva di ciascuna zona. 


Dal punto di vista agrario, e tenendo presenti soltanto le condizioni 
fisiche — altimetria, clima, ecc. — la nostra regione potrebbe distinguersi in A 
due zone: 1° la zona bassa, comprendente tutto il litorale e le colline adia- i 
centi delle provincie di Teramo, Chieti e Campobasso, la conca di Sulmona, È 
quella di Capestrano nella provincia di Aquila; la pianura di Venatro allo i 
estremo limite meridionale-occidentale della regione, confinante colla provincia 
di Caserta; 2° la zona alta, piedimontana e montana, comprendente tutto il 
resto delle quattro Provincie. 
Ma la distinzione sarebbe troppo sommaria e grossolana. La varietà delle 
colture, il grado minore o maggiore di perfezione in ciascuna raggiunto sono 
DA elementi che possono condurre ad una distinzione più minuta e precisa. È 
# Nella zona bassa occorre quindi suddistinguere una sottozona che chiamerei 
della coltura promiscua intensiva, i cui confini da nord verso sud potrebbero essere 
segnati ad oriente dal mare, ad occidente da una linea che, partendo dal Tronto 
per Ancarano, Sant’ Egidio alla Vibrata, Civitella del Tronto, scendesse a Teramo 


- fi e Montorio, e di qui, piegando bruscamente ad est, parallelamente alla catena del 
sa Gran Sasso, per Bisenti giungesse a Penne, di dove, riprendendo una direzione 


quasi completamente da nord a sud, raggiungerebbe Torre de’ Passeri nella valle 
del Pescara. A questo punto, risalendo la valle del Pescara, la linea di confine do- 
vrebbe giungere fino a Bussi per volgere a nord e circondare la conca di 
Capestrano, e, giunta un’altra volta a Bussi, per Popoli, Vittorito, Rajano, ecc., 
circondare la conca di Sulmona. Ripassando per Ja gola di Popolie seguendo 
il corso del Pescara, giungerebbe a Tocco da Casauria, ove, riprendendo la dire- 0 
9 zione da ovest ad est, per San Valentino e Manoppello, arriverebbe a Crecchio. 4 
È Di qui, riprendendo la sua direzione normale da nord a sud, la linea di con- “I 
fine giungerebbe a Casoli nella valle dell’Aventino. Casoli si può considerare 
come l’ultimo confine meridionale di questa zona, la quale si chiuderebbe 
quindi col far seguire alla linea di confine la direzione della valle del Sangro 
fino al mare. 

Una seconda sottozona, prevalentemente cerealicola, dal Sangro occupe- 
rebbe tutto il litorale e le colline fino al torrente Saccione, e cioè tutta la 
parte bassa dei circondari di Vasto e di Larino. Più precisamente questa zona 
si estenderebbe dal Sangro al Saccione, avendo per confine, da un lato, il 
mare, dall’altro una linea che passasse per Archi, Atessa, Gissi, Dogliola, nel 
È circondario di Vasto: al di là del Trigno, nel circondario di Larino per San 3 
È Felice Slavo, Acquaviva Collecroce, Guardialfiera, Larino, Rotello, e, piegando Pi 
verso ovest, San Giuliano di Puglia, di dove la linea di confine giungerebbe | 
È: al Fortore, che chiude il territorio del Circondario. ; 
a Non manca nemmeno in questa sottozona la coltura arborea della vite 
3 e dell’ulivo, ma si limita ad una ristretta superficie attorno agli abitati, 
mentre la di gran lunga maggior parte del territorio è coltivata a cereali. 
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Due sole eccezioni interrompono l’uniformità di questa striscia di terreno 
lungo il mare: Vasto, ove prevale la coltura arborea sulle colture erbacee, 
e, se si può comprendere in questa zona anche un Comune che partecipa già 
in gran parte dei caratteri della zona piedimontara, Bomba, dove la coltura 
più importante è quella della vigna. 

Un aspetto particolare ha la pianura di Venafro, al confine meridionale- 
occidentale della nostra regione, ove i tre quarti circa del territorio sono col- 
tivati a cereali, ed un quarto ad oliveto specializzato; riguardo al grado di 
progresso agrario, le condizioni sono analoghe a quelle esistenti in generale 
nella provincia di Campobasso. 

Tutto il resto del territorio della nostra regione costituisce la zona piedi- 
montana e montana. Ed in questa occorre distinguere la parte, ‘ed è la mag- 
giore, ove prevale l’agricoltura propriamente detta, da quella ove prevale la 
pastorizia. Questa, nella sua forma tradizionale di pastorizia transumante, è 
ancora prevalente a Fano Adriano e a Crognaleto ed ha considerevole impor- 
tanza a Pietracamela, Valle Castellana, Rocca Santa Maria e Cortino, nella 
provincia dl Teramo. È scomparsa completamente nella provincia di Chieti. 
Nella provincia di Aquila sono 71 Comuni che hanno pastorizia transumante 
ed i più importanti sono: Castel del. Monte, Lucoli, Rocca di Mezzo, Pescas- 
seroli, Amatrice, Fiamignano, Leonessa, Barrea, Roccaraso, Scanno. 

Ha ancora qualche importanza nei comuni di Capracotta, Roccamandolfi, 
Castelpetroso e Longano nella provincia di Campobasso. 

Mentre, parlando dei caratteri generali di questa zona, farò notare alcuni 
punti che, pur essendovi incastrati, ne diversificano per particolari colture 
come Antrodoco, dove prevale la coltura della vite — o per aver raggiunto 
un grado di progresso agrario superiore a quello medio generale — la valle 
dell’Aterno da Pizzoli a San Demetrio nei Vestini, la piana di Boiano — oc- 
corre invece fare una sottozona a sè del Fucino, che è spiccatamente carat- 
teristico per la grande e progredita coltura che vi si esercita. 

Sarebbe utile potere assegnare la estensione, anche solo approssimativa; 
di queste varie zone e sottozone; ma il catasto descrittivo esistente in quelle 
Provincie appare assolutamente inadatto allo scopo a chiungne ricordi con 
quale metodo imperfetto siano state fatte le misure catastali, tanto che le 
parti più elevate de’ monti furono talora misurate ad occhio. Allo stesso 
modo non servirebbe assolutamente il catasto per la distinzione delle colture: 
troppe variazioni sono avvenute dall'epoca di formazione ad oggi, perchè 
esso ‘possa conservare ancora il minimo valore: quante terre censite per 
querceti sono oggi completamente diboscate e coltivate, quanta parte del 
litorale, censita come arenili improduttivi, è oggi coperta di fitti vigneti dalla 
produzione meravigliosa ! 
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$ 4. — La zona della coltura promiscua intensiva. 
SommaRIO. — Frazionamento degli appezzamenti e ‘piccola cultura — Il capitale be- 
stiame nell'azienda. — Le terre irrigate ed i Consorzi di difesa contro le acque. 
— Le colture prevalenti. — Le rotazioni in uso e l’estendersi delle leguminose. — 
Scarsità di stallatico. — Il consumo di coneimi chimici. — Gli aratri. — Le 


macchine da raccolto e le trebbiatrici. — Le pratiche culturali nella vigna. — 
Il commercio delle uve e la vinificazione. — La coltura dell'olivo. — L’oleificio. 
— La pollicoltura. — La gelsicoltura e l'allevamento dei bozzoli. — L’agricol. 
tura e il commercio del miele, — Sguardo sintetico alle condizioni agricole di 


questa zona. 


Ho chiamato questa la zona della coitura intensiva promiscua non in 
senso assoluto, e cioè non perchè fra i fattori della produzione entrino i ca- 
pitali in quella misura che la tecnica moderna richiederebbe, ma in senso re- 
lativo, ad indicare che qui, più che in tutto il to della regione (escluso il 
Fucino), i processi tecnici della produzione sono rispondenti ai dettami della 
scienza agraria e la coltura dà un maggior reddito lordo. 

In questa zona si può affermare con sicurezza che non vi sia un palmo 
di terreno incolto e suscettibile di coltura, chè anzi talora i] più piccolo spazio 
vuoto viene utilizzato: nella pianura di Sulmona non è raro veder coltivato 
il granturco nella vigna, ove le viti distano fra loro un metro od anche ap- 
pena 80 centimetri. 

È il sistema stesso di coltura che impedisce l’esistenza di terre incolte : 
latifondi non esistono; i grandi proprietari non hanno in generale le loro 
terre riunite in un sol corpo, ma divise in molti appezzamenti, 0, se pure 


hanno qualche vasta estensione, sogliono suddividerla in molte colonie, cosicchè 
il colono od affittuario, con un piccolo appezzamento a sua disposizione, col- 
tiva anche le più piccole particelle. Ciò essendo, appare come non si possa 
distinguere fra grande e piccola coltura: la coltura è tutta piccola coltura 
nel senso che non si hanno grandi aziende, dirette da un vero e proprio im- 
prenditore agricolo, non grandi impianti meccanici per la coltura delle terre, 
non largo uso di macchine costose da raccolto. 

L’amministrazione del senatore De Vincenzi usava fino a qualche tempo 
fa un sistema speciale di aratura idraulica; ora anche questo esempio di grande 
coltura è venuto meno, avendo quell’azienda ritenuto poco conveniente quel 
sistema. 

Ed anzi si deve notare che, mentre nelle colline teramane e chietine si 
hanno appezzamenti così estesi, da essere in generale proporzionati alla forza 
di lavoro di una famiglia media di coloni, cioè da 10 a 20-25 ettari (1), co- 
sicchè è possibile e generale l’uso dell’aratro, nella valle di Sulmona invece 
avviene non di rado che, sia per la piccolezza dell’appezzamento, sia per le 
alberature troppo fitte, tutto il lavoro si faccia a braccia. 

Anche là dove l’azienda è meglio ordinata sul tipo del podere, non si 
può dire che abbondino i capitali, specialmente il capitale bestiame. Non es- 
sendovi una statistica delle terre coltivate e del bestiame per Comuni, non è 


(1) Nell’amministrazione De Vincenzi la media estensione delle colonie è di 
16 ettari. 
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possibile stabilire ogni quanti ettari di terreno si abbia un animale grosso: 
non posso fornire che pochi dati assunti per mezzo di informazioni che pos- 
sono servire come dati tipici. 

Dai registri di contabilità dell’amministrazione De Vincenzi si deduce che, 
essendo la estensione media di ogni colonia di circa 16 ettari, le scorte vive per 
ogni colonia hanno un valore medio di lire 2300. Calcolando in 800 lire il 
prezzo di una coppia di buoi, si avrebbe circa una coppia di buoi per ogni 5 
ettari e mezzo. L’amministrazione De Vincenzi sta fra le prime nel campo 
tecnico-agrario, e questo esempio può servire come tipico delle aziende meglio 
ordinate nella zona che ora consideriamo. Un poco più basso risulta il rapporto 
secondo una monografia di podere del comune di Atri, compilata dal dott. Ar- 
lini: ivi si avrebbe un capitale bestiame di lire 2500 per una superficie di 
ettari 20, e cioè presso a poco una coppia d’animali grossi per ogni 7 ettari 
di terreno. 

Secondo le informazioni di un esperto agricoltore di Civitella del Tronto, 
considerando una colonia media di 20 tomolate (ettari 7 46), la colonia avrebbe 
un capitale bestiame del valore di 700-800 lire, cioè cirea un paio d’animali 
grossi. La media sarebbe ancora più bassa se tenessimo conto dei dati conte- 
nuti in cinque monografie di podere compilate dal signor Felice Sericola, 
dietro invito della onorevole Giunta; poichè da quelle si desumerebbe esistere 
in media un solo animale per ogni ettari 7.5. 

A risultati molto vicini a questi, che son desunti da pochi casi conside- 
rati come tipici, si giunge in base alle cifre del censimento del bestiame ese- 
guito il 19 marzo 1908. 

Considerando qui le provincie di Teramo e Chieti (1), che costituiscono 
la massima parte del territorio di questa zona, e non distinguendo di esse 
la parte che appartiene alla zona montana, poichè questa discriminazione 
non ci è consentita dai dati sommari che possediamo, risulta che vi è un 
animale equino per ogni ettari 9, ed un animale bovino ogni ettari 11 nella 
provincia di Chieti, ossia complessivamente un animale grosso per ogni et- 
tari 5 circa della superficie geografica; e che nella provincia di Teramo vi ha 
un animale equino per ogni ettari 20, un animale bovino ogni ettari 6.33, ed 
in complesso un animale grosso per ogni ettari 4.8. Naturalmente, poichè la 
superficie geografica è superiore alla superficie agraria, cotesti rapporti sono 
inferiori al vero, ma la differenza si attenua quando si consideri che fra gli 
equini ed i bovini si son compresi anche gli animali giovani, che dànno all’a- 
zienda un rendimento di concime e di lavoro minore di quello degli animali 
adulti, ai quali sono stati parificati nella unica categoria di animali grossi. 

In generale si può affermare che i terreni irrigui rappresentino una pic- 
cola frazione del territorio coltivato. Dai volumi della Carta Idrografica d’ Italia 
tolgo i dati per formare il seguente quadro delle superficie irrigate (2). 


(1) I dati del censimento del bestiame sono i seguenti: 


Muli 
e bardotti 


Bovini Bufali Suini Ovini Caprini 


Cavalli Asini 


Teramo | 17,605 | 1,92 43,623 28.751 | 172,889) 14,397 
Chieti 9,726 | 17,507 a 26, 676 14 27,766 | 165,387 23/815 


(2) Carta idrografica d'Italia. Relazioni: Regione Meridionale Adriatica, pp. 56 e 
g.: pp. 94 e segg., 131 e segg.: Aferno Pescara, pp. 160 e segg., 166. 


Superficie 
irrigate 


Ettari 
Vallata del: 
nto . CERM aio UR o atta 240 
Vibrata sal IEEE 104 
Sane er Ae RR 71 
TOrdinoccE sr ee RR a 531 
Vomano 
Saline 
Pescara . 


Foro 

Sangro (1) 

Aventino PERSIA 
Canale Corfinio di Rajano 


Canali derivati dal Sagittario, dal Gizio, dalle 
sorgenti d’Introdacqua, ecc. ._. ... ... 6,460 


Povaleztaza 10,803 


Appare dunque che, mentre in tutta la zona di cui ci occupiamo sono 
appena irrigati ettari 10,803, di questi ben 6460 appartengono alla conca di 
Sulmona. 

Se l’attività, l’intraprendenza e io spirito di cooperazione avessero fatto 
meno difetto in quelle regioni, la quantità dei terreni irrigati potrebbe essere 
ben maggiore: lo dimostrano i progetti ed i calcoli contenuti negli stessi vo- 
lumi della Carta idrografica. Ma purtroppo lo stesso progetto di derivazione 
delle acque del Pescara per irrigare la vallata da Manoppello alla foce, pro- 
getto che ha destato nelle popolazioni entusiasmo e discussioni, progetto di 
cui da anni di quando in quando parlano i giornali locali, esso stesso non ha 
ancora progredito di un passo verso la sua attuazione. 

Non è a stupire che lo spirito di cooperazione abbia fatto tanto difetto 
da non consentire che si attuassero, per l’attività associata dei proprietari, 
opere di derivazione d’acque a scopo d'irrigazione, quando necessità più im- 
pellenti non hanno condotto alla costituzione di consorzi. Sono infatti quasi 
del tutto ignoti nella regione intera i cousorzi fra proprietari frontisti per la 
difesa dei terreni contro le acque, mentre i fiumi ed i torrenti col loro corso 
impetuoso ed irregolare fanno scempio non di rado delle terre più fertili, o 
ricoprendole di ghiaia o trasporiandole verso la foce. Dinanzi ad un danno 
:osì evidente e grave avrebbe dovuto farsi sentire lo stimolo ad associarsi ben 
più efficacemente che non per la speranza di ottenere redditi maggiori, come 
consente l’irrigazione; tuttavia anche in quel campo gli effetti furono scarsis- 
simi. Conosciamo soltanto due consorzi di difesa: l’uno nella valle del Tavo 
(Teramo), l’altro nella media valle dell’Aterno (Aquila). I tentativi fatti dai 
proprietari più intraprendenti per giungere alla costituzione di consorzi che 
garantiscano l’integrità dei fondi si infrangono quasi sempre contro la resi 
stenza passiva della maggior parte degli altri proprietari interessati, quando 
pur non avvenga che, magari per ripicchi di piccola politica amministrativa, 
questi assumatio la figura di aperti e attivi oppositori. È tipico il caso di 
Montereale, nell’alta valle dell’Aterno, ove il fiume devasta spietatamente i 


(1) Per il suo tratto appartenente alla provincia di Chieti. 


SISSI USE 


terreni più feraci del Comune, mentre da decenni si trascinano le trattative 
per la costituzione del consorzio; malauguratamente le elezioni giungono sempre 
in tempo a troncare i primi fili tesi fra i partiti avversi per unirsi a tutelare 
contro la violenza del liquido elemento i comuni interessi. 


Considerando nel suo complesso la nostra zona, si può affermare che siano 
prevalenti le colture erbacee avvicendate; la coltura erbacea è quasi ovunque 
consociata alla coltura dell’olivo, e, in buona parte delle colline teramane, 
alla coltura della vite maritata all’acero campestre. 

L’olivo non si coltiva in oliveti specializzati, di cui non vi è che qualche 
raro esempio nel comune di Loreto Aprutino: ivi l’olivicoltura ha preso tale 
incremento da eguagliare, se non la supera, l’importanza di tutte le altre 
colture. 

La coltura della vite va ogni giorno più specializzandosi, ed i vigneti, 
sparsi in tutto il territorio di questa zona, costituiscono la coltura prevalente 
in alcuni punti: così le sabbie del litorale teramano, specialmente nei comuni 
di Mutignano, Montesilvano e Castellammare, il territorio di Città S. Angelo, 
di Torre de’ Passeri, di Cermignano, di Bisenti, la vallata di Sulmona e 
quella di Capestrano sono prevalentemente coltivati a vigna. 

L’importanza della viticoltura in rapporto alle altre colture nelle vallata 
di Sulmona si può stabilire con una certa approssimazione. Facendo astra- 
zione dal comune di Vittorito, ove la coltura della vite è, si può dire, l’unica 
coltura, non esistendo oltre quella che pochissimi olivi, il comune di Popoli 
può considerarsi come tipico nella vallata. Ora per il comune di Popoli, uno 
studio coscienzioso del signor Arturo Ciancarelli, dottore in agraria, stabilisce 
queste proporzioni: oltre il 50 % del territorio coltivato è occupato da vigne, 
circa il 35 % dalla coltura dei cereali, il 15 % circa è destinato a colture or- 
tive. Le quali sono divenute ora più remunerative che per il passato, dacchè 
il consorzio agrario di Sulmona, impressionato dai bassi prezzi pagati dagli 
incettatori ai produttori in confronto dei prezzi correnti sui mercati di con- 
sumo, ha assunto la vendita di alcuni fra i principali prodotti ortivi — agli 
e cipolle. I prezzi che percepirono i produttori s’innalzarono subito per l’aglio 
da lire 9-16 al quintale, quali erano prima, a lire 18.50 per giungere poi a 
22-28 e perfino 82, ed il Consorzio nel 1907 vendette per circa cinquecento 
quintali di solo aglio. La coltura ortiva, importantissima in questa vallata, ha 
pure una notevole importanza in alcuni comuni del litorale, ad es. Giulianova. 

Alla coltura delle fritta non si dà in generale grande importanza; le 
piante da frutto sono sparse fra i campi e non ricevono alcuna cura speciale. 
Merita tuttavia un cenno l’abbondanza di fichi nella valle del Pescara e nei 
comuni adiacenti: i frutti vengono disseccati al sole ed al forno, e si vendono 
solo quando hanno subìto questa prima manipolazione, È una coltura che ha 
mostrato in questi ultimi anni una spiccata tendenza ad estendersi. 

Nella valle di Capestrano è invece importantissima la coltura del man- 
dorlo, che segue subito quella della vigna. È notevole che il mandorlo, colti- 
vato largamente in tutta la provincia di Aquila, specialmente nei terreni brec- 
ciosi, solo nella conca di Capestrano fruttifica con una certa sicurezza : nel 
resto del territorio le gelate tardive danneggiano quasi sempre gravemente il 
raccolto, il quale si ha discreto un anno su sei o sette; tanto che il mandorlo 
dà un reddito maggiore colla legna da ardere che se ne trae, che non coi frutti. 
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La coltura del gelso si riscontra soltanto nella provincia di Teramo e nel 
circondario di Chieti, specialmente nella valle del Pescara. Le condizioni fa- 
vorevoli, in cui si svolge l’allevamento del filugello, fanno sì che la coltura del 
gelso debba svilupparsi, come di fatto si sviluppa. Nel Teramano non solo il 
gelso si coltiva lungo i margini delle strade e sulle testate dei campi, ma si 
hanno alcuni gelseti specializzati e si fanno siepi con gelsi a ceppaia. 

Colture minori, di pochissima importanza, sono quelle del lino e della 
canape, in generale coltivati per quel tanto che può bastare ai bisogni della 
famiglia colonica, e la coltura del tabacco, di cui vi è finoraun solo esempio 
nei terreni del signor Cerulli, a Castelbasso (Teramo). 

Passate in rassegna le varie colture, diremo delle pratiche culturali bre- 
vemente. La rotazione agraria per il passato era esclusivamente di grano e 
granturco. Furono l’esempio e la propaganda del senatore De Vincenzi la 
prima e più forte spinta ad introdurre le foraggere leguminose nella rotazione. 
La sulla, la più adatta per quei terreni argillosi, si è introdotta dappertutto 
nella provincia di Teramo e di Chieti, ed in seguito anche la lupinella, la 
medica ed il trifoglio, sebbene in minori proporzioni, cominciarono ad essere 
coltivati. I terreni, impoveriti di azoto dal secolare avvicendamento spoglia- 
tore di grano e granturco, ricevettero così un importantissimo elemento risto- 
ratore della loro fertilità. 

Della rotazione biennale prima prevalente sono sopravvissute alcune ma- 
nifestazioni estrinseche : così la locuzione « vece e controvece » a significare 
rotazione agraria, così l’uso di stipulare i contratti agrari per due anni o per 
un numero pari di anni, affinchè il colono fruisca della « vece e controvece ». 

La rotazione si è dunque allungata, come dicono i tecnici, e nella parte 
di questa zona compresa nelle provincie di Teramo e Chieti, essa è molta 
spesso questa: 1° anno, granturco; 2° anno, grano; 3° anno, sulla ‘o lupinella; 
4° anno, ancora sulla o lupinella; 5° anno, grano; oppure al 4° anno si rompe 
il prato artificiale e si semina senz’altro il grano. 

Non è a credere però che sia scomparsa del tutto o quasi la rotazione di 
grano e granturco, la quale, purtroppo, anzi cede mal volentieri il posto alle 
rotazioni più razionali. Nè è a credere che, come apparirebbe da quanto è sopra 
detto, ove le foraggere si usano, occupino veramente due quinti od un quarto 
della superficie sativa: la rotazione non è sempre regolare e purtroppo la fo- 
raggera leguminosa è spesso sacrificata per estendere maggiormente la coltura 
del grano o del granturco. 

Merita di essere accennato come vada estenderdosi l’uso degli erbai di fave. 

Nella vallata di Sulmona, come del resto in generale nella provincia di 
Aquila, la coltura delle leguminose foraggere è meno diffusa e più recente. 
Tuttavia va diffondendosi rapidamente l’uso di alternare la coltura del grano 
e del granturco con prati di trifoglio incarnato, medica e pochissima sulla. 
Escluse queste irregolari introduzioni delle foraggere nel cielo culturale, la 
rotazione è sempre quella biennale di grano e granturco; nei terreni buoni si 
fa spesso un ringrano e negli ottimi anche due. Ma i contadini della vallata 
hanno cominciato a constatare i buoni effetti delle leguminose sulle colture 
successive e con vero entusiasmo accorrono al Consorzio agrario di Sulmona 
a provvedersi di seme, pagando anche prima della consegna della merce: ed 
il Consorzio stesso a tutto il 31 agosto 1907 aveva già venduto 67 quintali 
di seme di foraggere. Si coltiva fra le vigne la fava per sovescio. 

Ho accennato sopra alla scarsità di animali nell’azienda agricola: dopo 
quanto ho detto sulla rotazione agraria e sul ristretto posto fatto in essa alle 
foraggere, quell’accenno è completato e spiegato: Si deve però riconoscere che 
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alcuni proprietari, fra i maggiori, hanno ormai intuito la necessità di aumen- 
tare il numero degli animali nell’azienda e conseguentemente estendere la col- 
tura delle foraggere. Citerò fra l’altro due esempi tipici. 

Un proprietario di Moscufo ha introdotto nel suo contratto di colonia 
alcune clausole, per cui vengono a ‘godere vantaggi sugli altri ‘quei coloni, che 
abbiano esteso l’ allevamento degli animali e curato il miglioramento della 
razza; ed egli stesso a quest’uopo si è fornito di un toro di razza romagnola. 
Era degno di nota questo esempio poichè al miglioramento zootecnico non si 
è finora data in questa zona alcuna seria cura, esistendo generalmente animali 
prodotti da un incrocio poco riuscito della razza locale colla razza chianina. 

Alcuni grandi proprietari del circondario di Penne hanno assunto dei 
fattori marchigiani, e questi hanno volto tutte le loro cure all'aumento .del 
capitale bestiame, con risultati finanziari veramente lusinghieri per i proprie- 
tari e per i coloni. Ma molto resta a fare in questo campo; ed a rendere 
possibile e completo il miglioramento zootecnico occorrerà migliorare le stalle, 
le quali, fatte alcune lodevoli eccezioni per le aziende di pochi grandi pro- 
prietari. sono generalmente senza pavimento e senza scoli, con poca aria e 
poca luce e trascurate nella nettezza. 

Ogni famiglia di contadini alleva, a complemento delle scorte vive del fondo, 
un piccolo numero di pecore, da 10 a 25-30, e qualche maiale. Alla igiene di questi 
animali e al miglioramento zootecnico non si provvede se non da pochissimi 
proprietari, i quali hanno adottato le pecore bergamasche ed i suini York-Shyre. 

Da quanto si è detto appare chiaro come la quantità di stallatico dispo- 
nibile nell’azienda sia scarsa. A questo si aggiunga che non si conosce affatto 
il metodo di conservazione del concime animale. Sono eccezioni rarissime le 
concimaie razionali. Il sistema generalmente adottato è quello di lasciare lo 
stallatico per parecchi giorni nella stalla con danno dell’igiene degli animali 
e delle persone; quando lo si asporta, si ammucchia in un luogo qualsiasi, 
qualche volta in un fo senza curarsi di fare un piano di argilla battuta, 
perchè il terreno non s’imbeva degli umori preziosi che ne colano; e dopo 
che per parecchio tempo rimase esposto al sole ed ali’acqua e perdette gran 
parte dei suoi principî fertilizzanti, allora viene somministrato ai campi. 

Un altro particolare degno di nota è questo, che in alcuni Comuni del 
circondario di Penne, tutto il concime della stalla deve, per contratto, dal 
colono destinarsi agli olivi, ai quali il proprietario volge tutta la sua atten- 
zione come a quelli al cui prodotto egli ha la massima partecipazione, come 
si dirà in seguito. Quanto danno ne ricevano le altre colture e quanto il co- 
lono, è facile immaginare. Fortuna per quest’ultimo che, trattandosi del pro- 
prio interesse, egli non ha troppi scrupoli di violare il contratto e quel che 
non gli è lecito fare apertamente fa di nascosto. ù 

Alla scarsezza del concime animale vanno supplendo in parte i concimi 
chimici, il cui uso. se non è ancora generalizzato, va però diffonderidosi con 
una rapidità confortante. Ecco sul loro consumo alcuni dati. 

Il Sindacato agrario di Teramo, che fornisce tutto il Circondario — il 
consumo dei concimi chimici può ritenersi quasi ‘esclusivo della zona di cui 
trattiamo — ha visto aumentare il consumo dei concimi chimici in questa guisa: 


Quintali 
Perfosfati . . : 


Scorie. . . ... 


Concimi diversi . . . 


RESA) Lr 


Il Consorzio agrario cooperativo di Penne, fondato nel 1905, ha venduto 
di perfosfato minerale quintali 571 nel 1905, 685 nel 1906, 908 nel 1907; di 
nitrato sodico quintali 5.55 nel 1905, 26.32 nel 1906. 40.87 nel 1907. 

Il Sindacato agricolo di Città Sant'Angelo, nello stesso circondario di 
Penne, vendette concimi chimici per i seguenti valori negli anni 1901-1907: 


esse Lore Reda h09: 407,084 
PIO2IE oe Se 31086430. 
TOR ei 356,00) 
IQN4 rane A AIIO, 
TOO Re ROSATO 
1908: ae BO ID. 
OLTRE 2618010). 


Ma i dati indicati non rappresentano certamente tutto il consumo di 
concimi chimici nella provincia di Teramo, poichè alcuni grandi proprietari 
sogliono acquistarli direttamente e non attraverso il tramite degli istituti 
agrari locali. 

Il Consorzio cooperativo di Chieti cominciò a vendere, nel 1900, 84 quin- 
tali di perfosfato e con un successivo e quasi ininterrotto aumento giunse a 
vendere nel 1907, 1861 quintali. Nel comune di Ortona, ‘durante il 1907, 
secondo dati fornitimi da persona bene informata, furono acquistati dai ri- 
venditori circa 5000 quintali di concimi chimici. 

Il Consorzio agrario di Sulmona, che conta soli due anni di vita, ha por- 
tato la vendita del perfosfato minerale a quintali 758 nel 1906 e 865 nel 1907, 
quello del nitrato di soda a quintali 400 e quello del solfato di potassio a quin- 
tali 17. 

Un passo veramente notevole fu fatto coll’introduzione degli aratri mo- 


almente 
sostituito gli antichi aratri di legno, molto simili ancora all’aratro virgiliano. 
Questo però è ancora l’aratro di uso generale nelle vallate di Sulmona e di 
Capestrano. La diffusione che hanno acquistato gli aratri perfezionati (Sack 
e simili) è mostrata da questi dati. 

Il Sindacato agrario di Teramo ne vendette 30 nel 1902, 91 nel 1903, 
283 nel 1904, 251 nel 1905, 236 nel 1906, 260 nel 1907. 

Il Consorzio agrario cooperativo di Penne ne vendette 99 nel 1905, 110 
nel 1906, 108 nel 1907. 

Il Sindacato agricolo di Città Sant'Angelo vide elevarsi il valore delle 
vendite di macchine ed attrezzi agricoli da lire 1,057 nel 1901 a lire 9,386 
nel 1907; in queste cifre le vendite degli aratri rappresentano certamente una 


derni in ferro, col carrello, i quali in questa zona hanno quasi tot: 


parte notevole. 

Il Consorzio agrario di Chieti ne vendette 17 nel 1900, 12 nel 1901, 12 
nel 1902, 34 nel 1903, 60 nel 1904, 124 nel 1905, 202 nel 1906, 367 nel 1907, 
Queste cifre non rappresentano però che una parte delle vendite nella pro- 
vincia di Chieti, poichè i privati commercianti di Ortona e Francavilla fanno 
jn questo campo una seria concorrenza al Consorzio di Chieti. 

La propaganda delle cattedre ambulanti di agricoltura di Teramo e Chieti 
non è riuscita ancora ad introdurre gli aratri voltaorecchi, i quali sarebbero 
di inapprezzabile utilità per sistemare meglio il pendìo delle colline, facil- 
mente frananti per la costituzione argillosa del terreno. 

Ma la necessità della sistemazione degli scoli è lontana ancora dall’en- 
trare nella coscienza di quegli agricoltori: non di rado m’è accaduto di vedere i 
contadini arare sui fianchi delle colline proprio per le linee di massima pendenza! 
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Pochissima diffusione hanno avuto altre macchine agrarie: qua e là 
presso i più accurati agricoltori si trovano estirpatori casalesi, erpici snodati, 
qualche svecciatore, ma sono ben lungi dall’entrare nell’uso generale. 

In seguito al diradarsi delle schiere dei lavoratori per la ‘emigrazione, si 
sono invece più facilmente introdotte, specialmente nelle colline teramane, le 
macchine da raccolto: le falciatrici con apparecchio a mietere più delle altre 
incontrarono il favore degli agricoltori, come quelle che meglio s’adattano a 
terreni in pendìo e fittamente alberati. 

Di esse si servono non solo i proprietari che ne hanno fatto acquisto, ma 
anche proprietari minori e coloni che le pigliano in fitto, pagando in generale 
lire 7 al giorno per la falciatura e lire 14 per la mietitura (1). 

La trebbiatura si fa ormai dappertutto colle trebbiatrici a coppie. 

I progressi maggiori si sono fatti nella coltura della vigna: ne sia causa 
il fatto che essa fu praticata e si pratica ancora in gran parte in economia 
dagli stessi proprietari, o un certo fascino speciale che essa non solo in 
questa zona, ma in tutta la regione esercita sull’animo degli agricoltori, tanto 
che talora si ostinano a coltivarla quando essa non è, per molteplici ragioni, 
rimunerativa, certo è che nessuna pratica razionale viene trascurata. Gene- 
ralmente viene coltivata la vigna bassa ad alberello, eccezionalmente si pratica 
la potatura alla Guyau. 7 

L'impianto e la potatura razionali, la concimazione fatta con stallatico e 
con sovesci di leguminose concimate coi perfosfati minerali, la lotta contro 
le crittogame e tutte le altre pratiche rispondono generalmente ai dettami 
della scienza. Anche contro la fillossera si lotta adeguatamente, ed oltre ai 


(1) Per il loro effetto sul costo di produzione la Monografia di podere nel comune 
li Atri del dott. ARLINI fornisce questi dati: 


Falciatura colla macchina « Ideal Deering » Faiciatura con la falce fienaia 


Nome Superficie. Altezza Situazione | Spese y Superficie. Altezza Situazione | Spese 
falciata n Nome | falciata 

dell’ erba in dell’ erba del D dell’ erba in dell'erba del DEE 
12 ore ettaro .. falciata 12 ore ettaro 

falciata ea; e stato terreno on i e stato terreno _ 
Ettari Lire Ettari Lire 


Sulla 3.0.0 m. 0.50 pianura 4.35 3.0.0 m. 0.50 pianura 15 
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Super- mato Super- A he; 
ficie Stato Situazione ficie Stato Situazione 


mietuta del del mietuta. del del 
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3.0.0 | normale | pianura. fitto macchina.. 3.0.0 normale pianura 
animali paia 2. 
operai n. 12.. 
Totale... 


2.0,0 .| normale | collina Totale... L. 20.0. normale collina 
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Consorzi antifillosserici di Pianella e Città Sant'Angelo, meritano di essere 
ricordati i vivai provinciali di viti americane esistenti in numero di cinque 
nella provincia di Teramo, ed in numero di due in quella di Chieti. 

La produzione d’uva non viene tutta destinata alla vinificazione. Una 
buona parte, specialmente nei comuni di Città Sant'Angelo, Montesilvano, 
Bisenti e Cermignano — tutti appartenenti alla provincia di Teramo — viene 
esportata nell’ Italia settentrionale e in Germania per uso di tavola. L’avere 
aperto questi mercati alla produzione — e fu merito specialmente di due 
solerti e intelligenti agricoltori di Città Sant'Angelo, il cav. Coppa-Zuccari e 
il dott. Colella, i quali, fin dal 1888, promossero la costituzione di una So- 
cietà di esportazione delle uve, fusasi in seguito col Sindacato agrario di 
Città Sant'Angelo — riuscì di grande vantaggio ai produttori di uva. Il com- 
mercio, organizzato con giusta conoscenza delle esigenze del consumatore, non 
ha trascurato alcuna pratica per affermarsi e svilupparsi, curando anche l’imbal- 
laggio, il quale viene fatto dalle contadine in cassette ove l’:rva è disposta con 
una certa apparenza estetica. I risultati non potevano essere più lusinghieri: i 
prezzi si mantengono fra le 17 e le 20 lire al quintale, e sul mercato di Ber- 
lino si apprezza e si richiede il trebbiano di Poggio delle Rose, una piccola 
località nel comune di Cermignano. 

Il resto della produzione viene esportato per la vinificazione, o vinificato 
sul luogo. Ed anche nell’industria enologica non furono piccoli i progressi : le 
maravigliose cantine del senatore De Vincenzi, se rimangono ancora le mi- 
gliori di tutta la. zona, non sono più unico esempio di impianti progrediti 
per l’esercizio dell’industria enologica, come al tempo in cui fu fatta l’in- 
chiesta agraria. 

I maggiori proprietari della Valle di Sulmona, del Teramano, del Chie- 
tino e del Lancianese producono buoni vini da pasto e taluno anche ottimi 
vini da bottiglia. 

L'industria enologica è finora esercitata dai singoli proprietari, eccezion 
fatta di una cantina sociale ad Ortona, di recentissima istituzione. 

Ben inferiori furono i progressi nella olivicoltura. 

Mentre il contadino è quasi sempre un esperto potatore della vigna, di- 
fetta invece generalmente di abilità nel potare gli olivi, ed i potatori di pro- 
fessione, cui qualche volta ricorre il proprietario, non sono neanche essi sempre 
così abili come si richiederebbe. E così gli alberi di olivo, sottoposti a tagli 
smodati e inopportuni, vanno pigliando una forma caratteristica, elevandosi, 
coi pochi e sparuti rami rimasti, ad altezze eccessive. Nè si potrebbe, crediamo, 
raggiungere un grado maggiore di irrazionalità nella potatura dell’olivo, di 
quello che apparirebbe, secondo quanto ci fu riferito, dai criterî in baseai 
quali si giudica da taluni agricoltori del Chietino della abilità del potatore, 
ritenendolo tanto più abile quanto più è abbondante il legno che sa trarre 
dalla potatura, come se l’olivo fosse albero da legno e non da frutto. 

Per smania di utilizzare le più piccole particelle di terreno si suole per 
lo più destinare alle colture erbacee avvicendate anche il suolo sotto la chioma, 
ottenendo scarso prodotto dalla coltura erbacea e danneggiando la produzione 
della coltura arborea, tanto più in quanto la concimazione dell’olivo è gene- 
ralmente scarsa. Essa consiste per lo più in poco letame, non sempre ben 
preparato, mentre alcuni rari agricoltori cominciano a completare la concima- 
zione con sovesci di leguminose concimate coi perfosfati minerali. 

Non è forse estranea alla deficienza di concimazione la debolezza costitu- 
zionale degli olivi, la quale permette alla carie abbondantissima di fare largo 
scempio dei tronchi, ridotti non di rado alla semplice corteccia. 
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Fortunatamente pochi sono i danni sofferti dalla olivicultura a causa della 
mosca olearia, la quale non sì riscontra finora che di rado: è invece più ab- 
bondante il così detto occhio di pavone. EA è a deplorarsi che, mentre per 
combattere le crittogame della vite si fanno largamente ed accuratamente. le 
irrorazioni colla poltiglia bordolese, si trascuri invece generalmente di combat- 
tere collo stesso trattamento l'occhio di pavone nell’olivo. 

Fortunatamente invece è progredito l’oleificio : esso viene esercitato in ge- 
nerale con macchine antiche convenientemente rimodernate; ma visono anche 
oleifici dotati di macchine del tutto moderne. Non vi sono stabilimenti al sol- 
furo, nè frullini, fuorchè a Loreto Aprutino, ove esiste un oleificio completo 
con relativo frullino, di proprietà di un industriale padovano; le sanse ven- 
gono generalmente vendute agli stabilimenti al solfuro delle Puglie. 

Molta parte della produzione dell’olivo viene manipolata da industriali pu- 
gliesi coi trappeti locali e quindi esportata in Puglia per essere mescolata cogli 
olî di quella regione, 

A completare le notizie basteranno pochi cenni su industrie agrarie minori. 

L'allevamento dei polli e la produzione delle uova. sono divenuti in 
questi ultimi anni assai lucrosi per la larga esportazione che ne viene fatta: 
vi sono inecttatori che girano per le campagne raccogliendo uova, che dalle 
stazioni del litorale vengono spedite all’estero. Sono parecchi carri alla setti- 
mana che partono, carichi di uova, dalle stazioni di Castellammare, Monte- 
silvano, Giulianova, Francavilla, Ortona, ecc.; ed a Castellammare esiste una 
società di esportazione che si occupa appunto di questo commercio. Il van- 
taggio principale fu risentito dalla classe dei contadini, cui appunto spettano 
i proventi di questa industria. 

Non altrettanto invece si può dire di due altre piccole industrie agrarie, 
benchè esse siano sviluppatissime specialmente nella provincia di Teramo: la 
bachicoltura e l’apicoltura. 

Sia per mancanza di spazio e di ambienti adatti nelle case coloniche, sia. 
come affermano i proprietari, per l’urgenza dei più importanti lavori dei campi 
nel periodo di allevamento dei bachi, il contadino in generale non esercita la 
bachicoltura. Sono gli artigiani ed i piccoli proprietari quelli che si dedicano 
a questa produzione: ed è invero un relativamente largo reddito che viene 
così a mancargli, poichè, facendosi nel Teramano e nel Chietino l'allevamento 
solo per la riproduzione, i prezzi che si realizzano oscillano sempre fra le lire 4.30 
e le 6, quando sugli altri mercati stanno su le 3.25 - 3.50. Senza tener conto 
che questa industria si presenterebbe al contadino con condizioni facilissime 
di esercizio, poichè gli stabilimenti per la produzione del seme sogliono for- 
nire il seme gratuitamente agli allevatori ed acquistare i prodotti ad un prezzo 
prestabilito. 

Così fa lo stabilimento Clementi di Notaresco (Teramo), così fanno gli 
stabilimenti della provincia di Ascoli, ed i produttori di seme dell'Alta Italia, 
dei quali esistono stabilimenti a Miglianico, Ripa Teatina, Tollo, Torrevecchia 
(circondario di Chieti), a Castellammare e Spoltore (circondario di Penne). 

Non si deve però disconoscere che la scarsezza attuale di contadini a 
causa dell’emigrazione è un serio ostacolo all’esercizio da parte loro della ba- 
chicoltura. 

Anche l’apicoltura è esercitata solo dai proprietari di fondi, coltivatori o 
non. Essa ha preso un rapido sviluppo, e specialmente nel circondario di Te- 
ramo si esercita con metodi razionali. Merita un cenno una salutare istitu- 
zione annessa al Sindacato agrario di Teramo: la Cooperativa per la vendita 
collettiva del miele. Subito nel primo anno della sua istituzione (1902) la Coo- 
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perativa riuscì a vendere il miele a 62 lire il quintale, quando gl’intermediari 
locali pagavano solo lire 48, e nel 1906 la Cooperativa non solo ha corrisposto 
il 20% alle azioni, ma ha pagato ai soci lire 68,75 il quintale di miele, lad- 
dove i commercianti locali pagarono solo 58 lire, imballaggio compreso. Il solo 
mezzo per cui si ottennero questi effetti fu quello di saltare tutti gl’interme- 
diari, vendendo direttamente, in ispecial modo sulla piazza di Berlino e su al- 
cune piazze della Svizzera. 

Tutto quanto siamo venuti esponendo mostra che, se non nella misura 
che sarebbe desiderabile, tuttavia notevole è stato il progresso agrario in questa 
zona: una più razionale rotazione agraria, l'aumento nel capitale bestiame del- 
l'azienda e le cure per il miglioramento zootecnico, l'introduzione e la diffu- 
sione dei concimi chimici, l’uso quasi generale di aratri perfetti e l’introdu- 
zione di alcune altre macchine moderne, le pratiche culturali accurate nella 
viticoltura, i progressi nella enologia e nell’oleificio,' l’organizzazione del com- 
mercio di esportazione di alcuni importanti prodotti ne sono indici sicuri. 

Si aggiunga che una schiera, purtroppo non molto numerosa, di proprie- 
tari, specialmente fra i grandi, dimostra un vero fervido entusiasmo nell’occu- 
parsi dei campi, con coscienza illuminata del personale interesse (la cui tu- 
tela richiede oggi, per il diradarsi dell’offerta di lavoro, più assidue cure da 
parte del proprietario) e dei propri doveri verso il paese e le altre classi so- 
ciali. L’esempio sarà certamente fecondo. 


$ 5. -— La zona bassa prevalentemente cerealicola. 
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SommarIO. — La fisonomia generale. — Le terre incolte. — Le colture della vite e 
dell’olivo. — Rotazioni in uso. — Scarsezza di stallatico. — Consumo dei concimi 
chimici. — Gli aratri. — Le macchine da raccolto. — Sguardo sintetico alle con- 
dizioni agricole di questa zona. 


Parecchie ragioni consigliano di tener distinta questa zona dalla precedente. 

Essa si distingue a primo aspetto per una fisonomia tutta particolare : 
per un breve raggio attorno ai centri abitati la coltura dell’ olivo consocie 
alle colture erbacee e quella della vigna specializzata le dànno tutti i caratteri 
della zona precedentemente descritta, ma oltre quel limite la sola coltura è 
quella dei cereali avvicendati (1), onde le vaste distese di colli nudi. 

Nel basso Larinese, poi. la colonizzazione recente fa sì che qua e là si 
incontrino ancora delle superficie a bosco, talora di estensione notevole : uno 
di questi boschi, il Bosco Ramitello, viene ora sfruttato da una società indu- 
striale. 

Esistono, ma sono di estensione pressochè trascurabile, assai minore certo 
di quanto le allarmanti affermazioni dei proprietari potrebbero far credere, 
alcuni terreni incolti, i quali fino a qualche temposfa erano coltivati: sparsi 
qua e là per tutto il territorio di questa - zona, essi in un solo punto rag- 


giungono una estensione degna di considerazione, e cioè nei pressi della sta- 
zione di Ururi, sulla linea ferroviaria Termoli-Larino. Questo abbandono di 
coltura fu conseguenza dell’intensa emigrazione verificatasi in:questi ultimi anni: 


(1) Nel comune di Mafalda vi sono pochi ettari coltivati a risaia. 


è da tener presente però che il territorio circostante alla stazione di Ururi è 
il punto forse più malarico del circondario di Larino. 

Non è privo d’importanza considerare che la minore intensità della col- 
tura in questa zona sta certamente anche in rapporto col fatto che i col- 
tivatori non risiedono sul fondo, ma sono agglomerati in relativamente vasti 
centri di popolazione, e debbono percorrere distanze talora di parecchi chilo- 
metri per recarsi al lavoro. 

Nell’esame dei metodi culturali cominciamo dalle culture meno importanti : 
la vite e l’olivo. 

La coltura della vite, esercitata in vigne specializzate, von presenta carat- 
teri di inferiorità rispetto a quella che si esercita nella zona precedentemente 
descritta. La potatura, la lotta contro le crittogame e tutte le altre pratiche 
sono esercitate in modo lodevole. ° 

L’ uva che si produce viene vinificata in genere dai proprietari stessi, e 
non basta ai bisogni locali: chè anzi se ne importa dalle Puglie. 

Anche la coltura dell’olivo non diversifica da quella esistente nella zona 
precedente. L’ oleificio è esercitato generalmente con metodi tradizionali, ma 
alcuni centri hanno anche impianti moderni: Vasto (1), Termoli, Larino, Rotello. 

Rimane invece molto inferiore a quella che si è descritta per la prece- 
dente zona, la coltura erbacea, 

Mantiene ancora un largo primato nel Vastese la rotazione spogliatrice di 
grano e granturco : le leguminose foraggere appena cominciarono ad introdursi 
da qualche più intelligente agricoltore. 

Nel Larinese si conserva ancora il maggese nudo e il riposo, ma va mano 
mano sostituendosi a questi il prato o l’ erbaio di veccia o di tragonella. Si 
riscontra pure la rotazione di granturco e grano, ma talora al granturco si 
sostituisce la fava. 

Questo scarso posto fatto nella rotazione alle leguminose foraggere e la 
mancanza di prati stabili, propriamente detti, dicono a sufficienza quanto debba 
essere basso il rapporto fra il numero degli animali e il territorio coltivato. 
Ne consegue naturalmente scarsezza di stallatico, la cui preparazione e con- 
servazione è tanto irrazionale quanto quella di cui dicemmo a proposito della 
precedente zona. 

I concimi chimici incominciano appena a conoscersi, la loro introduzione è 
tutt’affatto recente. In compènso però il loro consumo, quantunque scarso, è pro- 
gredito rapidamente nel basso Larinese e i risultati lusinghieri che se ne otten- 
nero hanno in alcuni luoghi destato vero entusiasmo : ricordo di aver sentito 
parlare della loro efficacia a Termoli, da agricoltori, che per il primo anno li 
avevano sperimentati, come di una miracolosa rivelazione. 

Sul loro consumo non ho dati distinti a seconda delle varie parti del ter- 
ritorio, ma solo complessivi per tutto il territorio della provincia di Campo- 
basso : essi sono però abbastanza significativi della rapidità colla quale esso va 
aumentando : nel 1900 il Consorzio agrario Molisano, che accentra la maggior 
parte del commercio delle materie utili all’agricoltura nella Provincia, ven- 
deva i primi 29 quintali di concime, nel 1906 il consumo ha superato i 5500 
quintali, nel 1907 è giunto a 10,000 circa. 

La lavorazione del suolo non è progredita affatto : gli aratri moderni, tanto 
frequenti nell’altra zona, sono qui rarissime eccezioni; generalmente usato 


(1) A Vasto vi è anche uno stabilimento al solfuro per l’ estrazione dell’ olio 
dalle sanse. 
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è ancora l’aratro di legno, con vomero di ferro. La superficialità delle lavo- 
razioni appare evidente quando si percorre la ferrovia Termoli-Larino : fra la 
stazione di Termoli e quella di Guglionesi si vedono qua e là fra i campi ar- 
busti e sterpi, che furono invece completamente distrutti nei fondi di un pro- 
prietario il quale fece uso di aratri perfezionati. 

Un progresso notevolissimo si è avuto nella meccanica agraria nel 
Larinese, coll’adozione delle macchine da raccolto, le quali, in brevissimo 
volgere di anni, sono divenute numerosissime. L'emigrazione che improvvisa- 
mente e violentemente scosse e turbò l’assetto tradizionale dell’agricoltura, 
impose l’adozione di quei rapidi mezzi di raccolta; le proprietà piuttosto 
vaste e la conduzione in economia la resero più facile. 

Il prof. Iosa in soli tredici Comuni del basso Larinese ha potuto contare 
263 mietitrici e 68 falciatrici (1). Oltre l’effetto diretto sul costo di produzione, 
questo fatto ne produsse di sensibilissimi indirettamente; i mietitori, pagati 
qualche anno addietro 6-8 e perfino 10 lire a giornata, si pagarono, durante 
la mietitura del 1907, lire 2-2.50 a giornata, e vidi io stesso a Larino alcune 
squadre di mietitori, discesi dai monti vicini, tornarsene ai loro paesi per non 
aver trovato lavoro. 

In conclusione, mentre sono scarsissimi i sintomi del progresso agrario 
nel Vastese; si nota invece nel Larinese un progresso che, se non è grande, 
fu però rapidissimo: che il cammino iniziato debba continuare senza rallen- 
tarsi, fanno sperare, da un lato, il fervore con cui alcuni proprietari — son 
pochi, purtroppo — si sono votati all'agricoltura, dinanzi al pericolo di vedersi 
abbandonati i campi dai lavoratori; dall’altro, l’ardore accanito con cui i con- 
tadini, quando avvertano di poter giungere alla conquista di un modesto be- 
nessere, si dedicano ai campi. Il contadino di Bonefro che parte la notte per 
trovarsi la mattina in quel di Rotello nella valle del Biferno, a coltivare quei 
fertili terreni, il contadino di Campomarino, che ogni giorno conquista alla 
coltura della vigna consociata agli ortaggi un nuovo lembo di litorale, mo- 
strano di avere tale copia di energie, fisiche e morali, che, ben dirette, con- 
durranno certamente alla desiderata ricchezza di produzione. 


$ 6. — La zona piedimontana e montana. 


SoMmMARIO, — I boschi e il diboscamento. — L'abbandono successivo dei terreni di- 
boscati. — I pascoli. — I prati stabili ed i prati artificiali. — Cause che favo- 
riscono e cause che osteggiano la coltura delle leguminose. — La pastorizia tran- 
sumante. — L'allevamento degli animali : le istituzioni che lo favoriscono. — Il 


consumo dei concimi chimici. — La meccanica agraria. — La coltura della vite. 
— La frutticoltura. — La coltura della barbabietola da zucchero. — La coltura 
dello zafferano, 


Le condizioni fisiche di questa zona ne dovrebbero fare la sede d’elezione 
del bosco, del prato, del pascolo e dell’industria armentizia. Tale era appunto 
il suo carattere nel passato. 

Ma i Comuni, per le gravi crescenti spese imposte dallo schiudersi dei tempi 
nuovi, per soddisfare le richieste di nuove terre da coltivare da parte di una 
popolazione rapidamente crescente, i grandi proprietari per sostenere le spese 


(1) Iosa, L'emigrazione nel Molise, (Kstratto dal Bollettino dell'emigrazione, n.10, 
anno 1907), pag. 17. 
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di una vita di lusso, andarono rapidamente abbattendo i secolari boschi che 
popolavano i fianchi, ora nudi, dei monti. A quest’opera rapida di distruzione, i 
sì unirono più lenti, ma non meno dannosi, l’esercizio indisciplinato dell’uso ‘ = 
civico di legnare sui boschi demaniali, il dente vorace della capra, il bidente 
del contadino che, mano mano insinuandosi fra una pianta e l’altra e distrug- 
gendone le radici, ùusurpava un lembo del patrimonio comune. 

Ed ecco che nella provincia di Teramo dal 1870 al 1880, secondo si de- 
sume dalla Relazione del barone AnGELONI per l'inchiesta agraria (vol. XIII, 
pag. 114), furono diboscati ettari 19,192. 

Nel solo circondario di Vasto dal 1861 al 1881 furono dissodati 13,000 et- 
tari di terreno boscosi) (1). 

Nella provincia di Aquila l’alta montagna — alcune falde del Terminillo, 
del Gran Sasso, del Nuria, del Velino, dei monti Marsicani e della Maiella — 
ha ancora boschi governati ad alto fusto per circa 61,000 ettari. La zona sot- 
tostante, che era i.: tempo non’remoto coperta di lussureggianti boschi, fu 
soggetta ai più smodati tagli: per solo effetto della legge forestale 20 giu- 
gno 1877 vennero liberati dal vincolo forestale ben 36,400 ettari di terreni di 
montagna ; a questi aggiunti ettari 1,000 di abusivi dissodamenti e dibosca- 
menti, ne risultarono oltre ettari 37,400 di terreni nudi, non suscettibili di 
coltura agraria rimuneratrice. Cosicchè questa zona, che era la più ricca di 
vegetazione, « ora conta appena 57,000 ettari di boschi, ridotti a cedui pove- 
rissimi ed a miseri sterpeti, insufficienti a garantire la consistenza del suolo 
ed il buon regime delle acque » (2). 

Nel Molise, « giusta le notizie date da GrusePPE DEI. RE (Descrizione 
della provincia di Molise) verso il 1836........, vi erano circa 115,000 ettari 
di bosco; mentre, compresi i mandamenti aggiunti di Venafro e Castellone, 
nel 1870 ve n’erano 72,469; in cifra tonda........, ora non ve ne sono che 
poco più di ha. 55,000 » (3). « Dal 1870 al 1881 si distrussero in media 650 et- 
tari di bosco ogni anno » (4). 

I danni idraulici derivati da così vandalica distruzione di ricchezza sono 
incalcolabili: le pendici, corrose dallo scorrere impetuoso delle acque, si solca- 
rono profondamente, i solchi divennero valloni, i valloni torrenti: indi frane, 
piene, rialzamenti di alvei, dilagamenti, inghiaiamenti. 

I fianchi dei monti dilavati perdevano mano mano lo strato superficiale 
di terreno vegetale e divenivano improduttivi; e la speranza di trarre dai 
terreni dissodati dei ricchi raccolti svaniva presto nella più amara delusione. 
A Rocca Santa Maria, nella provincia di Teramo, ho sentito ricordare con 
rimpianto angoscioso gli abbondanti raccolti dei primi anni successivi al disso- 
damento, quando le secolari riserve di fertilità immagazzinate dal terreno fu- 
rono ancora accresciute dall’ince;dio di parte del legname, per avere presto 
il suolo pronto alla coltura; ma oggi il contadino, interrogato da chi veda il 
grano- rado, dalle stoppie esilissime, dalla spiga non più lunga di tre o quattro 
centimetri, crescere stentato su qualche ripido declivio — chè dappertutto 
lo si semina, anche dove la prima acqua autunnale porta a valle la se- 
mente — risponde con un sorriso amaro: « qui il grano conta come i soldati : 


Desio i 


(1) NiccoLa CoLoNnNA, Monografia della provincia di Vasto. 
(2) Zavori di rimboschimento. Relazione dell’Ispezione forestale (Comitato forestale 
della provincia di Aquila). Aquila, 1906, pag. 5. 

(5) Per la provincia di Molise. (Pubblicazione della Deputazione politica e pro- 
vinciale). Campobasso, 1906, pag. 10. 
(4) Iosa, op. cit., pag. 
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uno due, uno due », a significare che il seme si riproduce una o due volte 
soltanto, 

Amara esperienza quella dei contadini! le quotizzazioni dei terreni dema- 
niali li avevano illusi di essere divenuti proprietari di una ricchezza eterna- 
mente produttiva di frutti, ma quante quote ora sono abbandonate dai quotisti! 
Nel comune di Casacalenda (Molise), su un terreno demaniale quotizzato in 
500 quote ben 173 quotisti rinunciarono alle loro quote perchè franose, su un 
altro terreno demaniale di 15 quote 13 sono abbandonate! A Navelli (Aquila) 
una gran parte dei così detti cesinatà. (quote ex-demaniali) rimane incolta ; 
osì a Pietracatella, a Pescopennataro ed in altri comuni del Molise vengono 
via via abbandonate numerose quote demaniali. 

I pascoli estesi sulle alte montagne, nei vasti altipiani dell’Appennino 
produttori di aromatiche erbe per i copiosi greggi di lanuti, che formavano un 
giorno la maggior ricchezza della nostra regione, non sono certamente in quelle 
condizioni che si richiederebbero per il maggiore sviluppo dell’industria armen- 
tizia. Lo sfruttamento secolare, la concimazione di solo stallatico, per quanto 
talora abbondantissima, ma perciò non meno incompleta e talvolta dannosa (1), 
la mancanza di ogni lavoro, hanuo determinato una produzione di erbe certa- 
mente inferiore per quantità e più scadente per qualità a quella che si po- 
trebbe avere con un più razionale sistema di utilizzazione. Talora, dicono i 
tecnici, a migliorarne le condizioni di produttività, basterebbe una leggiera 
erpicatura per interrompere la cotica erbosa, talora occorrerebbe un po’ di 
concimazione fosfatica, qualche volta non è escluso che si dovesse riseminare 
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il terreno con un adatto miscuglio di erbe: specialmente occorrerebbe con 
l'uno o con l’altro mezzo favorire una maggior proporzione di leguminose 
nella composizione del prato naturale. 

Ai consigli dei tecnici si oppone una difficoltà immane: i pascoli sono per 
lo più beni demaniali o patrimoniali dei Comuni, o beni collettivi di ville e 
frazioni, e, come sempre, la proprietà comune non riceve le cure di nessuno. 
Ma l’arrestarsi senz'altro di fronte a questa difficoltà rinunciando ad ogni 
tentativo di miglioramento sarebbe poco lodevole, poichè non si vede la ragione 
per la quale il Comune, oggi che per l’indirizzo tecnico può disporre degli 
organi dell’ istruzione agraria, e per mezzo di questi conoscere la utilità e 
talvolta la necessità di migliorare i pascoli montani e le vie meglio adatte a 
raggiungere lo scopo, il Comune, che ha colle fide e coi fitti rendite derivanti 
proprio da quella ricchezza che, come ogni altra, per buona norma economica, 
deve mantenersi integra e possibilmente aumentarsi, non potrebbe destinare, 
ad esempio, una quota di quelle rendite per il miglioramento dei pascoli stessi. 
È da augurarsi che la proposta, già fatta e talora caldamente consigliata dalle 
cattedre ambulanti di agricoltura, od altra, se meglio rispondente allo scopo, 
venga tradotta in atto. 

Ma altri gravi difetti presentano non di rado i pascoli: deficienza o man- 
canza assoluta di acqua per abbeverare gli animali, difficile accessibilità. man- 
canza di ricoveri per il bestiame. 

Questo ultimo difetto, gravissimo per quei pascoli che, come non di rado 
avviene, sono siti molto distanti dai centri abitati, si rende più sensibile che 
mai là dove, scomparsa del tutto o molto diminuita la pastorizia transu- 
mante, le si andò sostituendo la pastorizia stabile, e l’animale bovino prese 


(1) L’esclusività e la mala distribuzione del concime animale dànno luogo, come 
è noto, a quella speciale flora denominata flora ammoniacale. 
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il posto degli ovini. Ivi la mancanza di ricoveri diventa una limitazione insu- 
perabile allo sviluppo dell’industria armentizia, la quale in non pochi comuni 
dell’Aquilano (Amatrice, ad esempio), del Chietino (Guardiagrele, Palena, 
Lama dei Peligni, Atessa), del Molise (i comuni del Matese e principalmente 
Boiano) parrebbe bene avviata ad un progressivo aumento, favorito in specia ] 
modo dalla disponibilità di capitali liquidi, frutto dell'emigrazione, da parte 
dei contadini. 

I prati stabili sono scarsissimi : pochi esempi nella Valle dell’Aterno, nell’alti- 
piano di Rocca di Mezzo e Ovindoli, nella Marsica, nel circondario di Citta- 
ducale, nell’altipiano di Carovilli. Fino a poco tempo addietro il prato artificiale 
si poteva dire sconosciuto in tutta questa vasta zona. La coltura dei campi 
veniva esclusivamente praticata colla rotazione di grano e granoturco o patata: 
ora la medica, la lupinella, il trifoglio, la veccia, la sulla si cominciano ad 
usare un po” dappertutto e in alcuni punti del territorio hanno acquistato 
rapidamente una larga diffusione. Così a Guardiagrele e a Lama dei Peligni, 
nella provincia di Chieti, a Bagno, a Fossa nella Valle dell’Aterno, nei comuni 
circumlacuali del Fucino (l'esempio della coltura del Fucino ha avuto in ciò 
una grande influenza), a Navelli (Aquila) e più ancora a Baranello, a Campo- 
basso, a Boiano (Campobasso) le leguminose foraggere cominciano ad acqui- 
stare un cospicuo posto fra le colture erbacee. Oltre la propaganda, certamente 
attiva, degli organi dell’ istruzione agraria, un’altra causa ha contribuito a 
spianare la via all’ introduzione di quelle colture ristoratrici: 1° emigrazione, 
causa remota ma pur così importante! 

Il proprietario che si vide abbandonare il fondo dai fittavoli partiti per 
l’estero, e che non si accasciò in un infecondo scoraggiamento e non subì 
inerte la propria disgrazia, trovò spesso il rimedio nel farvi spargere da pochi 
salariati un po’ di seme di foraggere; è fenomeno così spontaneo questo, che 
si avverò un po’ ovunque: a Guardiagrele (Chieti), ad Amatrice, a Borgocolle- 
fegato (Aquila), ad Atessa (Vasto), in molti Comuni del circondario di Lanciano, 
dell'alto Larinese e del circondario di Campobasso. 

D’ altra parte l'esperimento dava buoni risultati: il contadino che aveva 
rinunciato alla coltura del fondo, quando si era tanto impoverito da non 
rimunerarlo più, ritornava volentieri ad affittarlo quando l’azione feconda della 
leguminosa ne aveva ristorata la fertilità: sfruttato per qualche anno il terreno, 
l’abbandonava di nuovo ed il proprietario per necessità riseminava la foraggera. 
Così questa vicenda forzata ha assicurato la continuità di una rotazione razio- 
nale. A. Casacalenda il caso non è raro. 

Ancora — è il prof. Iosa che lo nota nel suo pregevole studio già citato 
(pag. 17) — «il contadino il quale emigra in America col proposito di ritor- 
nare dopo un determinato tempo, lascia la maggior parte del terreno a prato, 
generalmente di lupinella, che la famiglia può intanto raccogliere e utilizzare 
per il bestiame in attesa del ritorno dell’emigrato, che coincide di solito colla 
nuova semina del grano ». 

Ma purtroppo non sempre il proprietario fu così solerte nel pensare al 
proprio interesse — lo attestano i terreni incolti sulla cresta dei contrafforti 
appenninici vicino a Campolieto, sulla linea ferroviaria Larino-Campobasso, 
terreni che attendono ‘invano la leguminosa che li ristori — non sempre la 
propaganda dei buoni principî di scienza agraria è penetrata nell’animo degli 
agricoltori. D'altra parte v'è una grande forza ritardatrice che's’oppone talora 
all'attuazione pratica di questi principî : la consuetudine del compascolo, gene- 
rale in tutte le montagne di quella regione. Appena raccolte le messi, gli ani- 
mali di tutti i proprietari di una stessa contrada fruiscono promiscuamente 


Von. II — Abruzzi e Molise — Tomo I. Tav. I. 


Fig. 1. — La coltura del grano arrampicata sui monti del Molise. 


Fig. 2. — Guardiagrele: trebbiatura coi cavalli. 
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Fig. 4. — La falciatrice in azione sui monti del Molise. 


del pascolo sui terreni privati, ed a rendere più facile l'attuazione di: questo 
principio si suole talora mantenere uniforme fra tutti la coltura: un anno tutti 
seminano grano, l’anno successsivo tutti granturco o patata, o lasciano il 
terreno a riposo. Chi urti contro quella consuetudine vedrà gli armenti altrui 
entrare nel suo campo e distruggergli i frutti non ancora raccolti. Un rimedio 
solo si presenta possibile a chi, convinto della necessità di migliorare la rota- 
zione per ristorare le stremate forze del suolo e per esercitare più largamente 
l'industria armentizia, quella convinzione voglia porre in atto: cingere i suoi 
fondi con siepi o steccati. Ma quale spesa importa ciò ? Ed è possibile quando la 
proprietà, come è generalmente, è frazionata in numerosi piccolissimi appez 
menti ? (1) 

Per le ragioni esposte le rotazioni più in uso rimangono queste: granturco 
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o patata e grano, od orzo o avena; e in alta montagna e sui terreni magri 
grano e riposo per tre o quattro anni; oppure grano e maggese morto. 

Tutto ciò significa che dove avrebbe dovuto aver prevalenza l’ industria 
armentizia e l’agricoltura essere in gran parte strumento, indispensabile bensì, 
ma soltanto strumento di quell’industria, ha invece il predominio l’agricoltura 
propriamente detta. 

Vi sono bensì Comuni ove ha prevalenza l’industria armentizia, ma al- 
lora è la pastorizia transumante che acquista tale importanza da superare 
quella dell’agricoltura. ) 

Ed è questo un fatto di grande valore, poichè i greggi transumanti trovano 
alimento durante i mesi invernali nella Campagna Romana o nelle Puglie, ed 
il loro pascolo estivo nei vasti demani e patrimonii comunali e nei beni collet- 
tivi delle ville e delle università (2); ciò che significa avere quell’industria 
condizioni di vita indipendenti dal genere di agricoltura esercitato sui terreni 
coltivati. La scarsità dei prati naturali e il limitatissimo posto dato alla col- 
tura delle foraggere sono invece causa di limitazione assai grave della pasto- 
rizia stabile, la quale, se trova durante l’estate il suo alimento nei pascoli 
demaniali, ha bisogno nei mesi d’inverno di foraggio secco e conservato. Da 
ciò deriva scarsità di concime animale da somministrare ai fondi coltivati; 
chè questi si giovano, in generale, soltanto dello stallatico prodotto dagli 
animali non trasmigranti. 

In pochi casi, e solo quando i pascoli naturali sono vicini alle terre col- 
tivate, il concime animale dei greggi transumanti viene trasportato sui 
fondi (3), mentre in generale se ne giovano soltanto i fondi situati nelle vi- 
cinanze dei tratturi, perchè allora, mediante pagamento di una somma varia 
fra 1.50 e 3 lire, i conduttori dei fondi stessi, al passaggio primaverile e 
autunnale dei greggi, ottengono che questi vi stabulino una notte. 

Quando si ricordi inoltre che nella provincia di Teramo hanno animali 
migranti in quantità considerevole due soli Comuni: Fano Adriano (27,000 
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(1) L’on. De Amrcis ad Alfedena (Aquila), per estendere il prato nei suoi fondi, 
ha dovuto innanzi tutto, con gravi spese, fare acquisti e permute per arrotondare e 
accentrare gli sparsi appezzamenti, e poi cingerli con steccati. Ma è troppo grave 
sacrificio codesto perchè numerosi siano gl’imitatori, e d’altra parte è troppo basso il 
livello medio delle conoscenze agrarie perchè la generalità, ora o fra breve, adotti 
una rotazione diversa, dispensando da costose opere di difesa contro i danni del 
compascolo. 

(2) A. Cittaducale e Comuni vicini esistono le Università dei confocolieri, le quali 
amministrano i loro beni per mezzo di un sindaeo dei confocolieri di nomina 
elettiva. 

@) Mi accadde però di vedere i contadini di Agnone salire sui monti di Vasto- 
girardi fino ai confini di Capracotta per trarne lo stallatico da concimare le vigne. 
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ovini) e Crognaleto (23,000 ovini) (1), che nel Molise un solo Comune (Capra- 
cotta) conserva ancora qualche grossa impresa armentizia, che nella pro- 
vineia di Chieti la transumanza non esiste affatto, si vedrà quanto abbia 
perduto importanza in tutta questa vasta zona, esclusa la provincia di Aquila, 
la pastorizia transumante. 

La provincia di Aquila ha ancora 71 Comuni su 127, nei quali quell’in- 
dustria si esercita, per un numero complessivo di 448,727 ovini (2). 

Riferisco questa cifra degli ovini migranti perchè la ritengo attendibile, 
sebbene il censimento del bestiame del 19 marzo 1908 dia per esistenti nella 
provincia di Aquila soltanto 278,931 ovini, senza distinzione di quelli mi- 
granti da quelli stazionari. La differenza grandissima si spiega col ricordare 
che, alla data nella quale fu fatto il censimento del bestiame, gli animali 
transumanti erano a svernare nella pianura Pugliese e-nella campagna romana 
e furono quindi censiti nella provincia di Foggia e in quella di Roma. 

A ritenere attendibile quella cifra ci induconr queste ragioni: che la cifra 
degli ovini risultante dal censimente è molto vicina a quella degli ovini sta- 
bili della statistica Marra (278,931 ovini dà il censimento, 261,883 ovini sta- 
bili dà la statistica Marra), che le altre cifre di questa stessa statistica sono 
molto vicine anch’esse a quelle del censimento (3), che, infine, in ogni caso 
le cifre della statistica Marra possono peccare in difetto, non mai in eccesso, 
essendo esse risultate in base ai ruoli dell’imposta bestiame e ai ruoli di fida. 

Le cause che hanno scemato tanto l’importanza della pastorizia transu- 
mante in quella regione nella quale essa ha tradizioni antichissime — messa 
in coltura del Tavoliere di Puglia, ribasso del prezzo delle lane, ecc. — cause che 
hanno continuato a produrre successive diminuzioni della quantità dei capi 
di bestiame e delle imprese fin verso il 1890, sono esposte dettagliatamente 
nella « Relazione dell’on. Angeloni per l’Inchiesta agraria Iacini » (4). 


Ma in questi ultimi anni, nonostante l’aumento sensibilissimo, come si 


dirà a suo tempo, dei salari dei pastori, nonostante il continuo crescere dei 
fitti delle erbe nella campagna romana (il rubbio di pascolo, che costava anni 
addietro da 50 a 75 lire, costa ora non meno di 150) e nelle Puglie, la pasto- 
rizia transumante ha attraversato un periodo tli nuova floridezza per le mi- 
gliorate condizioni del mercato dei prodotti. Il prezzo del formaggio pecorino 
è aumentato da lire 1 a 1.20, 1.50, 1.70, il prezzo degli agnelli da lire 0.60 
a 0.75 il chilogramma; le pecore dal valore medio di lire 15 sono salite a 


(1) Prof. Pietro PELLEGRINI. Relaz. veterinaria della provincia di Teramo per 
l’anno 1902. Teramo, 1904, p. 10-11, 

(2) Relazione del cav. Rocco MARRA al Consiglio provinciale sanitario dì Aquila 
(seduta 18 marzo 1907), allegato B. 

(3) Ciò risulta evidente dal confronto: 


Censimento — Statistica Marra 


7,484 
24,331 
10,711 
40,879 
52,568 


Per un errore di computo nella statistica Marra figura la cifra di bovini 38.601. 


(& Vol. XII, cap. V, $ 2. 
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lire 20, mentre il prezzo della lana sconcia si mantiene stabilmente su una 
lira la libbra. 

Questo complessivo miglioramento del mercato ha fatto sì che il numero 
dei capi di bestiame migrante aumentasse notevolmente. A Fano Adriano, se- 
condo il principale allevatore di quel Comune, il numero dei capi ovini si è, 
da venti anni fa, quasi raddoppiato e l’incremento fu più rapido che mai 
negli ultimi anni. Nella provincia di Aquila il valore degli animali migranti, 
secondo le statistiche del cav. Marra (1), veterinario provinciale, ammontava 
nel 1906 a lire 13,996,960 con un aumento di lire 6,110,648 in confronto 
del 1896 : l’importanza di questi dati appare anche maggiore quando si consideri 
che il cav. Marra, nel calcolare il valore del bestiame nel 1906, ha mantenuto 
gli stessi prezzi medi per capo, di cui si era servito per il calcolo dello stesso 
valore nel 1896, trascurando Paumento di valore che gli animali hanno subìto 
sul mercato nel decennio, 

Fatte queste osservazioni sulla pastorizia trasmigrante, consideriamo il 
numero complessivo degli animali in rapporto alla superficie, sui dati che si 
posseggono. 

In base ai dati del censimento del bestiame ho costruito la seguente tabella : 


ni capo || 


PROVINCIE 


isuperficie | 


Bovini 


1,927. | 2 43, 624 5 28,751 | 172,8809| 14,397 
Chietifacon ,726 | 17,507 | 5,412; £ 26, 790 4. BG 6a 23,815 
AQUARION 7,513 | 28,604 | 11,995 CR 46,671 6.8.) 19,767 278,931) 53,321 


Campobasso >... 9,404 | 24,915 | 13,184 .2 | 27,552 | 5.8 | 33, 241, 526) 52,986 


dalla quale appare che di poco variano da una provincia all’altra i rapporti 
fra il numero degli animali e la superficie geografica, poichè vi ha un capo 
grosso ogni 5 ettari nella provincia di Teramo, ogni 4.8 ettari in quella di 
Chieti, ogni 6.8 in quella di Aquila, ogni 5.8 in quella di Campobasso, ed 
un animale piccolo ogni ettari 1.3, 1.4, 1.8, 1.33 rispettivamente. Il rap- 
porto fra il numero degli animali e la superficie geografica è naturalmente 
assai grossolano, ma ad esso ci è necessario ricorrere per esser ignota finora 
la superficie agraria delle varie provincie italiane. Non sarà tuttavia inutile 
considerare che i rapporti, che si riferiscono alle provincie di Aquila e Cam- 
pobasso, attestano una maggiore abbondanza relativa di animali, in confronto 
delle altre due provincie, anche superiore a quella che appare dalle cifre del 
prospetto, in quanto che la maggior montuosità di quelle, in confronto di 
queste, fa sì che la superficie agraria di esse rappresenti della. superficie 
geografica una proporzione minore che non nelle provincie di Teramo e Chieti. 

Sebbene i rapporti sopra riferiti del bestiame alla superficie siano consi- 
derevolmente bassi, tuttavia è confortante l'aumento del numero del bestiame. 
che appare dal confronto dell’ultimo censimento coi precedenti, se e per 
quanto è lecito istituire un confronto fra dati non rigorosamente omogenei, 
come sono quelli di cotesti censimenti. 


(1) Relazione citata, p. 2. 
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Dal confronto del censimento ultimo con quello del 1876, risultano queste 
variazioni ; 


Cavalli | Muli e bardotti 


aumento diminuzione 
PROVINCIE 2 cpv 


aumento diminuzione 


| percen- 


percen- 
assoluto | 


percen- percen- 


assoluta | assoluto assoluta 
tuale | tuale tuale | tuale 


Teramo 
Chieti 
Aquila 


Campobasso 3,548 60, 


e dal confronto dell’ultimo censimento con quello del 1881 le seguenti: 


ini Bovini Suini Ovini Caprini 


aumento |diminuz.; aumento aumento | aumento | diminuz. | aumento ) diminuz. 
PROVINCIE i — È 


= 


assoluta 
assoluto 
assoluta 


% 


e 
= 


Peramo, 5 +» | 701/8,3)16,262/59.4 11,796) 98.7 3,987) 2.4 Co ne DA «+ -| 4,516/23,9 
Chieti 215.5... .. | 8,355 45,3 17,474 169,8/26, 486/19.1 ai [eine 1283047 81.0] 
Aquila , 2 «+ | +. [9 802/26.6/ 7,453! 60,5)... «+ |176,331/88.7. ., «0 | 1,854 3,4 
Campobasso . .! 6,646/36,4 .. |... ‘ 9,123 50.018.281! 119.6/15, 428| 6,8 SO a 16,416 44.9 


Aumenti veramente notevoli si sono avuti in tutte quattro le provincie 
nel numero dei muli e bardotti, dei bovini e dei suini, aumenti che variano 
fra il 13 ed il 47 %, fra il 26 ed il 59 %, fra il 60 ed il 169 %, rispettiva- 
mente. Nella categoria dei cavalli, all’aumento avvenuto in tutte le altre pro- 
vincie si contrappone la diminuzione del 28.5 % avvenuta nella provincia 
di Aquila; nella categoria degli asini fa eccezione all'aumento generale la 
provincia di Teramo con una lieve diminuzione; nella categoria degli ovini, 
i lievi aumenti avvenuti nelle altre provincie sono più che compensati dalla 
grandissima diminuzione avvenuta nella provincia di Aquila. Senonchè quest’ul- 
tima è, a nostro avviso, soltanto apparente. Già abbiamo accennato come 
nell’ultimo censimento non possano figurare come pertinenti alle nostre pro- 
vincie gli animali migranti, i quali svernavano, all’epoca della rilevazione, 
nelle Puglie e nella campagna romana. Essi ascendono, secondo una statistica 
già citata, che ritengo sufficientemente approssimativa, a ben 448,727, dimo- 
dochè approssimativamente il numero degli ovini nella provincia di Aquila 
dovrebbe ascendere a 720,000. Ora si presenta il quesito, se nei 455,262 ovini 
censiti nel 1881 fossero compresi anche quelli migranti; in questo caso la 
cifra approssimativa per il 1908, nonchè presentare una diminuzione, presen- 
terebbe un aumento di 265,000 circa, e proporzionalmente del 58 % circa. 
A dare risposta affermativa al quesito, sebbene il censimento del 1881 sia 
stato fatto anch’esso in inverno (13-14 febbraio), consigliano queste ragioni : 
che non si comprenderebbe come mai nella provincia di Aquila, ove la pa- 
storizia transumante ha più tenacemente resistito alla crisi abbattutasi su di 
essa dal 1880 al 1895 circa, si sarebbe avuta una diminuzione così notevole 
nel numero degli ovini, mentre questo è aumentato nelle altre tre provincie; 
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che la provincia di Foggia, alla quale, come è noto, porta il di gran lunga 
maggior contingente di pecore migranti la provincia di Aquila, rivela, nel 
confronto fra i due censimenti, un aumento di 370,363 ovini, cioè di altre 
il 154 %; che infine la statistica citata del veterinario provinciale di Aquila, 
condotta cogli stessi metodi di una precedente fatta nel 1896, mostra un 
aumento di valore (mantenendo fissi come base gli stessi prezzi unitari delle 
varie specie) nel periodo 1896-1906 di lire 6,100,000 circa negli animali mi- 
granti, di lire 7,274,500 circa negli animali stazionari. Forse la stessa causa, 
che spiega la apparente diminuzione nel numero degli ovini, può spiegare la 
diminuzione che si rivela nel numero dei cavalli nella provincia di Aquila. 

Il numero delle capre, grandemente aumentato nelle provincie di Chieti 
e Campobasso, è diminuito in quelle di Teramo ed Aquila. Poichè siffatta 
diminuzione è compensata largamente dagli aumenti avvenuti nelle altre specie 
di animali, non vi è davvero ragione di dolersi che sia scemato il numero 
di quelle temibili devastatrici dei boschi. 

Nonostante l’aumento nel bestiame agrario, al quale hanno senza dubbio 
contribuito in misura notevole, almeno per ciò che riguarda gli animali sta- 
zionari, i risparmi degli emigrati, resta indubitato sempre però che il rap- 
porto fra il numero degli animali e la superficie è così basso che ad accerescerlo 
devono volgere, come in realtà volgono, le loro cure gli organi dell’istruzione 
agraria. La cattedra ambulante d’agricoltura di Teramo iniziava infatti nel 1907 
un’opera che giustamente chiamò di rendenzione della montagna col bandire 
concorsi e premi fra Comuni per il miglioramento della flora dei pascoli ap- 
penninici e della loro accessibilità, fra privati per il miglioramento della ro- 
tazione agraria coll’introduzione di leguminose; fra Comuni e proprietari per 
l'introduzione di bovini di razza Sehwitz, oltre ad altri incoraggiamenti per 
il rimboschimento, il miglioramento del caseificio, ecc. ; 

Nella provincia di Chieti, per iniziativa del dott. D'Onofrio, veterinario 
di Palena, e del direttore della Cattedra ambulante d’agricoltura, sorgeva 
nel 1904 in Palena una Società agricolo-zootecnica. Tre istituzioni la costi- 
tuiscono : una « Assicurazione mutua contro la mortalità del bestiame », una 
« Scuola popolare di agraria, zootecnia e igiene veterinaria » (e ne era ben vivo 
il bisogno, dacchè, sulle alte montagne specialmente, vi è tale ignoranza della 
igiene degli animali, che non si conosce se non da pochi l’uso della striglia) 
ed una « Latteria sociale ». 

I soci, la massima parte contadini, sono entusiasti della moderna istituzione e 
ne apprezzano i vantaggi morali e materiali che hanno ormai sperimentato da 
due :nni. Sventuratamente essa si dibatte contro una grave difficoltà, che le 
impedisce finora di svilupparsi ulteriormente: l’assenza di ricoveri per il be- 
stiame in montagna, ricoveri che le forze sociali sono insufficienti a costruire. 

Anche a Lama dei Peligni, nella stessa Provincia, esiste una latteria 
sociale, la quale però, benchè legalmente costituita, non ha ancora intrapreso 
a funzionare; a Torricella Peligna una assicurazione mutua del bestiame. 

Nella provincia di Aquila non si può rammentare che una recentissima 
istituzione volta a favorire l'incremento dell’industria armentizia: l’assieura- 
zione mutua contro la mortalità del bestiame esistente in Amatrice e promossa 
dalla locale Cassa rurale. 

Più efficace impulso che altrove fu dato all’aumento e perfezionamento 
dell'industria armentizia e del caseificio nella provincia di Campobasso. 

Ivi esistono e funzionano, con ottimi risultati, due latterie sociali, una 
a Baranello, l’altra a Campobasso; ivi da qualche anno il direttore della 
Cattedra ambulante d’agricoltura per conto di agricoltori importa animali di 


apre 


razza svizzera pura; ivi furono costituite e cominciarono a funzionare 14 Assi 
curazioni mutue contro la mortalità del bestiame. È 

Collo scarso bestiame che si è visto esistere nella regione, è naturalmente 
assai scarso lo stallatico per la concimazione dei fondi : il metodo razionale di 
prepararlo e conservarlo è quasi generalmente sconosciuto. Non esistono con- 
cimaie, il sole e l’acqua ne asportano i succhi fecondatori prima che il concime 
venga somministrato alla terra. 

In compenso va aumentando continuamente l’uso dei concimi chimici, che, 
se è totalmente o quasi sconosciuto sulle alte montagne, nella parte più ba: 
della zona montana ha acquistato già notevole diffusione. Non ripeto qui i 
dati, già citati a pag. 16-17, riguardanti il consumo dei concimi chimici nelle 
provincie di Teramo e Chieti, tanto più che quel consumo è per la massima 
parte assorbito dalla zona bassa di quelle Provincie: accennerò invece come 
nella provincia di Aquila le quaranta circa istituzioni agrarie esistenti — Casse 
rurali, Consorzi, ecc. vendono, secondo le notizie fornite dal direttore 
della Cattedra ambulante provinciale, per oltre quintali 8000 di perfosfati 
e 6000 di nitrato sodico (1), e ripeterò poichè il consumo maggiore vien 
fatto in questa zona. — che nella provincia di Campobasso, da 29 quintali 
nel 1902, il consumo dei perfosfati è salito a 10,000 circa nel 1907. 

Nelle meccanica agraria piccolissimi furono i progressi: usato generalmente 
in tutta questa zona è l’aratro virgiliano, il quale è solo scomparso in qualche 
parte del Molise, sostituito da discreti aratri di fabbrica locale in ferro e da 
aratri perfezionati. Le altre macchine agrarie sono quasi sconosciute, eccettuate 
le trebbiatrici, le quali si sono diffuse nelle parti più basse della nostra zona, 
mentre nelle altre parti la trebbiatura si fa ancora cogli animali. 

Nelle parti più basse della zona montana si coltiva, ovunque atteechisce, la 
vigna specializzata. Ad essa convergono le più attente cure degli agricoltori : fu- 
gati dappertutto i pregiudizi che ostavano alla pratica dei trattamenti anticrit- 
togamici, questi sono ora apprestati da tutti in modo lodevole ; così è lodevol- 
mente esercitata ogni altra pratica attinente alla viticoltura. Non sempre i 
risultati compensano le fatiche e le spese: raccolti scarsi, maturità imperfetta 
sono casi frequentissimi. Per la imperfetta maturità delle uve perdura neces- 
sariamente su tutte le montagne abruzzesi l’uso di confezionare il vino cotto. 
La scarsezza di mano d’opera e i consezuenti elevati salari, le crittogame, gli 
accidenti atmosferici, la vicinanza delle Puglie hanno creato in tutto il Molise 
condizioni difficilissime per questa coltura, ed essa è andata e va ancora per 
necessità restringendosi. A resistere contro queste forze contrarie î viticultori 
di Ferrazzano (Molise), dove la viticultura ha preso un considerevole sviluppo, 
hanno istituito nel 1906 una cantina sociale: ivi i sistemi moderni d’industria 
e l’organizzazione cooperativa del commercio eviteranno certamente il deperire 


ìa 


di quella coltura. 

È. Altrove invece la migliore ubicazione, le cure assidue ed un complesso 
di altre circostanze favorevoli hanno resa assai fortunata la sorte della viti- 
coltura, mentre le apparenze farebbero supporre ben diversamente. Alludo ad 
Antrodoco (Aquila), ove la produzione di uva è lu principale risorsa della 
popolazione. Le ripidissime pendici dei monti, impervî e rocciosi, furono con 
accanita perseveranza ridotte dai contadini di Antrodoco a terrazze sulle quali 
prosperano rigogliose le viti, che dànno uva abbondante (fino a 100 quintali 


(1) Forse questi dati dovrebbero essere più elevati: infatti da notizie assunte 
personalmente ad Avezzano, i due negozianti all'ingrosso e al minuto di concimi 
chimici in quella città, che forniscono i paesi della Marsica, avrebbero venduto, nella 
campagna 1906-1907, 3700 quintali di perfosfato d’ossa e 5000 circa di perfosfati minerali. 
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ad ettaro!) e perfettamente matura. Molte vigne furono piantate su terreni 
demaniali usurpati: fu ben giusto compenso alla infaticabile attività di quella 
popolazione l’aver legalizzate quelle usurpazioni. Esempio mirabile e unico in 
tutta la nostra regione, il dissodamento di terreni demaniali per porli a col- 
tura fu fatto con chiara coscienza della necessità di tutelare il regime idraulico, 
e la sistemazione dei pendii a gradoni ha raggiunto lo scopo perfettamente. 
I vini da pasto bianchi e rossi che si confezionano colle uve di Antrodoco, 
raggiungono in media 9-10 gradi di alcoolicità. 

Nella provincia di Aquila è importantissima la coltura del mandorlo, la 
quale si esercita specialmente nei terreni sassosi e poco produttivi: però le 
condizioni climatiche in molti luoghi rendono così aleatorio il raccolto che la 
legna, che se ne ricava alla potatura, ha nella maggior parte degli anni più 
valore del prodotto. La coltura del noce, che per il passato dovette essere 
importantissima nella stessa Provincia, è ora ridotta a molto modeste propor- 
zioni. In generale in tutta la zona piedimontana e montana la coltura delle 
frutta è scarsissima, mentre la zona piedimontana presenterebbe condizioni 
molto favorevoli, specialmente per la produzione delle frutta invernali. Le 
istituzioni agrarie fanno propaganda perchè ad essa volgano la loro attenzione 
gli agricoltori; il primo risultato, che mi piace di accennare, fu una istituzione 
(Società di frutticoltura) sorta a Borbona (Aquila) e diretta a fornire ai soci 
ed a terzi piantine di alberi fruttiferi delle specie e varietà adatte alle con- 
dizioni climatiche del paese. 

Scarsissima è la produzione delle castagne: il castagno "si coltiva in un 
solo Comune della provincia di Teramo e in pochi di quella d’Aquila. Solo ad 
Antrodoco — anche per questo lato Antrodoco è caratteristico — la produ- 
zione di castagne è abbondante e gode fama di qualità preziose: essa segue 
subito per importanza quella dell’uva. 

Due colture meritano ancora un breve cenno, una recentemente intro- 
dotta, l’altra in via di scomparire. La coltura della barbabietola da zucchero 
nella Valle dell’Aterno, dove ha sostituito in parte la coltura de) granturco, 
trovò condizioni favorevoli nella vicinanza di Rieti e nella possibilità di tra- 
sportarvi il prodotto per mezzo della ferrovia. 

Nello stesso circondario di Aquila fino a poco tempo addietro v’era una 
zona comprendente i comuni di San Demetrio ne’ Vestini, Prata d’ Ansidonia; 
Navelli, San Pio delle Camere, Caporciano, ecc., ove prosperava la coltura 
dello zafferano. Da qualche tempo, a causa della diminuzione dei prezzi del 
prodotto, effetto della concorrenza dello zafferano spagnuolo, la coltura dello 
zafferano non è più rimunerativa e va limitandosi successivamente. Se si pratica 
ancora, ciò è fatto soltanto in considerazione del vantaggio che risentono le 
colture successive dalla lavorazione profonda necessaria per preparare il terreno 
alla coltura dello zafferano (1). 


(1) Cito il conto culturale dello zafferano che parecchi agricoltori di San Demetrio e 
di San Nicandro mi hanno fornito; fatto notevole: il calcolo nella sua maggior precisione 
fu istituito da un contadino di San Demetrio e confermato poi da numerosi proprietari. 
Affitto di una coppa (circa un sedicesimo di ettaro) per 2 anni; (l'affitto si fa per 
2 anni, poichè il primo anno serve solo alla preparazione del terreno collo scasso) L. 20 
Otto operai per la maggese. » 25 


Sedici opere di ragazzi per piantare 8 quintali di bulbi e perla coltivazione » 25 


Venti opere (donne e ragazzi) per raccogliere i fiori. . . ....... >» 30 
Interesse sul prezzo dei bulbi (100 lire)... 0... » 5 
TIABPONES E: LIO I I AT CO 
Concimazione RAR CI TRAE at AA Ot 2) 


Totale L. 120 


La produzione è di un chilo, che si vende sul mercato ad 80-85 lire. 
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$ 7. — Il Fucino. 


Sommario. — Grande, media e piccola coltura. — La rotazione. — I concimi chi- 
mici. — Il bestiame, 


Sui 14,000 ettari circa, che emersero dal prosciugamento del lago di Fu- 
cino, si trovano accanto la grande, la media e la piccola coltura, I 1000 ettari 
circa coltivati in economia rappresentano l’unico esempio di grande col- 
tura nella nostra regione; ed è grande coltura non solo per il vasto terri- 
torio su cui si esercita, ma anche per la organizzazione rigorosa di tutti i 
servizî nell’azienda, per l'applicazione delle macchine perfezionate da raccolto, 
per l’abbondanza di capitàle (scorte vive e scorte morte), ecc. 

I 1000 ettari circa dati a coltivare ai coloni fissi con casa e animali e 
con una estensione media di terreno per ciascuna famiglia colonica di 25 ettari 
rappresentano la coltura media; infine i terreni dati a. compartecipazione 
od in fitto ai contadini dei Comuni circumlacuali rappresentano la piccola 
coltura, poichè in media ogni contadino affittuario ha da coltivare 114 ettaro 
di terreno. 

Ma, escluse le applicazioni delle costose macchine da raccolto e degli aratri 
Sack, applicazioni che si fanno solo nei terreni coltivati in economia ed in 
quelli coltivati dai coloni fissi, ed altre poche pratiche, si può affermare che 
il grado di progresso agrario raggiunto sia uguale per tutta la superficie del 
Fucino. 

L’amministrazione Torlonia ha infatti imposto a tutti una uniforme rota- 
zione: e cioè una metà di ciascun appezzamento deve coltivarsi a grano, un 
quarto colla barbabietola da zucchero, un quarto a patata, granturco ed a 
leguminose foraggere. Queste non devono mai essere escluse per aver esteso 
eccessivamente la coltura del granturco o della patata. 

Così pure l’amministrazione Torlonia ha imposto a tutti uso dei concimi 
chimici, che essa stessa anticipa ai coltivatori: quella che da. principio fu 
imposizione, è divenuta ora applicazione volontaria, anzi l’amministrazione 
deve esercitare un’azione limitatrice, chè il contadino, convinto dei benefici 
effetti della concimazione chimica, vorrebbe abbondare oltre la misura consi- 
gliata dalla scienza agraria. 

Questa applicazione obbligatoria dei concimi chimici è riuscita vantag- 
giosissima anche al di fuori del Fucino: gli agricoltori dei Comuni circumla- 
cuali ed in generale di tutta la Marsica ne fanno ora un consumo discreto, 
come pure fanno larga parte nella rotazione alle leguminose foraggere (trifoglio, 
medica, lupinella). 

Il bestiame non difetta sui terreni coltivati in economia e su quelli col 
tivati dai coloni fissi; negli uni e negli altri si esercita l’industria dell’alleva= 
mento, con bovini di razza Chianina pura, di cui la casa Torlonia provvede 
i tori riproduttori. Così sui 1000 ettari tenuti a mano diretta vi sono circa 
700 capi bovini, ciò che significa un capo bovino per ogni ettari 1.43 circa. 

Le sole colture che si esercitano nel Fucino sono le colture erbacee avvi- 
cendate, di cui si è detto, se si escluda la coltura ortiva esercitata da ciascun 
colono fisso su mezzo ettaro circa di terreno annesso alla casa colonica. 


È $ 8. — La viabilità e l’agricolturà. 


Sommario. — La viabilità ordinaria. — Le ferrovie. 


Oltre la tecnica dell’agricoltura interessa conoscere, a chi voglia compren- 
dere lo stato di essa, le condizioni della viabilità: poichè esse influiscono no- 
tevolmente sul commercio dei prodotti agrari, che è arich’esso una parte del 
processo della produzione. 

Chi, senza visitare la regione e senza disporre di dati statistici sulla via- 
bilità ordinaria, volesse darne un giudizio in base agli apprezzamenti che di 
essa generalmente fanno gli abitanti, giungerebbe a conclusioni ben diverse 
da quelle che suggeriscono sia l’esame personale delle condizioni dei luoghi, 
sia le cifre statistiche dello sviluppo della rete stradale. È infatti quasi gene- 
rale il lamento che la viabilità sia insufficiente ai bisogni della popolazione e 
della produzione agraria. 

Consideriamo innanzitutto le strade che permettono di essere giudicate 
in modo più preciso per essere nota la loro lunghezza, cioè le strade nazio- 
nali, provinciali e comunali. Iv base ai dati contenuti nella Relazione sulla 
viabilità ordinaria al 30 giugno 1904 (1) abbiamo costruito la seguente tabella, 
che ci servirà a confrontare lo sviluppo delle strade carreggiabili negli Abruzzi 3 
e nel Molise, relativamente alla superficie ed alla popolazione, con quello delle “A 
altre regioni. 


Sviluppo in km. delle strade nazionali, provinciali e comunali per kmq, e per 1000 abitanti. su 


Strade nazionali Strade provinelali Strade comunali | Totale delle strade 


carreggiabili 
Regioni 
| per km. | pitanti RESO Eoritant | per kma.  Poitanti Faer Enid: Toitani È 
T | 
Piemonte .. .. . .. 0.023 0.192 0.148 1.279 0,408 3.522 0.579 4,994 
Liguria una 0.035 0,172 0.167 0.822 0,202 0,990 0,404 1.984 
Tombardia :.... 0.018 0.091 0,158 0.878 0,609 3.388 0.784 4.357 
VOR 0,024 0.182 0.081 0.626 0.641 4.928 0.746 5.736 
Emilia. ianal.a 0.019 0.159 0,151 1.268 0.665 0,736 6,147 
TOBCAMA n 514 0.012 0.111 0.176 1.649 0.886 3.629 0.574 5.389 
Marchetto 0.021 0.193 0,177 1.578 0.448 8,948 0.641 5.719 
Umbria. =. +. + 0.007 0.096 0.174 0.265 3.808 0.446 8.409 
aziona opaairne 0.008 0,040 0.159 1.688 0,136 1.438 0.298 3.1E6 
Abru: e Molise. . . 0.024 0,267 0,195 2,108 0.155 1.677 0.374 4.052 
Campania... ... 0,021 0.108 0.226 1,145 0.235 1,188 0,482 2.441 
pugles hatte 0,005 0.053 0.169 1,654 0,134 1.304 0,309 3.011 
Basilicata . . .. .. 0,064 1.285 0.119 2.407 0. 053 1.091 0.236 4,783 
Calabria uu... 0.089 0,418 0.146 1.584 0.111 1.154 0,296 3.101 
Sicllia.ica Senenalano 0.028 0.204 0,171 1.236 0.085 0.618 0.285 2.058 
Sardegna . . ... . 3 0.048 1.289 0.077 2.326 0.063 1,917 0.183 5.533 
ti Regno . .. 0.023 0.202 0.152 1,321 0.307 2.666 0.482 4.189 


(1) Pubblicata dal Ministero dei Lavori Pubblici (Direzione generale dei ponti e 
strade) nel 1905. 
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Prese complessivamente, le tre specie di strade carreggiabili negli Abruzzi 
e nel Molise stanno alla superficie geografica ed alla popolazione in rapporti 
inferiori a quelli analoghi per it Regno; neghi Abruzzi e nel Molise si hanno 
infatti metri 374 e 4.052 di strade carreggiabili rispettivamente per kmq. e 
per 1000 abitanti, mentre nel Regno si hanno in media metri 482 e 4,189: ciò 
posto, si è facilmente indotti a riconoscere una inferiorità non trascurabile della 
regione di fronte alla media del Regno. Confrontato poi con quello delle sin- 
gole regioni, il rapporto della lunghezza delle strade alla ‘superficie geografica 
appare negli Abruzzi e nel Molise inferiore a quello di tutte le regioni dell’Italia 
settentrionale e centrale, eccetto il Lazio; ed inferiore a quello di tutte le 
regioni dell’Italia settentrionale e centrale, eccetto la Liguria ed il Lazio, ap- 
pare il rapporto della lunghezza delle strade alla popolazione. 

All'incontro negli Abruzzi e nel Molise, relativamente alla superficie geo- 
grafica, si ha una lunghezza di strade notevolmente superiore a quella di tutte 
le regioni dell’Italia meridionale, eccetto la Campania, che è superiore sotto 
questo aspetto alla nostra regione, e delle iso Quanto al rapporto fra la 
lunghezza delle strade e la popolazione, gli Abruzzi ed il Molise superano la 
Campania, le Puglie, la Calabria e la Sicilia, e sono inferiori invece alla Ba- 
silicata ed alla Sardegna, ciò che è facile spiegarsi se si consideri la notevole 
differenza nella densità della popolazione fra queste regioni e quella (1). 

Dopo questo primo confronto sommario si potrebbe dunque affermare che 
gli Abruzzi ed il Molise tengono un posto di mezzo fra le regioni del Nord e 
del centro d’Italia, più provvedute di strade, e quelle del Sud e delle isole, 
che ne hanno invece maggiore scarsità. 

Ma la condizione della nostra regione apparirà migliore quando si tenga 
presente la topografia in gran parte montuosa che la caratterizza, topografia 
per effetto della quale vi sono larghe zone di produzione scarsa e talora 
nulla, pendici di monti coperte di sterpeti e di boschi e spesso completamente 
denndate e sterili. 

Se dalla considerazione sommaria del complesso delle strade scendiamo a 
quella delle singole specie di strade, si potrà fare una osservazione non priva 
d'importanza. Di strade nazionali gli Abruzzi ed il Molise presentano una lun- 
ghezza, per kmq. di superficie, uguale a quella del Veneto, superiore a quella 
di tutte le altre regioni dell’Italia settentrionale e centrale, eccetto la Liguria, 
dalla quale sono superati; mentre le strade razionali degli Abruzzi e del Mo- 
lise, in rapporto alla popolazione, sono più estese che in tutte le regioni del. 
l’Italia settentrionale e centrale. Parimente la lunghezza delle strade provin- 
ciali nella nostra regione, superiore alla media del Regno in rapporto alla 
superficie e alla popolazione, supera in rapporto alla superficie tutte le regioni 
settentrionali e centrali, ed in rapporto alla popolazione tutte le stesse regioni, 
salvo Umbria. In rapporto alla superficie, le strade provinciali degli Abruzzi 
e del Molise hanno uno sviluppo superiore a quello di tutte le regioni meri- 
dionali, eccetto la Campania, e delle isole. Tanto per le strade nazionali 
quanto per le provinciali, dunque, la condizione degli Abruzzi e del Molise è 
veramente invidiabile. 

L’inferiorità si presenta invece evidente quando si considerino le strade 
comunali: nel Regno, infatti, si hanno in media metri 307 di strade comu- 
nali per kmq. di superficie, e 2666 per 1000 abitanti, negli Abruzzi e nel Mo- 


(1) La Basilicata aveva infatti, al 10 febbraio 1901, 49,26 abitanti per kmq., le 
Sardegna 32.84, mentre gli Abruzzi e il Molise ne avevano 87.21. 


lise rispettivamente metri 155 e 1677. I rapporti sono circa la metà di quelli 
medî nel Regno. Tuttavia gli Abruzzi ed il Molise sono superiori, per la lun- 
ghezza delle strade comunali relativamente alla superficie, al Lazio e a tutte 
le regioni meridionali, eccetto la Campania, e insulari. Lo stesso carattere 
comparativo, dunque, che si verifica nel complesso delle strade rotabili — in- 
feriorità di fronte alle regioni settentrionali e centrati, superiorità di fronte 
alle meridionali e insulari — si palesa nelle strade comunali, non nelle strade 
nazionali e provinciali. Ci parve degna di considerazione questa analisi perchè 
essa pone bene in luce il carattere della viabilità nella nostra regione: vi sono 
abbondanti le grandi strade, difettano le strade minori. Non è possibile avere 
dati sulle strade consorziali, vicinali, poderali, ecc., ma essi, quando si aves- 
sero, verrebbero certo ad accentuare anche maggiormente il carattere in- 
dicato. Vi sono le grandi arterie, e alcuni principali vasi secondari, ma 
scarseggiano i vasi minori, e ancor di più i capillari, quando non difet- 
tano del tutto; questa è la condizione della viabilità ordinaria nella nostra 
regione. 

Chi visiti la regione s’accorge subito di questo carattere: sulle ampie e 
generalmente buone strade nazionali e provinciali (1), sono rari i carri che 
transitano, frequentissimi invece gli asinelli, i muli ed i cavalli che traspor- 
tano a soma: ciò si vede tanto nelle zone più elevate quanto nelle più basse 
della regione, sebbene, s’intende, in misura alquanto diversa. Che a questo 
contribuisca la suddivisione della proprietà non è dubbio: il mezzo di trasporto 
si commisura alla quantità della produzione ed alla capacità economica di 
colui cui deve servire, ma in misura ben ragguardevole vi influisce la defi- 
cienza o l’assenza di quei rami minori di strade che dovrebbero sboccare sulle 
comunicazioni maggiori. Che il costo dei trasporti riesca elevato si capisce, 
che si risenta un disagio per ciò che riguarda la viabilità in genere è indu- 
bitato; ma la causa non risiede là ove generalmente la si vede, non nella 


deficienza delle strade maggiori, sì invece nella deficienza di quelle minori che 
î comuni ed i privati, isolati od associati, avrebbero dovuto costruire (2). 

Il carattere della regione, complessivamente considerata, rispetto alla 
viabilità si conserva anche nelle singole Provincie. Ecco infatti nel seguente 


(1) La manutenzione delle strade provinciali è fatta dappertutto lodevolmente, e 
lo stato di coteste strade è generalmente buono, nonostante la natura franosa del ter- 
reno in molti luoghi; all'incontro è generalmente assai cattiva la condizione delle 
strade comunali, le quali costituiscono un patrimonio non trascurabile in continuo 
deperimento. La provincia di Campobasso, per evitare tanta distruzione di ricchezza, 
si è assunta la manutenzione di quelle strade. La citata Relazione sulla viabilità or- 
dinaria, a proposito della condizione della viabilità comunale, afferma che « risulta 
deficientissima nelle provincie di Aquila e Teramo ». In quale condizione deb- 
bano ridursi le strade comunali si può anche arguire dalla differenza fra la spesa 
media di manutenzione per km. di strade provinciali e quella per km. di strade co- 
munali, Nella provincia di Aquila per le prime si spendono lire 250.63, per le se- 
conde lire 72.63; in quella di Campobasso lire 464.16 e 70.87 rispettivamente: in 
quella di Chieti 181.64 e 144.70, in quella di Teramo 172.43 e 147.39. 

(2) A_ completare l’analisi della viabilità ordinaria, ed a rendersi esatto conto del 
bisogno di strade occorrerebbe tener presente anche il costo di costruzione, in quanto 
è certo che la costruzione di una strada si consiglia non quando se ne palesi il bi. 
sogno in qualsiasi misura ed indipendentemente da ogni altra considerazione, ma 
bensì quando da un calcolo fatto grosso modo (chè di calcoli precisi non si può certo 
parlare in questa materia) appaia che l'utilità prospettiva della. strada, utilità non 
esclusivamente economica, compensi le spese di costo. Malauguratamente non cono- 
sciamo il costo medio di costruzione delle strade nella nostra regione; la « Relazione 
sulla viabilità ordinaria », citata, indica il costo medio di costruzione per tutta l’Italia 
meridionale. 
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specchietto i rapporti dello sviluppo delle strade, in ciascuna di esse, alla 
superficie ed alla popolazione: 


Sviluppo in km. delle strade nazionali, provinciali e comunali 
per kmq. di superficie e per 1000 abitanti. 


Totale delle strade 
carreggiabili 


Strade Strade Strade 
nazionali provinciali comunali 


PROVINCIE 


per per | per 
sing, (1000 abi-| Leg, | 1000abi-| Der | 1000 abi 
dl: tanti | dt tanti a. tanti 


Agus sora È 3 0.117 .722 | di 0.279 4.115 (a) 
0.235 n Î 5 0.365 4.089 
0.308 n | 2 0,467 3.540 (D) 
0.191 c I È 0,513 


Abruzzi e Molise . . 0.195 2.108 | È 0.374 


(@) Nella statistica ufficiale citata figura la cifra, errata, 4. 
(b) Nella statistica ufficiale citata figura la cifra, errata, 4.406. Evidentemente la detta statistica non 
brilla per rigorosa precisione. 


La Provincia meno fornita di strade carreggiabili, in rapporto alla su- 
perficie, è quella di Aquila; seguono, in ordine crescente, quella di Campobasso, 
quella di Chieti e quella di Teramo; ma, se si consideri il rapporto della lun- 
ghezza delle strade alla popolazione, diminuiscono notevolmente le differenze 
fra Provincia e Provincia. Dal che si può concludere che la maggiore scarsità 
di strade apparente in alcune Provincie non è tale (od èjin misura minore) effetti- 
vamente : la quantità relativamente maggiore di montagne nelle provincie di 
Aquila e Campobasso che non in quelle di Chieti e Teramo e le condizioni 
di produttività agraria e di densità della popolazione diver$e (1), rendono in 
quelle due Provincie meno vivo il bisogno di strade in confronto. di queste 
ultime. D'altra parte i Comuni privi di strade rotabili sono relativamente 
pochi e quasi tutti situati in luoghi montuosi di difficile accesso; raggiungono 
una cifra più elevata che nelle altre Provincie in quella di Chieti, ove se ne 
contano sedici (2). 


(1) Lia densità della popolazione è infatti di 61.63 abitanti per kmq. nella Pro- 
vincia di Aquila, 83.67 in quella di Campobasso, 125. 86 in quella di Chieti, 111.19 
in quella di Teramo. 

(2) I Comuni privi di strade rotabili sono i seguenti. Nella provincia di Teramo 
otto: (Cortino (altitudine metri 1000, abitanti 2152), Corvara (altitudine 563, abi- 
tanti 1464), Crognaleto (altitudine 1100, abitanti 3525), Fano Adriano (altitudine 750, 
abitanti 1285), Pietracamela (altitudine 1005, abitanti 1528), Pietranico (altitudine 590, 
abitanti 1486), Valle Castellana (altitudine 1000 circa, abitanti 4507), Vicoli (alti- 
tudine 411, abitanti 1013). Di questi comuni, Crognaleto, Cortino, Fano Adriano, 
Pietracamela, Vicoli avevano iniziate e taluni quasi ultimate le loro strade rotabili; 
per l'abbandono in cui furono lasciate, ora sono quasi da ricostruirsi: Pietranico aveva 
ultimata la sua strada per Torre de’ Passeri, ma per mancanza del ponte su un 
fossato e peri terreni franosi che attraversa, non fu mantenuta ed ora è stata clas- 
sificata fra quelle da ricostruirsi. 

Nella provincia di Chieti i Comuni assolutamente privi di strade rotabili sono tre: 
Rojo del Sangro (altitudine 840, abitanti 956), Pizzoferrato (altitudine 1285, abitanti 1634) 
e Montelapiano (altitudine 725, abitanti 630); ma vi sono altri 18 Comuni, Salle 
(altitudine 550, abitanti 1579), Rosello (altitudine 920, abitanti 1306), Gamberale (al- 
titudine 1343, abitanti 1182), Tufillo (altitudine 578, abitanti 1349), Roccaspinalveti 
(altitudine 1217, abitanti 2558), Civitaluparella (altitudine 744, abitanti 1202), Rocca- 
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Non è da trascurare d’altra parte, in una regione così montuosa, l’impor- 
tanza delle strade mulattiere, le quali in taluni luoghi sono anche più utili 
delle strade rotabili. La regione nel suo complesso è quella del Regno che 
"possiede la maggior estensione di strade mulattiere (metri 8,244,881) (1), delle 
quali la provincia di Aquila possiede metri 184 per kmgq., quella di Cam- 
pobasso metri 739, quella di Chieti metri 896, quella di Teramo metri 433. 
Purtroppo anche di queste strade, che son tanto utili, la manutenzione da 
parte dei Comuni è quasi affatto trascurata. 

Questa indagine sulla viabilità sarebbe troppo manchevole se non si dicesse 
anche delle ferrovie, data l’importanza che nell’economia moderna hanno as- 
sunto codesti rapidi mezzi di trasporto, mercè i quali si estende il raggio di 
penetrazione dei prodotti, tanto che la loro.disponibilità è talvolta condizione 
indispensabile ‘alla esportazione di una determinata merce. 

Le quattro Provincie della nostra regione hanno complessivamente 
km. 827,5 di ferrovia, e cioè 94,8 la provincia di Teramo, 110 quella di Chieti, 
365,2 quella di Aquila, 257,2 quella di Campobasso (2). Esse posseggono rispetti- 
vamente metri 34,3, 37,3, 56,7, 58,7 di ferrovia per kmq. di superficie. Non sono 
certo così elevati questi rapporti da poter affermare in modo assoluto che 
la regione non scarseggi di strade ferrate. La scarsezza "si fa palese in modo 
anche più evidente quando si consideri la posizione occupata dalle ferrovie. 
La provincia di Teramo è lambita dalla strada ferrata lungo il litorale e lungo 
il confine meridionale (linea Castellammare-Roma), ed ha un solo breve tronco 
di 26 km. all’interno. In condizione analoga è la provincia di Chieti, la quale 
è toccata dalle ferrovie solo ai confini: dalla ferrovia litoranea al confine 
orientale, dalla linea Castellammare-Roma al confine settentrionale, e da un 
brevissimo tratto della linea Sulmona-Isernia al confine occidentale. Cosicchè 
tutto l’interno della Provincia, salvo pochi paesi, è fuori d’ogni contatto 
utile colle ferrovie. Da Casoli, da Altino, da Fara S. Martino, da Atessa, da 


Bomba, da San Buono, i prodotti vengono elevati di 1.50-2 lire al quintale 
nel loro costo, per raggiungere la più prossima stazione ferroviaria; abbiamo 
accennato a questi soli Comuni, come quelli che hanno una relativa impor- 
tanza, ma: moltissimi altri sono nelle stesse condizioni. 


caramanico (altitudine 951, abitanti 465), Pennadomo (altitudine 347, abitanti 1061), Len- 
tella (altitudine 398, abitanti 893), San Giovanni Lipioni (altitudine 545, abitanti 782), 
Monteferrante (altitudine 837, abitanti 777), Buonanotte (altitudino 761, abitanti 593). 
Giuliano Teatino (altitudine 2, abitanti 1492), i quali ebbero un tempo tratti di strade 
rotabili, le quali ora non sono più trafficabili o perchè rotte in vari punti o perchè 
non mai completate. 

Nella provincia di Aquila vi sono otto Comuni privi di strada rotabile: Micigliano 
(altitudine 836, abitanti 657), Canistro (altitudine 831, abitanti 1219), San Vin. 
cenzo Valle Roveto (altitudine 584, abitanti 3780), Campo di Giove (altitudine. 1004, 
abitanti 2482); Sante Marie (altitudine 1023, abitanti 2891), Civita d’Antino (altitu- 
dine 904, abitanti 1782), Morino (altitudine 728, abitanti 1947), Roccacasale (altitu- 
dine 572, abitanti 1532). 

Nella provincia di Campobasso i dodici Comuni isolati dalla rete stradale sono 
i seguenti: Colle d’Anchise (altitudine 681, abitanti 1712), Sant'Angelo Limosano (al- 
titudine 899, abitanti 1213), San Biase (altitudine 823, abitanti 991), Monacilioni (alti- 
tudine 590, abitanti 2312), Sant'Agapito (altitudine 540, abitanti 1258), Filignano (al. 
titudino 500 circa, abitanti 2362), Pettoranello (altitudine 757, abitanti 980), San Polo 
Matese (altitudine 751, abitanti 903), Castel Verrino (altitudine 694, abitanti 589). 
Montefalcone (altitudine 659, abitanti 3361), Montemitro (altitudine 570, abitanti 937), 
San Felice Slavo (altitudine 548, abitanti 1653), Roccavivara (altitudine 642, abi- 
tanti 1669). 

(1) V. la citata Relazione sulla viabilità ordinaria. 

(2) Questi dati, ed i successivi, estratti dal prospetto che figura alla pagina 41, 
furono forniti dal Ministero dei Lavori pubblici, Ufficio speciale delle ferrovie. 
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Le provincie di Aquila e Campobasso si trovano in condizioni migliori : 
dotate di diversi tronchi ferroviarî che le attraversano in più sensi, non pre- 
sentano così larghe zone fuori d’ogni possibilità di fare proficuo uso della 
ferrovia. Tuttavia nella provincia di Campobasso, tutta la larga zona orientale 
meridionale al confine colla provincia di Foggia, comprendente i comuni di 
Gildone, Jelsi, Riccia, Gambatesa, Tufara, ecc., è affatto sprovvista di comu- 
nicazioni ferroviarie. 

Senonchè della scarsezza di ferrovie messa in luce da questi rilievi non 
si può giudicare, se non si sappia ciò che potrebbero produrre le ferrovie, 
qualora esistessero: ed in questo giudizio può guidare la conoscenza della 
produttività di quelle che già esistono. Ora, mentre il prodotto lordo medio 
chilometrico per l’intera rete ferroviaria del Regno (principali e secondarie) fu 
nel 1906 di circa lire 27,000, fu di lire 8712,67 nella provincia di Aquila, di 
lire 9105.37 in quella di Campobasso, di lire 27,462.99 in quella di Chieti, di 
lire 28,455.30 in quella di Teramo. 


ANNO 1906. 


LINER CHE INTERESSANO LA REGIONE DEGLI ABRUZZI E DEL MOUSE PROVINCIA DI TERAMO PROVINCIA DI CRTETI PROVINCIA DI AQUILA PROVINOIA DI CAMPOBASSO 


Tratti di lina Tratti di linea Tratti di linea Tratti di linea 
che la percorrono che la percorrono che la. percorrono che la percorrono 


Tuoghezze Prodotti 


Linee Lunghezze Prodott Lunghezze Prodotti Lunghezze Prodotti Lunghezze Prodotti 


Ohilom. Lire Chilom. Lire Chilom Lire Chilom. Lire Ohilom. Lire 


Ancona-Castellammare Adriatico . .| 148.978 | 00, 


Castollammare Adriatico-Foggia 176 5.58 0,077 


$9.421 | 1,128, 


Giulinnova-Teramo, | }....... 25,077 183, 415.07 25.077 l 


ia 


Onstellammare-Sulm 


14.684 260, 346,62 33,146 601, 202.68 19,852 


Sulmona-Roma, « . . Li 171,997 


4,000,45 5 104.681 | 1,475,300,92 


'Termoli-Campobasso . . . ... Ea 87,200 


271.51 87.200 405,271,51 


Campobasso-Benevento. . . . .... B4 784, 614.18 28,167 259,910.61 


Terni-Sulmona . . . . + È ...| 163,507 | 1,071,581.40 È 117.458 767, 488,80 


Roccasecca-Avezzano. . . . .L-..... 70.446 520, 045,88 T 


283, 270,37 


Sulmona-Isernia . . . ..... rt at 2h 0139781 175, 528.19 5,805 21, 028.17 80.308 200, 858,34 42.518 157,041.01 


Caianello-Isernia . . . . enorate 4.248 271, 048,98 n a 87.007 218, 408,40 


Campobasso-Isernia (tronco bivio Boscore- 28,012 114, 485.26 3 28.912 113, 485,26 
dole-Carpinone) 


Totali . .. 94.852 2,699,326.79 110.102 | 3,022,730.56 | 965.201 | 3,182.661.42 || 257.276 | 2,342,593,54 


Prodotti medi per chilometro Ga dh x 28, 455,30 27,462,99 ta 8,712.67 2,105.97 
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Le due provincie di Teramo e Chieti dànno un prodotto medio chilometrico 
di poco superiore a quello medio per il Regno, le altre due gli rimangono di 
molto inferiori: cosicchè la regione nel suo complesso dà un prodotto medio 
chilometrico di sole lire 13,592, cioè circa la metà di quello medio per il 
Regno. Ma di più, se si esamini per le due provincie di Teramo e Chieti, 
anzi che il prodotto medio chilometrico complessivo di tutte le ferrovie che 
le percorrono, quello delle singole linee, si può fare questa importantissima 
osservazione: che la media del prodotto lordo viene elevata notevolissima- 
mente dalle linee litoranee, cioè da quelle linee che non servono in particolar 
modo la regione di cui ci occupiamo, ma ne attraversano altre con ben mag- 
giore sviluppo dei traffici. Infatti il prodotto medio chilometrico della linea 
Ancona-Castellammare Adriatico è di lire 41,869, quello della linea Castellam- 
mare Adriatico-Foggia ‘di lire 33,928, mentre è di lire 18,138 quello della linea 
Castellammare-Sulmona, di lire 14,679 quello della Sulmona-Roma, di lire 5,320 
quello della Giulianova-Teramo, di lire 5,335 quello della Termoli-Campobasso, 
di lire 9,279. quello della Campobasso-Benevento, di lire 6,553 quello della 
Terni-Sulmona, di lire 6,634 quello della Roccasecca-Avezzano, di lire 3,693 
quello della Sulmona-Isernia, di lire 5,989 quello della Caianello-Isernia, di 
lire 3,923 quello della Campobasso-Isernia. 

Ora, conoscendo il metodo col quale venne determinato il prodotto medio 
chilometrico dei tratti di ferrovia che passano per la regione, sapendo, cioè, 
che esso venne stabilito dividendo il prodotto dell’intera linea per il numero 
di chilometri che la compongono e moltiplicando il quoziente per il numero 
di chilometri siti nel territorio che si studia, la-differenza notevolissima fra il 
prodotto delle linee litoranee e quello delle altre linee della regione fa nascere 
il dubbio che alla nostra regione per le linee litoranee si sia attribuito un 
prodotto medio ben superiore a quello che effettivamente si verifica in servizio 
della regione stessa, e ciò per essere il prodotto complessivo distribuito pro- 
porzionalmente ai chilometri su tutti i tratti. Se così è, le cifre del prodotto 
medio chilometrico effettivo nelle provincie di Teramo e Chieti dovrebbero 
essere ben inferiori a quelle che figurano nel prospetto. 


Ad ogni modo risulta che, se le ferrovie sono relativamente scarse in rap- 
porto alla superficie, se di più esse sono talvolta male ubicate, cosicchè la regione 
non ne possa trarre tutto quel giovamento che altrimenti ne trarrebbe, tuttavia 
la produttività delle ferrovie esistenti è molto al disotto della produttività 
media della intera rete del Regno. 


CapPItoLO II. 


LA PROPRIETA’ FONDIARIA E LE SUE CONDIZIONI 


$ 1. — Il frazionamento dei fondi e la distribuzione 
della proprietà terriera. 


SOMMARIO. — Utilità di una statistica su questo oggetto e difficoltà di formarla — 
Una statistica approssimativa: metodo seguìto, risultati ottenuti — Successivo 
frazionamento della proprietà e dei fondi. 


Una statistica precisa della distribuzione della proprietà terriera e del 
frazionamento della estensione complessiva del possesso medio in fondi, sa- 
rebbe stata di utilità somma in una indagine come quella che, con questa 
inchiesta, si intende di fare. La distribuzione della proprietà messa in rapporto 
colla produzione media della terra avrebbe indicato quale fosse la condizione 
economica del proprietario, che non aggiungesse alla rendita dei suoi fondi 
altre forme di entrate: e la condizione economica del proprietario è elemento 
evidentemente importantissimo per giudicare come e quanto esso possa con- 
tribuire coi suoi capitali e alla produzione agricola e ai bisogni della famiglia 
del contadino. Il frazionamento del possesso in più o meno numerosi fondi 
sarebbe stato un elemento preziosissimo non solo per rendersi conto.del modo 
come le colture vengono praticate, ma anche per giudicare equamente il con- 
tributo personale di direzione e di sorveglianza sull’impresa agricola da parte 
del proprietario; chè, ove i fondi siano estremamente piccoli, numerosi e di- 
stanti fra loro, si oppongono al buon volere del proprietario di dirigere le 
imprese difficoltà materiali così ardue da riuscire talora insuperabili. 

Ma perchè la statistica riuscisse precisa, sarebbe occorso innanzi tutto un 
catasto geometrico in luogo del catasto descrittivo esistente nella regione, colla 
scorta del quale rilevare le superficie esatte delle singole proprietà, e in seguito 
un minuzioso lavoro di confronto dei dati catastali di ciascun Comune per 
cumulare sotto una sola ditta le proprietà possedute dallo stesso proprietario 
in diversi Comuni. 

Mancando quella prima condizione essenziale, veniva meno la possibilità 
di giungere a risultati precisi. Tuttavia, pur dal catasto descrittivo qualche 
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elemento non trascurabile, per quanto largamente approssimativo, poteva trarsi 
per giungere, sulla base di dati di fatto, a conclusioni, ed evitare che queste 
paressero campate in aria. 

A questo scopo richiesi a ciascuna Agenzia delle imposte: 

1° di indicare per ciascun Comune della propria circoscrizione i numeri 
di sezione all’impianto del catasto ; 

2° di calcolare in via approssimativa l'ammontare di questi numeri at- 
tualmente; 

3° di rilevare il numero degli articoli di ruolo all’impianto del catasto; 

4° il numero di detti articoli nel ruolo ner l’anno 1907; 

5° e di indicare, infine, il numero approssimativo di possessori od arti- 
coli, che ciascun ruolo dovrebbe contenere, se tutti i passaggi avessero avuto 
la loro consacrazione nel catasto. 

Ho richiesto anche la superficie complessiva catastale, ma non ne ho te- 
nuto conto nell’elaborare i dati per le notevolissime differenze fra la super- 
ficie catastale e la superficie geografica : differenze tali da non permettere di 
supporre ché la superficie catastale si avvicini anche in modo molto appros- 
simativo alla superficie agraria : la superficie catastale della provincia di Aquila, 
ad esempio, è di 3,717 kmq., mentre la superficie geografica è di 6,436 kmq. 

Con quegli elementi ho costruito la tabella che figura a pag. 46. In essa ho 
posto in rapporto la superficie geografica coll’ammontare dei numeri di sezione 
all’ impianto del catasto e coll'ammontare approssimativo dei detti numeri 
attualmente, deducendone quelle che possono chiamarsi le estensioni dell’ap- 
pezzamento medio all’ impianto del catasto e attualmente. 

A queste estensioni attribuisco un valore soltanto larghissimamente ap- 
prossimativo; esse sono desunte tenendo conto di due elementi, di cui uno 
tende a renderle maggiori di quanto realmente non siano, l’altro a renderle 
minori. La superficie geografica, infatti, è superiore alla superficie agraria; i 
numeri di sezione non corrispondono effettivamente in ogni caso al numero 
degli appezzamenti, potendo avvenire che in uno stesso appezzamento, per 
varietà di colture o per diversa costituzione del suolo, si fossero distinti più 
numeri di sezione contigui. Ed è per questa duplice ragione che il valore 
assoluto della estensione dell’appezzamento medio non si può accettare se non 
con larghissime riserve; mentre può tenersene conto con maggiore sicurezza, 
sia nel considerare il rapporto fra l’estensione dell’appezzamento medio al- 
l’ impianto del catasto e l’estensione attuale, sia per confrontare le estensioni 
dell’appezzamento medio di località» diverse. La maggior sicurezza deriva nel 
primo caso da ciò che, avendo in generale gli agenti delle imposte di uno 
stesso circondario calcolato in misura pressochè uniforme l’ incremento dei 
numeri di sezione dall’ impianto del catasto ad oggi, si è autorizzati a sup- 
porre che essi si siano fondati su conoscenze precise per il loro giudizio ; nel 
secondo caso la maggior sicurezza deriva dalla uniformità del metodo seguito 
nel rilevare i dati. 

Nelle stesse tabelle ho messo in rapporto la superficie geografica coi nu- 
meri degli articoli di ruolo: 3 

a) all’ impianto del catasto ; 

b) per l’anno 1907; 

c) e presunti se tutti i passaggi di proprietà risultassero nel catasto, 
deducendone la superficie media di ciascun possessore all’ impianto del catasto, 
secondo il ruolo del 1907, e in via approssimativa se tutti i passaggi di pro- 
prietà risultassero nel catasto. 

Questi dati, oltre ad essere di tanto superiori al loro reale valore, per 
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quanto la superficie geografica è superiore alla superficie agraria, ci dicono 
soltanto quale sia il possesso medio nell’ambito di ciascun Comune, essendo 
mancato appunto quel lavoro di eliminazione cui sopra si accennava, per cui 
si sarebbero aggruppate sotto il nome di uno stesso possessore le proprietà 
eventualmente possedute in Comuni diversi, 

Quindi è che, anche per questi risultati, non tanto è utile considerare il 
valore assoluto di, ciascun d’essi preso isolatamente. quanto indurre conclu- 
sioni dalla comparazione e dal raffronto dei dati stessi. 

Ciò premesso sul metodo seguìto nell'indagine e sul valore dei risultati, 
ecco nella tabella seguente i dati per ciascun circondario : 


Circondario di 


Penne 


tormmo, 


Chieti 
Lanciano , 


Vasto, . . > 


pipobasso 


Isernia 


Aquila... 
Avezzano. . 
Cittaducale. . 


Sulmona... . 


Numeri di sezione 


All'impianto | Attualmente 
in via 
approssima» 


tiva 


del 


catasto 


133,018 


234,709 


192, 820 290,000. 


171,870 206,800. 


137,472 921,800 


164,977 250, 900 


217,016 348,214 


117,907 135.000 


415,694 
213,380 
130, 499 


113, 649 142,790 


Estensione 
calcolata 
dalla 
Direzione 
generale 
della 
statistica 


Ettari 


08,900 


177,900 


88,000 
05, 400) 


111,500 


120,800 
169, 600 


147,700 


196,500 
192,500 


136, 100 


.. Estensione 
dell' appezzamento medio 


All'impianto 
del Attualmente 
catasto 


Ettari Etta 


Numero 
degli articoli di ruolo 


Numero 
approssimativo 
dei 
possessori 
od articoli 
All'impianto 
dovrebbe 

dol contenere 
‘ne tuttii passaggi 
foasero 
oseguiti 


catasto 


Provincia di Teramo. 


0.74.12 
Ù 


15,787 81,899 


21, 668 38,750 


Provincia di Chieti. 


0.00.25 0,86.82 
0.32.14 


0,34,58 


29,167 38,708 47,900 


20,509 52, 199 02,650 


19,618 51,986 62,500 


Provincia di Campobasso. 


0.73.22 0.48.16 


0.78.15 0.48.70 


1.95.17 


1,08,67 


28,335 109, 600 


30,254 86,700 


18,809 49,170 


Provincia di Aquila. 


0.47.27 0.37.14 


0.90.2 0.76.58 
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4.58. 
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7.86,20 
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Ettari 


2.26.84 
1.82.97 


2.146,80 


8.07.08 
481.74 
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Bttari 


1,88.71 
1.52.27 


1.78.08 


1,10.81 
1.97.89 
8.00.88 


sia 


Dall’esame di questo quadro appare evidentemente non essere in generale 
la proprietà terriera accentrata in poche mani, ma largamente distribuita 
nella popolazione. Se si considera che Ja superficie. media appartenente a 
ciascun possessore nell’ambito di uno stesso Comune, secondo il ruolo del 1907, 
va da un massimo di ettari 5.70 circa nel circondario di Cittaducale ad un 
minimo di ettari 1.83 circa nel circondario di Lanciano, che queste cifre sono 
di tanto superiori al reale, di quanto la superficie geografica è superiore alla 
superficie agraria, che esistono nella zona montana larghi demanî comunali e 
talora proprietà collettive di ville ed università agrarie, demanî e proprietà 
collettivi i quali, essendo intestati ad una sola ditta, vengono ad elevare la 
media del possesso, si dovrebbe concludere che non prevale la grande pro- 
prietà in nessuno dei circondari. 

Ma poichè i dati contenuti nei quadri prescindono dalle proprietà site in 
diversi comuni ed appartenenti ad uno stesso proprietario, la conclusione po- 
trebbe essere errata appunto in quanto i grandi proprietari avessero le loro 
proprietà disseminate in numerosi Comuni. 

Secondo le notizie raccolte sui luoghi, questa cousiderazione porta appunto 
a modificare per alcuni luoghi, a temperare per alcuni altri quella prima con- 
clusione. 

Nella provincia di Teramo e nella provineia di Chieti, la conclusione cui 
si giunge dall’esame del quadro, è perfettamente valida per la zona montuosa; 
ivi non sono in generale estese proprietà all'infuori dei demani e. delle pro- 
prietà collettive delle ville; mentre le proprietà private sono estremamente fra- 
zionate, in alcuni Comuni distribuite su quasi tutte le famiglie componenti la 
popolazione, ed i proprietari privati sono generalmente tali da non avere terre 
fuori dei confini del proprio Comune. La condizione inversa si verifica invece nella 
zona collinare della provincia di Teramo, e in misura minore nella provincia 
di Chieti. 

Anche i dati statistici ci dicono subito che nella provincia di Teramo il 
possesso medio è superiore a quello che si rileva generalmente nelle altre 
Provincie: nel circondario di Teramo si ha, secondo il ruolo 1907, un possesso 
medio di oltre 5 ettari, occupando così quel Circondario il secondo posto fra 
i Cireondari disposti secondo l'ordine decrescente del possesso medio, nel cir- 
condario di Penne un possesso medio di poco meno che 3 4 ettari, occu- 
pando così quel Circondario il quinto posto. Ma, oltre a questo, vi sono alcune 
famiglie di grandi proprietari che posseggono terre in così numerosi Comuni 
della zona collinare che, secondo il parere concorde di moltissime persone 
esperte delle condizioni del paese, i tre quinti almeno della proprietà nella 
zona collinare sono in mano di grandi proprietari, intendendo per tale, secondo 
il criterio economico agrario locale, chi abbia un possesso complessivo di oltre 
200 ettari. Gli altri due quinti sono posseduti per lo più da medi proprie- 
tari; pochissimi sono i piccoli proprietari contadini. 

Nella zona collinare della provincia di Chieti lo stesso fatto si avvera, 
ma in proporzioni minori: i dati statistici per l’anno 1907 ci dicono infatti 
che il possesso medio nei Circondari di quella Provincia è infériore a quello 
di tutti gli altri Circondari, poichè essi occupano i tre ultimi posti nella serie 
dei Circondari disposti secondo la decrescente estensione del possesso medio, 
ed in questo ordine: Chieti, Vasto, Lanciano. Ma se a rendere così basso quel 
valore medio contribuisce il frazionamento grandissimo della proprietà nella 
zona piedimontana e montana, nelle colline è frequentissimo il caso del grande 
proprietario che possiede in numerosi Comuni, e talora di Circondari diversi. 
A Lanciano un solo grande proprietario possiede in 21 Comunî, ed i Comuni 
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del Circondario sono 40. Cosicchè è molto probabile che anche nella zona col- 
linare della provincia di Chieti prevalga la grande proprietà, sebbene distri- 
buita su più Comuni e su numerosissimi fondi. 

Nella provincia di Aquila il Circondario che, secondo i risultati della sta- 
tistica, apparirebbe avere un possesso medio più esteso è quello di Cittadu- 
cale, il quale fra tutti i Circondari della regione sta, per questo riguardo, al 
primo posto. Ma, data la preponderanza notevolissima che in quel Circondario 
hanno le alte montagne, e per essere in esse la proprietà privata frazionatis- 
sima, e quasi ogni famiglia possedendo un piccolo appezzamento di terreno 
(ad Amatrice i contadini, sparsi nelle 69 frazioni, di cui si compone il Comune, 
possiedono i due terzi circa del territorio del Comune; a Borgocollefegato i 
nullatenerti rappresentano meno del 5 % del numero delle famiglie; a Bor- 
bona vi sono 900 ditte nei ruoli catastali e le famiglie sono 489; a Cantalice 
su 536 famiglie meno di 10 non posseggono terre), per quelle ragioni credo 
che il relativamente largo possesso medio risultante dalle statistiche debba 
più che ad altro ascriversi all’esistenza di larghi demani e di proprietà collet- 
tive, le quali, figurando in catasto intestate ad un solo ente, eleverebbero la 
media generale del possesso. 

Al circondario di Cittaducale segue per ampiezza del possesso medio quello 
di Avezzano, e quivi veramente si riscontra, sia nel Fucino che dà l’esempio 
della grandissima proprietà, sia nella Marsica, piuttosto notevole la grande 
proprietà. Meno numerosi che nel circondario di Cittaducale sono quivi i 
medî e piccoli proprietari, mentre vi sono alcuni enti morali e alcuni grandi 
proprietari con estensioni vastissime anche nell’ambito di un solo Comune. 
Di più non solo il possesso complessivo è esteso, ma è anche meno frazionato 
specialmente nel piano dei Marsi, ove dai fondi di 30-40-50 ettari si arriva 
anche ai latifondi di 200-250 e perfino qualcuno di 600 ettari. A Magliano 
dei Marsi prevale largamente Ja grande proprietà, tanto che una quindicina 
di grandi proprietari occupa, valutando grosso modo, circa i due terzi del ter- 
ritorio coltivato del Comune. 

Nei circondari di Aquila e Sulmona si avrebbe, secondo la statistica, un 
possesso medio notevolmente inferiore a quello del circondario di Avezzano, 
e veramente in quei Circondari la proprietà terriera è distribuita larghissima- 
mente nella popolazione. Vi sono bensì alcuni grandi proprietari, specialmente 
nelle zone più fertili dei Circondari, nella Valle dell’Aterno e nella Valle di 
Sulmona, i quali spesso hanno i loro fondi distribuiti in parecchi Comuni, ma 
assai prevalenti sono i medî e piccoli proprietari. 

La media e piccola proprietà predomina ancor più nelle parti più elevate 
di quei due Circondari, ove il grande proprietario diviene l'eccezione, rari i 
medi proprietari, e la maggior parte della proprietà privata è nelle mani di 
minuscoli proprietari, spesso coltivatori diretti. La scarsezza del terreno agrario 
fa sì che le proprietà private piccolissime si trovino quivi accanto alle vaste 
estensioni di terreno demaniale, improduttivo o a pascolo. 

Nella provincia di Campobasso si nota lo stesso contrasto fra le parti 
basse e le parti più elevate della Provincia. Nel basso Larinese si nota una 
proprietà più estesa che nella parte alta del Circondario e nei circondari di 
Campobasso e di Isernia, e alla proprietà più estesa si accoppiano anche fondi 
di maggiore estensione, in confronto dei piccolissimi fondi, caratteristici della 
zona alta. Il più largo possesso medio esistente nel basso Larinese si mani- 
festa anche attraverso la statistica largamente approssimativa che è stato 
possibile istituire; infatti il possesso medio, secondo il ruolo 1907, nel circon- 
dario di Larino risulta di oltre 3 ettari e mezzo, mentre è inferiore a 2 ettari 
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e mezzo nel circondario di Campobasso e di poco superiore a quella misura in 
quello di Isernia. 

Ma, escluso il basso Larinese, in tutta la provincia di Campobasso si 
può affermare che prevalgano la media e la piccola proprietà, con spiccatis- 
sima tendenza all’incremento da parte di questa ultima e a detrimento di 
quella, avverandosi con frequenza notevole che le angustie penose fra cui si 
dibattono i medî proprietari e l'abbondanza dei risparmi da parte dei conta- 
dini emigrati determinino un trapasso della proprietà dalle mani dei primi a 
quelle dei secondi. 

La statistica ci dà un’idea abbastanza esatta della successiva. più larga 
distribuzione della proprietà nella popolazione dall’epoca dell’attuazione del 
catasto ad oggi. 

In meno di un secolo, poichè il catasto fu costituito per la regione fra 
il 1809 ed il 1830, salvo per pochissimi Comuni per i quali andò in vigore 
rispettivamente nel 1835, nel 1849, nel 1852 e nel 1855, è avvenuto un tale 
frazionamento del possesso da ridurre l’estensione media ad almeno la metà 
circa di quello che era inizialmente: all’impianto del catasto il possesso medio 
stava fra ettari 9.25 circa per il circondario di Cittaducale, ed ettari 3.97 
circa per il circondario di Chieti; secondo il ruolo 1907 fra ettari 5.69 circa 
per il circondario di Cittaducale, ed ettari 1.83 circa per il Circondario di 
Lanciano. Quantunque il processo di successiva diminuzione del possesso medio 
nelle linee generali abbia seguìto lo stesso andamento per tutti i circondari, 
cosicchè in generale avevano all’impianto del catasto un possesso medio mag- 
giore quei Circondari che ancora lo hanno secondo il ruolo 1907, tuttavia in 
alcuni C'ircondari il processo di suddivisione della proprietà è stato più lento 


o più rapido che altrove. Lo dimostra evidentemente la seguente tabella in cui 
sono disposti i Circondari secondo l'ordine decrescente del possesso medio: 
a) all'impianto del catasto; 6) in base al ruolo 1907 e c) attualmente in via 
approssimativa tenato conto dei trapassi non risultanti dal catasto. 


Approssimativamente 


All’impianto del catasto Secondo il ruolo per il 1907 È 
se tutti 1 passaggi fossero eseguiti 
1| Cittaducale. . 1° O1btaquealo: x \;olte;biettari:; -\'Grttaduoale 2 lbitre d'etrari 
oltre 8 ettari | © | pers ; e 
LIRA 4 eramo.-. ..:- l'menordi: 6; fo nono dis 
meno di 10. | 3 | Avezzano . . | oltre 4 ettari 
3 Avezzano . . e 3 Avezzano 
Lite IIGnO ba E oltre 3 ettari 
4| Larino. . ... CIRIACO 5 
4 | Larino $ E 
Larino . . .. ‘Menoidit 
5 Sulmona . . . | oltre 8 ettari | 5 Penne . . . . |oltre3 ettari 5 Larino. . .. 
e e 
6) Aquila. . ..| meno di8. 6 | Sulmona. . . | meno di 4. 8 Sulmona . . . ) oltre 2 ettari 
e 
7) Penne . . .. 7| Aquila, . .. 7 Aquila... .] menodi3. 
3 | In Tiago Pi 
8° Vasto . . . . \ oltre 5 ettari CIola 8] Isernia. ... 
rasa 9 | Campobasso . | oltre 2 ettari 
9 | Isernia... .] meno di 6. e 9 Chieti. ... 
x 10 | Chieti... .| meno di 3. oltre 1 ettaro 
10 anciano. . » ) oltre 4 ettari 10.) Vasto... e 
a 11% Vasto rt meno di 2. 
11) Campobasso . meno di 5. | 39 Lanciano. . . | oltre 1 ettaro | 11 | Lanciano. . . 
e 
12°} “Chieti. o meno di 4 ett. meno di 2. 12 | Campobasso 


Penne occupava il settimo posto della serie nel periodo 1899-30, ed oc- 
cupa il 5° nel 1907; Vasto occupava 1’ ottavo ed occupa nel 1907 l’undecimo; 
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Chieti occupava il dodicesimo ed occupa nel 1907 il decimo; Lanciano occu- 
pava il decimo ed occupa nel 1907 il dodicesimo; Campobasso occupava l’un- 
decimo ed occupa nel 1907 il nono. 

Una suddivisione cosi notevole del possesso, oltrechè coi trapassi per ere- 
dità e compravendite, si spiega colle numerosissime quotizzazioni che appunto 
ebbero luogo nel secolo xIx; diminuita d’intensità quest’ultima causa, acqui- 
starono una vieppiù grande importanza le compravendite dacchè l’emigrazione 
fece affluire copiosi risparmi nelle mani dei contadini. La frequenza delle com- 
pravendite dei terreni dappertutto, come si dirà poi, si accrebbe notevolmente 
nell’ ultimo decennio. 

Quantunque non si voglia e non si possa, per le ragioni innanzi esposte, 
attribuire un valore assoluto ai risultati del rapporto fra la superficie dei varî 
Circondari e l'ammontare dei numeri di sezione, come indice del frazionamento 
dei fondi, tuttavia non si deve disconoscere che quel rapporto dimostra in 
generale essere così piccoli gli appezzamenti da non concedere dappertutto 
una organizzazione della impresa soddisfacente e rispondente ai dettami della 
buona pratica agraria. i 

Già all’epoca dell’attuazione del catasto due soli Circondari, Larino e Sul- 
mona, avrebbero avuto, secondo i dati della statistica e per quel valore ap- 
prossimativo che ad essi si può attribuire, una estensione dell’ appezzamento 
medio di poco superiore ad un ettaro, nove Circondari una estensione  infe- 
riore ad un ettaro, ma superiore a mezzo ettaro, un solo Circondario, Aquila, 
una estensione inferiore a mezzo ettaro. La divisione eccessiva dei fondi esi- 
steva dunque già all’impianto del catasto e col tempo, se le induzioni degli 
agenti delle imposte sono, come pare, attendibili, si sarebbe anche maggior- 
mente accentuata. 

Ma, come innanzi si disse, più che i risultati singolarmente considerati 
meritano di essere notati i rapporti fra l'estensione dell’appezzamento medio 
all'impianto del catasto e quella attuale, e i raffronti fra i varî Circondari. 
La omogeneità dei dati consente di attribuire un maggior valore alle consi- 
derazioni di carattere comparativo. . 

Un solo Circondario avrebbe fatto eccezione, secondo la statistica, alla 
tendenza, manifestatasi in tutti gli altri, alla successiva suddivisione dei fondi, 
e cioè il circondario di Cittaducale, poichè ivi l’appezzamentò medio, che era 
di poco inferiore, divenne superiore ad un ettaro: in esso dunque si sarebbe 
avuto un arrotondamento dei fondi. In tutti gli altri invece si sarebbe avve- 
rato il fenomeno inverso. 

Ed infatti il circondario di Larino avrebbe visto diminuire 1’ appezzamento 
medio da poco più di un ettaro e venticinque are a poco oltre un ettaro e otto 
are; mentre avevano un appezzamento inferiore a un ettaro, ma superiore a 
mezzo ettaro nove Circondari all’impianto del catasto, attualmente sarebbero 
solo quattro; mentre un solo Circondario figurava con un appezzamento medio 
inferiore a mezzo ettaro, attualmente figurano ben sei sui dodici della regione. 
Non è a stupire che ciò sia avvenuto quando si sappia come nelle successioni 
ereditarie si sogliano dividere i fondi anche più minuscoli, come non sia stata 
volta l’attività dei proprietari, se non eccezionalmente, a fare permute e acquisti 
di fondi vicini, e come per l’attaccamento tradizionale alla propria terra i 
tentativi siano stati spesso infruttuosi. 

Attualmente i Circondari che avrebbero un più esteso possesso medio 
sarebbero, in ordine decrescente: Larino, Cittaducale, Sulmona, Avezzano, 
Teramo e Penne. 

Per il cireondario di Sulmona credo ciò dipenda specialmente dall’esi- 
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stenza di una vastissima zona di alta montagna coi suoi larghi demani comu- 
nali e proprietà collettive, chè certamente la Valle di Sulmona è caratteristica 
per lo sminuzzamento notevolissimo dei fondi, connesso da un rapporto di 
mutua dipendenza — un rapporto di causalità puro e semplice non oserei 
affermare in materia ove tanti fattori esercitano la loro azione — colla col- 
tura arborea ed ortiva intensissima che vi si esercita. 

Nei circondari di Larino, Avezzano, Teramo e Penne una prova indiretta 
del minor frazionamento dei fondi ci è fornita dalla organizzazione delle 
aziende che, possibile in quei Circondari, incontrerebbe invece gravissime dif- 
ficoltà in gran parte degli altri. 

Nel basso Larinese infatti la conduzione in economia, l’ adozione pronta 
ed efficace delle macchine da raccolto, in seguito alla recente emigrazione, non 
trovano altra spiegazione se non nella notevole estensione dei fondi; la con- 
duzione in economia nel piano dei Marsi è anch’essa dovuta alla stessa con- 
dizione; nella provincia di. Teramo i poderi con case coloniche, forniti di 
scorte vive e morte, sono anch’essi resi possibili dalla esistenza di fondi di 
estensione tale da fornire lavoro e redditi proporzionali alle forze ed ai 
bisogni di una famiglia media di contadini e non di rado anche superiori. 

Condizioni molto analoghe a quelle della provincia di Teramo si riscon- 
trano senza dubbio nella zona più vicina al litorale del circondario di Chieti, 
ma il frazionamento dei fondi diviene maggiore nella zona alta di quel Cir- 
condario e nel circondario di Lanciano. 

La prevalenza del sistema del piccolo affitto a coltivatori diretti nei cir- 
condari di Aquila, Isernia, Campobasso, Vasto e in parte di quello di Lan- 
ciano, se in molte altre ragioni può trovare una spiegazione, è senza dubbio 
anche intimamente connesso con lo sminuzzamento dei fondi, 

È questa una condizione di fatto degna della massima considerazione; 
ogni giudizio sulla scarsa attività spiegata dai proprietari a vantaggio del- 
l’agricoltura deve necessariamente tenerne conto per evitare di essere viziato 
da preconcetti. Dove il proprietario è più che mai costretto entro gravi dif- 
ficoltà, se voglia dedicare la sua attività alle proprie terre, è nel circondario 
di Aquila, ove non pochi proprietari ho udito lamentare di non poter spie- 
gare alcuna azione efficace sulla coltura dei propri terreni per possedere nu- 
merosi, ma minuscoli fondi, spesso inferiori ad un ettaro e siti a grande di- 
stanza fra loro. E di questa più sensibile difficoltà nel circondario di Aquila 
che non altrove ci dà anche un indizio la nostra statistica,. segnalandoci per 
quel Circondario un rapporto molto più alto che non negli altri fra il pos- 
sesso complessivo medio e l’estensione dell’appezzamento medio: rapporto che 
è di 8.26, mentre in tre soli Circondari è di poco superiore a 6, in quattro 
superiore a 5 ma inferiore a 6, in due superiore a 4 ma inferiore a 5, in due 
inferiore a 4. In altre parole nel circondario di Aquila il proprietario avrebbe 
in media un maggior numero di fondi, ma di estensione più limitata che 
negli altri Circondari. 


$ 2. — I beni patrimoniali dei Comuni e î demani. 


SomMARIO. — Difficoltà di accertare la consistenza degli uni e degli altri. — Le 
quotizzazioni e le usurpazioni. — Il ricostituirsi spontaneo di certi demani. 


Della distribuzione della proprietà fra privati ed enti — Comuni, Opere 
pie, Collettività agrarie, ecc. — nessun dato preciso è possibile fornire. I beni 
patrimoniali dei Comuni e delle Opere pie, per lo più enfiteuticati in perpetuo 
da tempo piuttosto remoto, figurano in catasto molto spesso intestati agli 
utilisti, gravando su questi l’onere del pagamento della imposta fondiaria. 
Solo un indice estrinseco della loro importanza si può desumere dalla quan» 
tità veramente ingente di canoni gravanti sulle terre e dovuti al Comune e ad 
enti ecclesiastici locali. L’essere le terre gravate da canoni è un fatto generale spe- 
cialmente per la zona piedimentana e montana dove il territorio di interi Comuni 
è talora sottoposto al loro pagamento: nella zona bassa delle provincie di 
Teramo e Chieti sono stati invece più frequenti i riscatti. Ma, anche tenendo 
conto della quantità di terre gravate da canoni, non è facile oggi distinguere 
quanti di essi corrispondono a veri e propri contratti di enfiteusi e quanti a 
quelle così dette enfiteusi feudali, colle quali la popolazione di un Comune, per 
ottenere protezione da un signore o da un ente, gli concedeva il dominio emi- 
nente sulle proprie terre e le gravava di canoni a favore di esso. 

Non meno arduo sarebbe lo stabilire la entità effettiva dei beni dema- 
niali. La loro consistenza originaria è difficilissimo anche agli specialisti della 
materia desumere dai frammentari e poco precisi documenti che rimangono : 
le quotizzazioni successive ne hanno diminuito via via l'estensione, senza con- 
tare le usurpazioni operate o su vaste estensioni da qualche signore, o in 
piccola misura dal contadino bisognoso di terre da coltivare. Quelle usurpa- 
zioni dei demani che, mentre talora mettono .in sommossa intere popolazioni 
— sono recenti le sommosse avveratesi ad Arischia e a Mascioni nel circon- 
dario di Aquila — sono poi causa di interminabili e costosissime contese 
giudiziali quando il Comune si impegna con un ‘privato o con un Comune 
contermine per ottenere la reintegrazione dei propri domini. La materia intri- 
catissima, l’antichità dei titoli su cui si fondano i vantati diritti, le imper- 
fette misure catastali sono le più gravi ragioni per cui l’esito di quelle liti si 
presenta sempre di difficilissima previsione: ed è per questo sommamente 
deplorevole che, spesso per incitamenti iateressati, i Comuni talora si indu- 
cano ad affrontare con leggerezza giudizi, la cui sorte è estremamente alea- 
toria e per causa dei quali non di rado si determina lo sfacelo delle finanze 
comunali. 

Nella provincia di Aquila per una lite demaniale perduta, fu presentata 
ad un Comune, dai due suoi patroni, una parcella di lire 36,000! Nella stessa 
Provincia un solo agente demaniale vanta per 80,000 lire di crediti da vari 
Comuni. 

Tocca ai professionisti incaricati delle questioni la parte del leone anche 
quando il Comune ottenga vittoria : nel comune di Morino (Aquila) un agente 
demaniale, dopo aver costituito un ruolo di fida sul demanio per lire 240 
annue, liquidò per sè gli onorari in lire 4000! 

D'altra parte non si può negare che la santità dei diritti da tutelare ri- 
chiederebbe energiche, pronte e spedite rivendicazioni, poichè i Comuni si 
trovano talora di fronte alle più sfacciate e prepotenti usurpazioni. Il caso 
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più caratteristico che sia venuto a mia conoscenza è quello di Rocca Santa 
Maria: ivi furono usurpati tutti i beni collettivi di una frazione da una sola 
persona la quale, venduto un bosco per 10,000 lire, riscuoteva dagli altri co- 
munisti l’affitto per il pascolo sul territorio comune; ma, fenomeno curioso, 
ristabilita l’integrità della proprietà per mezzo di un commiss 
e cercandosi di disciplinare Vesercizio dell’uso civico con norme regolamentari 
sotto la vigilanza del Comune, i comproprietari si opposero per un male inteso 
senso di indipendenza e di libertà ! 

Scemati per le quotizzazioni e le usurpazioni, i demani comunali esistono 
ancora in una gran parte dei Comuni della regione, specialmente nella zona 
piedimontana e montana. Dalle risposte ai questionari si deduce che nel cir- 
condario di Penne hanno ancora un demanio 13 Comuni su 36, nel circondario 
di Teramo 11 su 38, e sono quasi esclusivamente Comuni di montagna così 
nell’uno come nell’altro. Le risposte per la provincia di Chieti sono piuttosto 
scarse; tuttavia nel circondario di Chieti dei 23 Comuni che risposero 9 hanno 
demanio, nel circondario di Lanciano dei 26 Comuni che risposero 5 hanno 
demanio, nel circondario di Vasto dei 29 Comuni che risposero 15 hanno de- 
manio. Presso a poco uguali sono le proporzioni nei circondari di Larino e 
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di Campobasso, avendo demanio nel primo 16 Comuni su 35, nel secondo 17 
su 42; ma le proporzioni sono ben maggiori nel circondario di Isernia, 44 su 
su 57, ed in quelli di Aquila, 42 su 48, di Avezzano, 81 su 35, di Cittadu- 
cale, 14 su 17, di Sulmona, 22 su 27. Sono questi ultimi i circondari della 
regione ove più prevale la montagna, e l’essersi ivi maggiormente conservati 
indivisi i demani dipende certo in parte dalle qualità dei terreni, talora ina- 
datti assolutamente a coltura; chè non fu meno sentito nei paesi di montagna 
che altrove il bisogno di nuove terre da coltivare, nè fu più restia autorità 
a concedere la quotizzazione dei demani. Chè anzi nel Molise, ad esempio, 
le quotizzazioni furono più antiche appunto nelle parti più elevate del terri- 
torio dove prima si fece sentire l’esuberanza della popolazione in rapporto 
alla quantità e fertilità del suolo agrario, mentre nel basso Larinese le quotiz- 
zazioni furono piùrecenti e talune sono di questo secolo. Così a Larino l’ul- 


tima quotizzazione fu fatta nel 1901, e proprio dopo la quotizzazione cominciò 
a rendersi sensibile l'emigrazione, come se i contadini non avessero atteso 
che il momento di poter cedere in pegno un piccolo appezzamento di terra a 
chi avesse loro fornito il danaro necessario al viaggio, per andarsene in Ame- 
rica. Riguardo a questa quotizzazione, un altro fatto non è meno degno di 
esser menzionato, perchè suggestivo di non liete riflessioni riguardo alla coe- 
renza colla quale si svolge talora l’azione degli enti pubblici: Larino nel 1901 
celebrava la festa degli alberi, contemporaneamente si diboscava il demanio 
quotizzato in quello stesso anno! 

Diminuiti o scomparsi del tutto per le quotizzazioni, i demani si vanno 


in alcuni Comuni spontaneamente e parzialmente ricostituendo : la popolazione, 
che, sotto la spinta delle necessità imposte dal suo crescere, aveva richieste 
ed ottenute nuove terre da coltivare, distraendole spesso da quelle colture, 
bosco e pascolo, alle quali soltanto le rendeva adatte la loro condizione na- 
turale, quando esse furono - e spesso in pochi anni divenute così poco 


fruttifere da non bastare talora il prodotto a pagare il canone, e si vide 
aperta in terre straniere una nuova via da percorrere, abbandonò le quote e 
le ricedette al Comune. E così parzialmente il demanio si ricostituisce. Tanto 
è vero che gli istituti giuridici, a base dei quali stanno condizioni naturali 
di fatto e relativi rapporti economici, possono bensì essere corretti e miolio- 
rati, ma non troncati o distrutti: la forza delle cose li fa risorgere. 3 


$ 3. — l’attività dei proprietari a beneficio dell'azienda agricola 
e le loro condizioni economiche. 


Sommario. — Cenno sommario dei vari sistemi di conduzione, — Attività del pro- 
prietario in ciascuno di questi tipi. — Risposte dei questionari su questo ar- 
gomento. — Il disagio economico dei piccoli e medì proprietari. — Le risposte 
dei questionari su questo argomento. — Come i proprietari considerano la loro 
condizione, e come agiscono in conseguenza. 


Si dirà a suo tempo, parlando dei contratti agrari, quali siano dettaglia- © 
tamente i sistemi di conduzione vigenti nelle varie località. Qui basti dire, per 
rendere più facile la comprensione di quanto si dirà in seguito, che la condu- 
zione in economia, prevalente nelle alte montagne ove il proprietario è anche 
per lo più coltivatore delle proprie terre, diviene assai rara nella zona piedi- 
montana ed eccezionale nella zona bassa, collinare e piana, specialmente per 
le colture erbacee, mentre si riscontra con maggiore frequenza per le colture 
arboree della vigna e dell’ulivo. La conduzione in economia si esercita tuttavia 
normalmente nel basso Larinese e nel piano dei Marsi (qui però limitatamente 
alla coltura del grano), e cioè nelle località ove i fondi sono meno frazionati 
che nel resto della regione. 

Dove il proprietario non conduce direttamente i suoi fondi non v'è il tipo 
dell’imprenditore agricolo sotto forma di affittuario capitalista, ma è il con- 
tadino che, o affittuario o colono parziario, assume sopra di sè la direzione e, 
in tutto o in parte, i rischi dell'impresa. 

Se il proprietario affitta i suoi fondi, si disinteressa completamente della 
coltura di essi: è la essenza stessa del contratto d’affitto che comporta ciò, 
ma non è dubbio che appunto per questa ragione la coltura, affidata a per- 
sone prive di ogni conoscenza dei principî della buona pratica agraria, se non 
di quelli che la secolare esperienza tramandata per tradizione avesse loro ap- 
presi, e molto spesso sfornite di capitali — il caso per il passato era assai più 
più frequente che oggi — ed ancora sconsigliate dal fare sul terreno miglio- 
ramenti duraturi per la breve durata dei contratti, non è dubbio che la col- 
tura mancava di elementi indispensabili alla sua prosperità. Non è qui il caso 
di giudicare se il sistema dell’affitto dovesse necessariamente adottarsi a causa 
delle condizioni della proprietà terriera e del frazionamento dei fondi: già si 
è accennato sopra come le condizioni dell’una e dell’altro spieghino in gran 
parte la prevalenza del piccolo affitto in alcune località; qui si vuol soltanto 
constatare che, dato l’affitto come si pratica, e le conseguenze che ne deri- 
vano necessariamente, l'agricoltura doveva soffrirne. 

È però doloroso che anche dove, per essere prevalenti i contratti di co- 
lonia parziaria, il proprietario è direttamente interessato al buon esito delle 
colture, 0, peggio, per essere i terreni condotti a mano diretta, il solo a sop- 
portarne i rischi è il proprietario, anche ivi la gran massa dei proprietari non 
si sia curata mai di sopraintendere, di dirigere l'impresa, di stimolare l’atti- 
vità del contadino, di apprendere i principî della scienza agraria, di tentarne 
l'applicazione. Vi sono naturalmente lodevoli eccezioni e, si badi, sono per 
lo più fra quei grandi proprietari i quali, appunto perchè tali, meno avreb- 
bero dovuto sentire lo stimolo ad accrescere le proprie rendite; mentre i pic- 
coli e medi proprietari, generalmente, si sono mostrati meno atti a spiegare 
una qualsiasi attività a beneficio dell’agricoltura. 


oe 


Le risposte ai questionari, così nelle zone dei contratti di compartecipa- 
zione come in quelle dell'affitto e della conduzione diretta, sono quasi tutte 
concordi nel confermare quanto si è detto dei proprietari; e in questo punto 
delicatissimo della trattazione sarà meglio lasciare agli stessi proprietari la pa- 
rola: essa ha più valore d’ogni altra, se è vero che la confessione è la più va- 
lida delle prove. 

riporterò quindi alcune delle loro stesse risposte. 

Un proprietario di Montorio (Teramo): « Il più grande disaccordo esiste 
fra i lavoratori, coloni o mezzadri, e i loro padroni, perchè i primi non pos- 
sono essere soddisfatti per compere di buoni animali, di attrezzi, di concimi, 
di sementi e di tutto quanto abbisogna per fare una buona agricoltura e fare 
speculazione, e ciò non tanto per mancanza .di danaro da parte dei secondi, 
che son venuti depauperandosi, quanto perchè questi non hanno il dovuto ap- 
prezzamento dell'industria agraria; e si può asserire che in maggior numero 
sono quei proprietari che di agricoltura ne sanno pochissimo o niente ». 

Un proprietario di Giulianova (Teramo): « Quei proprietari che banno 
spiegata una grande attività sia con l’uso dei concimi, sia con lavori profondi, 
hanno aumentato la loro rendita netta. Non così si può dire dei piccoli pro- 
prietari ». 

Un proprietario di Castelvecchio Calvisio (Aquila) afferma che « l’attività è 
diminuita nel proprietario, cresciuta nel contadino ». 

Un proprietario di Tufara (Molise) lamenta la « poca capacità e nessuna 
attività » da parte dei proprietari. 

Un proprietario di Riccia (Molise) asserisce che, oltre che per l’ aumento 
dei salari, « la rendita netta è andata sempre diminuendo a causa della nes- 
suna o quasi capacità ed attività dei proprietari ». 

È così un proprietario di Ripabottoni conferma che le oscillazioni del 
prodotto netto furono dovute « alla poca attività dei proprietari e agli ele- 
vati compensi del lavoro ». 

Certamente quando la sovrabbondanza della mano d’opera assicurava 
sempre al proprietario un fittavolo od un colono per le terre buone è per le 
cattive ed i fitti erano elevati o i patti contrattuali della colonia parziaria 
meno larghi che ora non siano, quando era facile trovare operai per mer- 
cedi giornaliere vilissime, allora il proprietario non aveva alcuna ragione di 
preoccuparsi dell’agricoltura. Una piccola proprietà, talora per un valore di 
40-50,000 lire, assicurava una rendita tale da poter vivere modestamente nella 
classe dei galantuomini. Un valido aiuto forniva il mutuo privato a tassi del 
12, del 15% e anche del 25-30%; una piccola proprietà ed un piccolo capi- 
tale mobile, ecco ciò che era sufficiente per vivere di rendita con una certa 
agiatezza. Ma la terra ogni anno si impoveriva, la popolazione cresceva, ed 
allora, iniziatasi l’ emigrazione ed avveratesi le prime conseguenze di essa — 
aumento di salari, diminuzione di fitti, miglioramenti dei patti colonici a 
favore del contadino, abbandono dei fondi più scadenti e meno atti a col- 
tura — e poi le conseguenze ulteriori e meno dirette — minor bisogno di ri- 
correre al mutuo da parte del contadino, diminuzione del saggio dell’inte- 
resse — la condizione del proprietario subiva una tale scossa che tutto l’as- 
setto tradizionale della vita di quella classe veniva turbato. 

Il medio ed il piccolo proprietario: specialmente, diminuite le rendite, 
dovettero restringere le loro spese nei limiti più angusti, imporsi i maggiori 
sacrifici, condurre una vita miserrima nell'ombra discreta della casa, pur di 
conservare fuori l’antico prestigio. Le strettezze del bilancio famigliare del 
piccolo e medio proprietario, per cui ogni piccola diminuzione di rendita voleva 


Sogna 


dire privazione nei consumi anche più necessari alla vita, gli imponevano di 
aggrapparsi ad ogni più piccolo cespite di entrate; e quindi la pervicacia a non 
volere diminuire i fitti nelle zone dell’affitto, l’assistenza fastidiosa presso il 
colono all’epoca del raccolto nelle zone della colonia parziaria, l’una e l’altra 
conducenti- direttamente al maggior danno del proprietario, poichè furono 
proprio — e per quelle ragioni — i fondi dei piccoli e medî proprietari i 
meno ricercati, quelli che più facilmente rimasero senza coltivatori. 

Un contadino di Vinchiaturo (Molise) mi citava numerosi fatti per pro- 
varmi questa lotta disperata e talora illogica dei piccoli e medî proprietari 
contro le condizioni del mercato non solo del lavoro, ma dei prodotti stessi: 
accanto ai proprietari che finiscono di lasciare il fondo incolto per non ribas- 
sare il fitto, mi diceva egli, voi trovate il proprietario (citava il nome) che al 
mese di maggio, quando non era più possibile contrarre l’affitto per l'annata, 
avrebbe preteso per l’uso del pascolo il prezzo del fitto ordinario come se il 
fondo fosse stato coltivato, e dovette rinunciare anche a quel piccolo pro- 
vento; trovate il proprietario (anche di questo citava il nome) che, dopo aver 
tenuto per tre anni invenduto il vino a causa dei prezzi correnti sul mercato, 
a suo parere. troppo bassi, al quarto anno non fa più. zappare, nè irrorare, 
nè impalare le vigne. 

Ma nelle località di emigrazione più antica a poco a poco i sacrifici non 
bastarono più ad assicurare l’esistenza, i debiti s’accrebbero fino ad uguagliare 
o superare il valore della proprietà, e non ci volle gran tempo, poichè da 
strumenti di usura i piccoli e medî proprietari ne divennero presto le vittime: 
allora fra le imprecazioni e la disperazione non più dissimulata cominciarono 
le prime vendite della terra, e le lotte per aver gli impieghi presso le ammi- 
nistrazioni, e la vita di espedienti vissuta giorno per giorno colla visione 
chiara della rovina precipitosa. 

Nel Molise alto, nel Vastese, nell’alto Lancianese, nella provincia di Aquila, 
dove l’emigrazione data ormai da oltre un ventennio, si è raggiunto questo 
stato acutissimo della crisi, ma i primi e.già ben gravi sintomî si notano nel 

basso Larinese, nel Chietino, nella provincia di Teramo, e la crisi fa la sua 
strada rapidamente, sicuramente. 

Il proprietario di vaste proprietà risente la crisi, ma vi resiste; vi resiste 
pure il medio o piccolo proprietario che abbia cespiti d’entrate all’infuori 
della terra, professione, impiego od altro, ma la gran massa dei galantuomini, 
che non ha capacità per esercitare una professione, che è vissuta sempre in 
un piccolo paese fra le lotte sterili quanto accanite per la politica e l’ammi- 
nistrazione, quelia non ha salvezza. E, si badi, rappresentano il maggior nu- 
mero questi piccoli proprietari incapaci di esplicare una qualsiasi attività per 
guadagnarsi la vita. 

Nelle risposte ai questionari è tutta una lamentosa descrizione delle con- 
dizioni di questi proprietari, dove non si trovi per caso la rampogna severa 
del proprietario più avveduto o il riso ironico di chi vede la miseria altrui 
senz’esserne tocco. 

Così è scritto in un questionario riguardante il comune di Santa Croce 
di Magliano (Molise): «la maggior parte (medî e piccoli proprietari) vive di 
rendita, ma di una rendita così meschina che dà loro infinite privazioni». 

Di questo genere sono numerosissime le risposte. 

Un proprietario di Riccia (Molise) scrive: « Pochissimi sono coloro che 
esercitano professioni liberali. La maggior parte o sono impiegati municipali 
o pensionati o esercitano la nobile arte del dolce far nulla, pretendendo questi 
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ultimi di ricavare i mezzi dalle loro terre. E sono questi che appunto si la- 
gnano », ecc., ecc. 

Si noti l’accenno all’impiego presso il Municipio, chè a quello son volte 
innanzi d’ogni altro le mire del piccolo o medio proprietario dissestato e per 
ottenerlo si affanna, briga, lotta con ogni sua forza. 

In un questionario riguardante il comune di Scerni (Chieti) è detto : « I 
piccoli proprietari che vivono senza lavorare vengono appellati sciamberghe o 
sciamberghette e rappresentano la miseria vestita signorilmente ». 

E ad ogni passo nei questionari la rassegnata affermazione che « il piccolo 
è il medio proprietario son destinati a scomparire »; è la frase che corre su 
tutte le bocche, in ogni luogo della regione. Affermazione che dispensa da 
ogni atto energico, da ogni tentativo, da ogni lotta; affermazione che fa sor- 
ridere scetticamente il proprietario dinnanzi alla calda parola degli insegnanti 
d’agricoltura, o che lo fa fuggire le riunioni d’agricoltori dove si insegna teo- 
ricamente o praticamente qualche progredita pratica agricola. Coi contadini, 
che accorrono volonterosi, accorre qualche animoso proprietario, ma i più se 
ne astengono, sia perchè le ritengono inutili, sia perchè — il caso è frequente 
nel Molise, ove io stesso ebbi occasione di constatarlo, ma non manca al- 
trove — ciascuno dei partiti locali vuole evitare il pericolo di trovarsi accanto, 
partecipandovi, agli appartenenti al partito avversario ! 

La rassegnazione, ecco la gran virtù dei piccoli e medî proprietari ! 

In un Comune del Molise più che mai mi apparve in tutto il suo pro- 
fondo significato questa condizione d’animo dei proprietari. Avevo parlato 
con alcuni di essi, i quali mi assicuravano che non temevano più la crisi, 
che l’avevano ormai quasi superata per aver migliorata la rotazione, per 
aver esteso la coltura del prato e aumentato l'allevamento del bestiame, au- 
mentando così la rendita lorda e risparmiando sul prezzo della mano d’opera, 
per aver sostituito la mezzadria all’affitto, rendendosi così possibile di guidare 
il contadino a praticare una coltura più razionale e di aiutarlo col fornirgli 
una parte del capitale. Subito dopo parlai con altri proprietari, i quali coi 
colori più foschi mi dipinsere la condizione loro: privi di ogni cognizione 
tecnica, inetti a dirigere la propria azienda, costretti a dimezzare i loro con- 
sumi, a ricorrere ai debiti, ad assistere giorno per giorno, senza possibilità di 
reagire, all’assottigliamento del loro patrimonio: e quando tutto sarà consu- 
mato, domandai ? — allora, mi fu risposto, sarà la rovina, il fallimento, già 
lo prevediamo. 

Il contrasto non poteva essere più suggestivo. 

Ma prima e poi innumerevoli volte mi avvenne di sentir rispondere dai 
proprietari alla mia domanda, quale rimedio avessero tentato contro la crisi 
chè®li travagliava: « che cosa dovremmo fare? siamo destinati a scom- 
parire ». 

Ed avviene in fatto, dove più dove meno, che la proprietà terriera passi 
dalle mani di piccoli e medî proprietari non coltivatori a quelle dei diretti 
coltivatori, ed anche qualche grande proprietario sminuzza le sue proprietà 
in piccoli fondi che vengono acquistati dai contadini. In quale misura av- 
vengano cotesti trapassi e quali forze li stimolino, quali altre li rallentino si 
dirà poi. 

Ma non è a dire però che il disagio che l'emigrazione ha determinato 
nella classe dei proprietari, col turbare l’equilibrio della loro vita, abbia de- 
stato. soltanto quella sfiducia inerte, rassegnata o imprecante, della quale si 
è detto. 

Il disagio è stato uno stimolo potenti: 


simo per alcuni a muovere nella via 


del progresso agrario, a migliorare le . proprie condizioni e quelle del con- 
tadino. 

Già si è detto nel capitolo precedente a più riprese quali svariate in- 
fluenze abbia esercitato l'emigrazione sullo stato dell’agricoltura: talora son 
trasformazioni necessariamente stabilitesi, quasi meccanicamente determinate 
dalla nuova condizione di cose, talora sono miglioramenti voluti per illumi- 
nata iniziativa dei proprietari. 

Proprietari che direttamente o indirettamente-per mezzo di fattori hanno 
dato alle loro aziende ‘un assetto più razionale e meglio conforme alle con- 
dizioni del mercato del lavoro e dei prodotti, proprietari che hanno stabiliti 
rapporti continui e stretti coi contadini dipendenti, per consigliarli, dirigerli, 
aiutarli, fino a istituire una scuola domenicale per i proprî coloni, come ha 
fatto un intelfigente proprietario del circondario di Chieti, nella quale essi 
apprendano gli elementi della scienza agraria ; proprietari che, consci non solo 
del proprio interesse individuale, ma della gravità e dell'importanza generale 
del problema che s’affacciava al proprio paese, si sono raccolti intorno alle 
istituzioni agrarie, Cattedre ambulanti, Consorzi, aiutandole moralmente coi 
consigli e coll’autorità personale, dedicando parte della propria attività a 
collaborare con esse nella loro opera di propaganda, iniziando e sorreggendo 
nei primi passi istituti diretti a migliorare a favore dei produttori il mercato 
dei prodotti agricoli: proprietari così illuminati, così attivi si incontrano in 
tutte le Provincie. 

E sono questi pochi, per lo più grandi proprietari, che meglio fanno 
risaltare l’indifferente inerzia di tutti gli altri. 

Ma poi ad un livello inferiore, in un posto intermedio fra quei primi e 
la numerosa massa dei secondi, vi sono tutti coloro che d’un tratto si sono 
trovati di fronte ad immani difficoltà che non avevano mai prevedute e 
contro le quali sono poco atti a lottare, per insufficiente preparazione intel- 


lettuale e spirituale, ma che capiscono di doverle pure in qualche modo af- 


frontare : e, fino a ieri incuranti dell'agricoltura, oggi ricorrono al professore 
di agraria per esser consigliati nella scelta delle macchine, sull’uso dei con- 
cimi, sui semi di leguminose meglio adatti ai loro fondi, sulla rotazione da 
adottare, sulla qualità di animali da introdurre nell’azienda, ed essi stessi si 
recano poi sui fondi, assistono ai lavori, guidano il contadino. I vecchi per 
lo più rimangono fuori di questo movimento; le abitudini da lungo tempo 
contratte, la mentalità loro formatasi in un momento sociale ed economico 
ben diverso dall’attuale, sono ragioni per cui manca loro la possibilità di 
conformarsi alle necessità nuove; è invece fra i giovani, forniti di maggiori 
energie, che quegli esempi si riscontrano. Ricordo in un Comune del circon- 
dario di Larino un giovane che, abbandonati gli ozî signorili di Napoli, è 
ancora spaventato dalla vita di lavoro attivo che gli si preparava, era tor- 
nato alle sue terre per assumere la direzione delle colture, e si informava 
con grande interesse del modo di seminare la lupinella, dei lavori da prati- 
carvi, e. quasi per mettere a prova la fermezza dei suoi propositi, s'imponeva 
di rimanere giornate intere fra i campi sotto il sole d’agosto : se i suoi fondi 
fossero stati ancora tutti affittati, egli avrebbe continuato’ a vivere la vita 
scioperata e spendereccia di Napoli. 

Nel basso Larinese questo risveglio di attività fu più vivo che altrove, 
perchè l'emigrazione, cominciata ieri e subito divenuta imponente, fu come 
un urto violento contro l’edificio economico del passato, e le classi danneggiate 
non poterono abituarsi a poco a poco al digradare graduale della loro consi- 
stenza economica. In quella zona è un fervore di discussioni, di propositi, di 
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disegni talora anche azzardati, come se un potente lievito fosse entrato e 

fermentasse nelle menti di tutti; ed il progresso agrario iniziatosi di recente 
59 ha fatto tali progressi da affidare di un prospero avvenire: basti ricordare ciò 
i che si è detto nel capitolo precedente della introduzione delle leguminose e 
del loro rapido aumento là dove si praticava e si pratica ancora la coltura 
discontinua, ciò che si è detto dell’incremento del consumo dei concimi chi- 
mici, e più che tutto la sorprendente rapidità con cui si generalizzò l’uso 
delle macchine da raccolto. 
p" Cosicchè il turbamento dell’equilibrio economico preesistente ha condotto | 
È seco due conseguenze che, da un punto di vista generale è prescindendo BE 
dagli interessi particolari delle varie classi, sono indubbiamente utili: ha sve- È 
gliato le energie sopite, dove queste esistevano, ha determinato e continuerà di 
a determinare il passaggio della proprietà dalle mani di chi non la sapeva . 
o non la poteva amministrare, a coloro che, disponendo di lavoro e più che 
tutto di energia morale e talora anche di capitale, sono più adatti fattori 
della produzione. 
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$ 4. — I risultati economici delle imprese. 
Sommario. — Difficoltà di raccogliere dati completi — La produzione del grano ad 
ettaro — La produzione delle vigne specializzate ad ettaro — I risultati eco- A 
nomici della pastorizia transumante — I bilanci di una impresa di 5000 pecore d 


e di una di 500. 


L’esponente più perspicuo delle condizioni dell’agricoltura, quali appaiono 
da ciò che è detto nel precedente capitolo, e del proprietario, sia che questi È 
conduca i suoi fondi in economia o con contratti di compartecipazione, sia 
che li ceda in fitto, chè il prezzo di questo è legato da rapporti di cor- 
relazione strettissima colla produzione, sarebbero i dati sulla produttività | 
media della terra. Solo una statistica agraria fondata sopra un metodo scien- 
tificamente rigoroso potrebbe assolvere in modo esauriente codesto còmpito; 
ma essa sfortunatamente manca ancora in Italia. 

Avrebbe potuto supplire per gli scopi dell’attuale indagine una serie di | 
numerose monografie di podere, ma i numerosi inviti diramati perchè ve- “ 
nissero da volenterosi proprietari o studiosi compilate, sortirono per lo più 
esito negativo. In mancanza di fonti così precise di notizie non saranno tra- 
scurabili alcuni dati che, pur essendo frammentari e ben lontani dal rendere 
in modo completo il quadro della produzione media nelle varie località, sono 
pur sempre indici della condizione di fatto che si yuol indagare. 

E fra di essi primi quelli relativi alla produzione del grano. La domanda 
del questionario riguardante quest’oggetto è stata nella maggior parte dei 
casi fraintesa: invece di indicare quante volte in media si riproducesse il 
seme, come si richiedeva, si intese dagli uni che si domandasse quante volte 
in un anno si avesse il raccolto del grano; da altri ogni quanti anni si se- 
minasse il grano, dato il sistema di rotazione in uso nel Comune, e solo da 
pochissimi la domanda fu interpretata nel giusto significato. 

Tuttavia fra le risposte attendibili dei questionari e le notizie raccolte 
personalmente da chi scrive, si sono potuti costituire i quadri che seguono, 
nei quali le notizie riguardano un numero sufficientemente elevato di Comuni 
per dare un’idea della condizione generale. 


pae, a 


COMUNI 


Produzione media del grano ad ettaro. 
Media riproduzione del seme | Quantità | 
| diseme |— 


per ettaro | in piano 
il 


Produzione media per ettaro 


in, colle in monte 


in piano | in colle | in Sa 


| | Ettolitri | Bttolitri | Ettolitei | Ettolitri 


Castiglione a Casauria. . 


Cermignano 


Loreto Aprutino . , . . 


Campli 

Castellalto 

Civitella del Tronto . . 
Controguerra 


Fano Adriano 


S. Egidio alla Vibrata . 


Tossicia 


Abbateggio 
Casalincontrada 

Chieti 

Filetto 

Francavilla al Mare 
Giuliano Teatino. . . . 
Guardiagrele 
Manoppello. 

Pescara 

Ripa Teatina. . . ... 
Roccacaramanico. 


S. Eufemia a Majella. . 


Circondario di Teramo. 


17 
8,5 


1.7 circa 
id. 
id. 15.3 
15,8 

22.1-23,8 | 18.6-15,8 | 

10.2 
17 
17 
17 
8.8 
17 


Circondario di Chieti. 


4 1.7 circa 


® A © A» 


LIE 


Produzione media del grano ad ettaro. 


Media riproduzione del seme | Quantità Produzione media per ettaro 
di seme == === 
COMUNI per ettaro in piano in colle in monte 
in piano | in colle in monte 
Ettolitri Ettolitri Ettolitri Ettolitri 
Segue Cireondario di Lanciano. 
Fallascoso . . .. asta 5 3 2 1.8 9 5.4 3,6 
Fallo. . 5 8 va 1.8 9 5.4 
Lama dei Peligni. . . . 6 8 18 10.8 10.8 + 
Montelapiano. . . . .. * 8 8 
Ortona. . . . 11 11 
RAIOUAR I ne ae 5 5 5 1.8 9 9 
Palombaro . . . . .. 5 5 1.6 8 8 . 
Rocca S. Giovanni . . . 5 4 1.6 8 6.4 . 
Torricella Peligna . .. 5 4 3 18 9 7.2 54 
TORO rie . 5 5 1.6 8 8 
Circondario di Vasto. 
Atessa . . .. 6 6 2 circa 12 12 
Bomba. sE Ù 5 Bet, LUCI 12 10 
Carpineto Sinello. . . 5 3 2 id 10 6 ‘ 
Mont: 5 8 id 10 6 
Monteodorisio . . . . e 5 id. 12 10 
Palmoli . .... . 6 8 id. 12 12 
S. Buono. . id. 8 8 
Scerni... e ale 6 6 "o id, 12 12 
Schiavi di Abruzzo. . . 7 4 3 id 14 8 8 
Vasto . .. 5, 3 8 6 S id. 16 12 
Circondarie di Aquila. 

Agalla i late 10 5 3.5 22.5 11.25 7,9 
Bagno . . S id. 20 14 9 
Bussi. . : 10 6 id 22.5 13. 50 
Barisciano . . . 8 6 3 id 18 13.5 6.75 
Cagnano Amiterno . . . 6 4 DA id. 13.5 9 
Camarda... . . |, . 8 id 13.5 
Campotosto 4 2 id 9 4.5 
Capestrano. id 15 5.5 
Capitignano 5 4 8 id. 11.25 9 6.75 
Caporciano. FS 7 4 8 id 15.75 ) 6.75 
Castel del Mon'e . 8 6 id. 18 13.5 
Fagnano. . . ... BE 7 id. A 15.75 
Fossa 10 3 2 id 22.5 6.75 4,5 
Lucoli . 5 ia — 11.25 è 
Montereale... ... 6 5 5 ia 18,5 11.25 » 
Navelli. . .. > 6 3 5 id 13.5 8.75 


gg 


Produzione media del grano ad ettaro. 


Paganica . . . 
Pizzoli 
Poggio Picenze. . 


Prata d’Ansidonia 


Rocca di Mezzo . , 


Scoppito . . . .. 


S. Demetrio . 


Villa S. Angelo. . . 


AJ sa 
Avezzano . 
Balsorano . 
Capistrello . 
Carsoli. . . . 
C'astellafiume. 
Cerchio . . . . 
Civitella Roveto 
Cocullo. . . . . 
Collarmele . . . . 
Magliano de' Marsi 


Morino 


Pescasseroli . . . 
Sante Marie . . . 


‘Tagliacozzo. . . 


Amatrice 
Accumoli 
Borbona . . . . 
‘Borgocollefegato . 
Borgo Velino . 
Cantalice. . . 
Cittaducale. . 
Leonessa. 
Petrella Salto 


Posta 


Quantità 
di seme 
per ettaro 


Media riproduzione del seme 


in piano | in colle | in monte 


Ettolitri 


di Avezzano. 


2 circa 


2 circa 


id. 


Produzione media per ettaro 


in colle | in monte 


in piano 


Ettolitri 


Ettolitri | Ettolitri 


PSA POME RTAS i 


Produzione media del grano ad ettaro. 


Media riproduzione del seme | Quantità Produzione media per ettaro 


TERE di seme = cc ii 
COMUNI per ettaro in piano in colle in monte | 
in piano | in colie in monte = ni at = i 
Ettolitri | Ettolitri | Ettolitri | Ettolitri | 
5 SIERRA VSS) | 
Circondario di Sulmona. ; 
Slfedena. . i. (ul 6 5) Si 13,5 11,25 A 
Barrea coin dh vi 4 id. 9 5 
Campo di Giove . . .. 4 4 4 id 9 9 9 È 
Castel di Sangro . . . . 5 5 5 id. 11.25 11.25 11,25 GA 
4 Civitella Alfedena . . . È 4 È id. n 9 i 
Pentima via pri 6 4 3 id 13.5 9 6.75 
Pescocostanzo . . . . . CO 4 Bo ia E 9 
POPOLO a 9 oa E id 20,25 de 9 
3 Rivisondoli. . . . ... . zi 5 SE id. È 11,25 È 
di Rocca: Pia sotto 4 4 3 id 9 9 | 6.75 
È Scalino strana 5 È 3 8 id. 3 6:75 6.75 . 
1 Scontrone . . . .... 5 5 DE id 11,25 11.25 
a Circondario di Campobasso 
Bagnolietanie sich 6 5 5 1,5 circa 9 75 7.5 va 
Campodipietra .'. . .. 6.5 6.5 & id. 9.75 9.75 * "a 
È Campolieto. |... .. 8 4 2 id. 9 6 3 È 
Fossalto ... . . .. .. È 5 5 id. 7.5 7.5 
1 Limosano . .... DR zi 4 E id. DÒ) 6 5A 
Petrella Tifernina . . . | se 6 PA id. “e | 9 Sp 
ICI CRANICO pe DA A È id. 10 10 | 25 À 
8. Angelo Limosano . . FA 6 34 id Ho 9 | 4,5-6 dA 
S. Giovanni in Galdo, . | 7 8 4 id. 10.5 7.5 6 dl 
SODIMO rapace otte ur 6 5 4 id. 9 7.5 | 6 ; 
E Bpinetoricie seen ovest 8 6 a id. 12 [) S ” si 
Tata rc 6 5 x id. 9 7.5 5 fol 
A 2 
Cireondario di Isernia. ii 
: Capracotta. . . . . NES 7.5 6 5 1,5 circa 11.25 9 7.5 | 
Colli al Volturno. . +. Di 5 sa ia. a 7.5 
Duronia . .. ..... 7.5 7.5 sa id. 11.25 11.25 Ri | 
Fornelli. ;\\ iL. vil se 5 4 id. La 7.5 8 | 
Frosolone . . ..... Gi 5 | 5 id. È | 7,5 | 7,5 | 
isernia: oe 6 6 55 idv] 9 9 5 È 
Monteroduni. . .... 6 4 4 id 9 6 6 | 
È Pettoranello .. . ... 2; 3 | 3 id. | ES 4.5 | 4.5 | 
E Rionero Sannitico . . . 7 6 | fd 10.5 9 2 
S. Pietro Avellana , . . 6 6 4 id 9 9 6 
S. Vincenzo a Volturno, 5 5 id 7.5 7.5 A 


ORE ARA 


Sta 


Produzione media del grano ad ettaro. 


Media riproduzione del seme | Quantità Produzione media per ettaro 


di seme 


COMUNE per ettaro | in piano | in colle | in monte 


in piano in colle in monte 22 fer po ce 
Ettolitri Ettolitri Ettolitri Ettolitri 


Segue Circondario di Isernia. 
Scapoli x 3 1.5 circa 
Sessano 


Venafro 


Circondario di Larino. 


Acquaviva Collecroce. . 5 5 5 1.5 circa 
Bonefro . 5 È id 
Campomarino ve id 
Casacalenda . . . n -. 3} ia 
Larino i 5 o id 
Lucito - DO id. 
Lupara id. 
Montecilfone, . . . . + È id. 
Montefalcone ” id. 
Montorio do 5 id. 
Portocannone " id. 
Ripabottoni 5 ia 
Roccavivara 9 id 
S. Giuliano di Puglia. . ; 5 id. 
Santa Croce di Magliano n ne mal id, 


Termoli 5 5 Bi id. 


I dati contenuti in questi quadri non sono certo molto confortanti. Spe- 
cialmente i dati indicanti la produzione media sui terreni di montagna sono 
così bassi da non lasciare più alcuna meraviglia che molti terreni dissodati 
sui fianchi dei monti, sotto la pressione di un urgente bisogno e nella previ- 
sione dei relativamente abbondanti raccolti dei primi anni, vengano ora ab- 
bandonati. 

Si noti che i 61 Comuni per i quali è indicata specificatamente la pro- 
duzione sui terreni di monte, possono così distribuirsi in serie: 

4 con una produzione per ettaro superiore a 3 ma inferiore a 4 ettolitri. 
8 id, id. noninferiorea 4 id. a 5 id. 
id. id. id. a id. a id. 
id, id. id. E id. ® id. 
id. id. id. a id. a id. 
id. id. id. a id. a id, 
id. id. id. id. a10 id. 
id. id. id, a 10 id. all. id. 
id. id. compresa tra 11 e 12 ettolitri 
ciò che significherebbe che, dei 61 Comuni considerati, 44 sui terreni di monte 
otterrebbero un prodotto medio di grano per ettaro inferiore a 7 ettolitri. 
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Prescindendo. dalla produzione su codesti terreni, i quali sono veramente 
marginali, la produzione nei vari Circondari starebbe fra questi estremi: nel 
circondario di Penne fra ettolitri 8.5 ed ettolitri 18.6; nel circondario di Te- 
ramo fra ettolitri 6.8 e 23.8; nel circondario di Chieti fra 6.8 e 17; nel civ- 
condario di Lanciano fra 5.4 e 11 nel circondario di Vasto fra 6 e 16; 
nel circondario di Aquila fra 5 > 22.5 (sonoicomuni della Valle dell’ Aterno 
che raggiungono le produzioni maggiori); nel circondario di Avezzano fra 6.6 


e 25 (i terreni del Fucino e del Piano dei Marsi danno il massimo); nel cir- 
condario di Cittaducale fra 6 e 20; nel circondario di Sulmona fra 6.75 e 
20.25 (i terreni della vallata raggiungono il massimo); nel circondario di Cam- 
pobasso fra 6 e 12; nel circondario di Isernia fra 4.5 ed 11.25; nel'circon- 
dario di Larino fra 4.5 e 12.75. 

A rendere più eloquenti le cifre suesposte colle differenze che esistono fra 
Circondario e Circondario, occorrerà ricordare che nelle colline dei circondari 
di Penne, Teramo, Chieti e Lanciano la coltura erbacea, come si disse più 
innanzi, è di solito consociata a quella dell’ulivo, e talora, nella provincia di 
Teramo specialmente, a quella della vite maritata, cosicchè la produzione 
media per ettaro del grano non è che un dato molto parziale del valore totale 
della produzione, mentre, secondo ciò che si disse più innanzi, negli altri 
Circondari, escluse le valli di Capestrano e di Sulmona, ove le colture arboree 
prevalgono sulle colture erbacee, la cerealicoltura tiene di gran lunga il primo 
posto ed è quasi sempre esclusiva. 

In quella che nel capitolo precedente chiamammo Ja zona della coltura 
ima importanza la coltura della vigna 
specializzata, ed il reddito lordo che. es 


promiscua intensiva, ha una grand 
a dà merita di essere menzionato 
perchè, essendo notevolmente elevato, rende anche più evidente la differenza 
fra il valore della produzione media per ettaro in quella zona e quello che 
si ottiene nel resto della regione. I vigneti dei Comuni più viticoli dei cir- 
condari di Teramo e di Penne, specialmente i più vicini al litorale, i vigneti 
dei comuni della valle del Pesc della valle di Capestrano e di quella di 
Sulmona, i vigneti del litorale Chietino hanno una produzione media per ettaro 
non lontana dagli 80 quintali; i vigneti giovani di Capestrano, di Ofena, di 
Bussi, i vigneti delle sabbie litoranee della provincia di Teramo, le vigne 
irrigate della valle di Sulmona superano facilmente i 100 quintali ad ettaro 
e giungono talvolta ai 150 quintali. 

Ripetiamo che i dati forniti non sono che indici grossolani e frammentari 
della produzione delle terre, ma da essi appare evidente quale differenza no- 
tevolissima corra fra la produzione di quella che chiamammo la zona della 
coltura promiscua intensiva e tutto il rimanente della regione. 

Come le condizioni favorevoli del mercato dei prodotti della industria 
armentizia transumante abbiano agito sulla sorte di questa per darle quella 
floridezza che in un periodo precedente pareva avesse perduta, già si accennò 
nel capitolo primo. Del rapidissimo aumento dei salari dei pastori si dirà 
particolarmente parlando, nel capitolo seguente, di questi salariati. Qui intanto, 
poichè quell’industria ha una così notevole importanza per la zona montana 
della nostra regione, specialmente nella provincia di Aquila, accenneremo ai 
suoi risultati finanziari. 

Ottenere dati precisi su questo oggetto non era facile; moltissimi pro- 
prietari d’armenti non tengono una contabilità regolare, ma si accontentano 
di registrare pochi dati per norma personale loro; altri tengono conto soltanto 
dell'andamento dell’azienda durante il periodo invernale quando i greggi risie- 
dono nella campagna romana o nelle Puglie, e calcolano i loro guadagni al 
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termine di questo periodo. Questo calcolo parziale serve bene al capo della 
azienda come criterio per giudicare del guadagno annuale, in quanto è appunto 
nel periodo invernale che si verificano i maggiori cespiti di entrata dell’azienda, 
mentre nel periodo estivo questi sono assai ridotti e le spese sono calcolabili 
facilmente; ma non servono per il nostro caso. 

Presso un grande allevatore della provincia di Aquila mi fu tuttavia 
possibile raccogliere dati medî per gli ultimi tre anni, in base alla contabilità 
da esso tenuta, per una azienda di 5000 pecore svernanti in Puglia e costi- 
iuire Così un bilancio che crediamo sufficientemente dettagliato e completo. 
Colla cortese cooperazione dello stesso allevatore, si sono potute calcolare le 
singole partite per una piccola azienda di 500 pecore. 

I dati per l'una e per l’altra sono posti accanto nel bilancio che segue, 
cosicchè riesce facile a chiunque ne abbia vaghezza esaminare le differenze 
che l’una presenta di fronte all’altra e rendersi conto di quella condizione di 
inferiorità della piccola impresa che appare dai risultati finali, inferiorità che, 
se non è grande, non è tuttavia trascurabile. 

La condizione dell’industria, che emerge dai risultati'finanziari dei bilanci, 
è quella che si determinò, crediamo necessario ripeterlo, negli ultimi tre anni, 
in seguito ad un aumento sensibilissimo dei salari dei pastori e ad un non 
meno notevole ‘aumento nei prezzi delle carni e più ancora dei formaggi: 
perciò quei risultati non possono aver valore se non per questo breve periodo 
di tempo, e sarebbe errore grave volerli estendere ad un periodo più lungo. 


BILANCIO DI DUE IMPRESE ARMENTIZIE. 
A) di 5000 e 2) di 500 capi rispettivamente. 


Capitale all’inizio della campagna (ottobre). 
Animali ovini. A 


3000 pecore fattrici di oltre tre anni, compreso un 
numero corrispondente di arieti riproduttori, 
nella proporzione del 5%, a lire 22.50 per ogni 
animale (2: 300 pecore) . CA SRO 
850 pecore da due a tre anni a lire 18 (8 pecore). 15,300. 00 
150 fellati (arieti da due a tre anni) a lire 25 (2:15 
fellati). 3% RRSSS e 3.750.00 
850 agnelle da siva ‘fattrici l’anno sean a 
lire 13.50 (2: 85 agnelle) . . ... +. 11,475.00 1,147.50 
150 agnelli (ci4varri) da uno a due anni a (5 20 
(B.:-15-agnelli) = see radi cart VVO LOI, 300.00 


..5000 101,025.00 10,102.50 


Animali di scorta. A B 


N. 12 mule a lire 600 (8: 4 mule) (1) . . ... al 7.200.00 2.400,00 
» 6 cavalli a lire 300 (2:in generale un era così 

piccola nonvha-cavalli).\.c....--.0. « al 1,800.00 — 
» 90-asinicacliro 40. (B*3lasibi). co nl a 1,200.00 120.00 


N. 48 10,200.00 — 2,520.00 


(1) Le mule non sono in rapporto costante coll’estensione della impresa: sono 12 
per 5000 pecore, sono calcolate in 6 nel bilancio istituito dal Barone Angeloni (In- 
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5 a 

x Arnesi, 

Ù > 

| 4 B 

È = == 

N..2 selle complete a lire 85-.-.-. .-.-.0.0. 4. 70.00 De 

| N. 50 basti a lire 40 l’uno in media (8: 8 basti di cui 

| VO ARI ROOM TIA o 2,000.00 (1) 360.00 

i N. 4 caldaie — due grandi e due piccole — per la lavo- 

i 7 razione del latte e scolatoi di rame. . ...... 230,00 (2) 100.00 

i N, 15 barili per acqua, 20 secchie per latte, un #mpagno 

i (tavolo per manipolare la pasta del formaggio) . . 97.50 (2) 00 

É Balle per lana, sacchi, coperte di zòccana, reti. . . . . 4,245.00 (3) 665.00 

È Stadera, forbici per tosare, accette, zappe e zapponi, 

calipane, armi. ii li, ti 500.00 50.00 

7,142.50 1,200.00 

il Capitale complessivo. 

i A B 

AMIMBISOVINI Ae tr errato do IO ROV07 00. 10,102.50 

: Animall'di scorta nio cos iaf Seca toto lodato) ZIO: 2,520.00 
ULT EEA RITO VR CSI RAISI ANTI I 7,142.00 1,200.00 


I 
| 
I 
| 


Uscita. 


Salari in moneta al personale. 


A B 
N. 1 massaro a liro 500 annue (4). . ......... 500,00 500.00 
N. 1 sottomassaro a lire 270 annue (5). . . ...... 270.00 _ 
N. 4 butteri a lire 255 annue (2: 1 dattero). . .... 1,020.00 255.00 
N. 28 pastori a lire 240 annue (B: 1 pastore). + +. 5,520.00 240.00 
Personale inferiore (bu#feracchi, scamazzi, giornatieri): 20 
persone da lire 15 a lire 200 l’anno (2: un butte- 
racchio, uno scamazzo) (6). <.<... ........ 1,840.00 184.00 
9,150.00 1,179.00 


chiesta agraria, vol. XII) per 1000 pecore, sono calcolate in 4 per l'impresa 2 di 
500 capi. 

(1) Il prezzo medio dei basti è qui calcolato a lire 45, perchè nell’azienda 8 è 
maggiore che nell’azienda 4 il rapporto fra i muli e gli asini, ed i basti per i muli 
si pagano, naturalmente, di più. 

(2) Il numero di questi arnesi e il loro costo non varia proporzionalmente al 
numero dei capi; il ca/4Zzio non ha un prezzo che varì proporzionalmente alla sua 
capacità ; il fimpagno occorre ugualmente in tutte e due le aziende. 

(3) Questa cifra è superiore al decimo di quella segnata per A, specialmente 
perchè le coperte di zòccana, che servono per gli uomini e animali grossi, devono 
bastare in 4 per 18 animali, in 8 per 4. 

(£) Nella piccola azienda è il proprietario stesso che fa da w4ssar0; computiamo 
tuttavia il prezzo della sua opera in natura e in danaro, per buona norma contabile. 

(5) Nella piccola azienda non vi è questo salariato. 

(6) Sono ragazzi, apprendisti, vecchi e simili. 


as 


Salari e prestazioni in natura al personale. 
A 


Pigione camera al massaro in Foggia (1Y. . ...... 100.00 

Vitto al massaro durante la permanenza in città (2) . . 195.00 100.00 
Vino ai batteri durante l'estate e per i servizi in città. . 350, 95.00) 
Bale ae o o ira ita 235.00.“ 24.00 
OO IN TONI IT te I 64.50 
Panella n e era Le: 80000. 570.00 
Companatico al capo battero e ai batteri in estate (4) . . 430.00 150.00 
Pelli annue a tutto il personale . . .......... 384.00 39.00 
Quota di rinnovazione delle coperte (5). . ./...... 200.00 20,00 


8.359.00 


Alimentazione invernale del bestiame. 

A B 
e mezzo carra di pascolo . . ... +. +. 59;900.00 5,950,00 

RRdIaral PASCOIOISSSI RA ei ea 1,000 .00 = 
Prestazioni in natura (cacio, agnelli) ai. proprietari dei 
pascoli presi in fitto ed ai guardiani. . ...... 57 50.00 
Spese di viaggio nel tratturo. . ....,....., 691.40 70.00 
Paglia per il governo invernale degli animali grandi, 
OSCIURI:HAROMARI E E OE 281.50 60,00 
ODIZO E IR REI 80,00 8.00 
Frasca d'ulivo per il governo degli agnelli . . .. . . 590.00 59.00 
62,719,15 6,197.00 


Alimentazione estiva del bestiame. 

A B 
FAO EN IIA CI CALL IO) CORAL DR RAR NOI Ley anche 9,928.10 992.00 
EPEsesdles basare i ona 270.00 27.00 
Guardiazdoispascoli (iena 100.00 — 
Restauri alle capanne RR ET SLOT 50.00 5.00) 
Orzo per il governo degli animali grandi . . ... ... 400.00 88.00 
Orzo, granturco, crusca e tritello per i cani (7) . ... . 800.00 80.00 
Foraggio secco per gli animali grandi. . ........ 500.00 100.00) 
Sale pastorizio e sale bianco per uso armentizio (8) . . 1,000.00 100,00 


13,048.10 1,392,00 


(1) Il piccolo proprietario non sopporta in generale questa spesa. 

(2) Il piccolo proprietario fa indubbiamente maggior economia nelle sue gite in 
città che non il massaro al quale il proprietario rimborsa la spesa. 

(3) E compreso anche il pane che serve per gli eventuali ospiti (beccai e simili). 

(4) Abbiamo segnato una spesa un po’ maggiore proporzionalmente nella piccola 
azienda, perchè il buttero, mangiando col piccolo proprietario, riceve un vitto più ab- 
bondante e migliore. 

(5) Tanto per il personale quanto per gli animali. 

(6) Il piccolo imprenditore non sostiene generalmente questa spesa. 

(7) La spesa relativa, sebbene sostenuta in estate e segnata perciò in questo 
punto del bilancio, basta anche per il periodo invernale. 

(8) Per salare la ricotta, i formaggi, la carne di animali morti (musischia). 


ci EE 


Altre spese. 


4 
Paglia per giacende in Puglia; legnami per recinti e 
simili; tinta per marcare gli animali; petrolio, pali 
di ferro; lacci, calce ed estratto fenicato di tabacco 
per disinfezione; porto d’armi; provviste di muni- 
zioni per le armi; regali per Natale, Carnevale e 
Pasqua; riparazioni ai carretti; cagli di capretto; 
restauri ai fabbricati; ripuliture di fossi; Chinino 
di StAlO. it a rina, 1,040,20 
satura e rinnovo parziale di balle . ....... ... 1,180.00 
Affitto del magazzino per la lana, . ... .... 5 210.00 
Riparazione ai finimenti degli animali grandi . . .. . 146,00 
Piccolo: spose rindiatinio.i Lenno eee dea 400.00 


2,976.20 


i Imposte. 


di 
i RICCHOZIA" MODI RENO RI IRE IO, 300,00 
Dazio: CONSUMO: AA LINA o 147.00 
UD ORLIAMO SII e re PAS ene 1.010.00 
1,457.00 

RIEPILOGO DELLE SPESE. 

A 

Salari in moneta al personale. . . .. ......... 9,150.00 
Salari e prestazioni in natura al personale 
Alimentazione invernale del bestiame . ........  62,719.15 
Alimentazione estiva del bestiame. . . . ....... .13,048.10 
ATENBESPOSO n ROTTI IA 
Timposte:ste airone le Ea 1,457.00 
97,709.45 
Entrate. 
Lana. 


140 quintali al prezzo di ducati 67. al cantaio (chili 89.4), 
detratto il quarto alla lana agnellina e la metà 
Allo scanio SEI SAAS Le a 8, 7 A0100 


B 


104,00 
118.00 
20.00 


50.00 


292.00 


B 
30.00 
15.00 
101.00 
146.00 

B 
1,179.00 

1,07 
6,197.00 
1,392.00 
292.00 


146.00 


8.80 


3,872.00 


ite 


Carni (1). 


A B 

N. 1612 agnelli primativi (nati in novembre e dicembre) I 

venduti in epoche diverse (a lire 12.04 l'uno in 

media) (8: 161 agnelli)... .......... 19,408.50 .50 
N. 796 agnelle primative (lire 14.60 circa l’una in media) 

(BEEB0TAEI BO) n E 416500) 1,168.00 
N. 179 agnelli genzarini (lire 5.94 circa l’uno in media) 

(2 Sacro) cina ret 1,062.50 106,90 
N. 544 cordeschi (nati in febbraio, marzo e aprile) a 

lire 9.02 circa l’uno in media (8: 54 cordeschi). . 4,911.50 487.00 
N. 630 pecore vecchie (a lire 14 l’una) (2) (8:68 pecore) 8,820.00 882.00 
N. 29 montoni di scarto (227r0n7) a lire 21.25 l’uno 

(8: 3 montoni). . . . . COSMARA OE I 616.25 63.75 
N. 30 pecore /uzari a lire 21 l'una (8: 3 pecore). . 637.50 63.75 


Animali morti, malati, difettosi. . . ......... 2,175.15 217.50 


Formaggi. 


Ricotta invernale: q. 28.05 a lire 75 il quintale. . . 
Cacio invernale: q. 73.60 a lire 212 il quintale . . . 
Ricotta estiva: q. 5.5 a lire 145 il quintale. . . . . \ 
Cacio estivo: q. 17.25 a lire 200 il quintale. 


21,954.45 2.195,45 


871.80 87.00 


Valore del lavoro prestato, dagli animali grandi fuori 
della masseria (3) . . ...... ea valere 5,000.00 1,000,00 


(1) Per calcolare queste partite di entrata per l'azienda 8 abbiamo computato 
il decimo degli animali venduti nell’azienda A, ed il risultato (trascurando natural- 
mente le frazioni o elevando di uno l’intero se la frazione superasse 0.50) lo ab- 
biamo moltiplicato per il prezzo medio di vendita. 

(2) Crediamo di non aver violato le norme di una sana contabilità segnando fra 
le entrate questo ricavo, in modo- che esso influirà sul guadagno netto, sebbene rap» 
presenti una detrazione dal capitale, in quanto gli animali vecchi venduti vengono 
sostituiti, attraverso una specie di rotazione, dai nuovi allievi e nel bilancio non fi- 
gurano che i giovani animali venduti, non quelli allevati per mantenere integro il 
capitale. fi 

(3) Gli animali del grosso proprietario servono per lo più alle sue aziende agri. 
cole, quelli del piccolo principalmente a far trasporti di legna e carbone durante la 
permanenza in Puglia. La cifra di lire 5000 abbiamo trovata nei bilanci consultati, 
ma crediamo di dover osservare che essa è fissata dal criterio dell’imprenditore, non 
solo, ma che i servizi che gli animali grandi possono prestare variano da azienda 
ad azienda. 


RIBPILOGO DELLE ENTRATE. 


A B 
Lana 38,720.00 3,872.00 
Carni . 49,247.40) 4,927.40 
Rormacrgiatae sor rt 21,954.45 2,195.45 
Pe ishcazai, 871.80 87.00 
Valore del lavoro prestato dagli animali grandi fuori 
della -masscriagis na fara RN orario 5,000,00 1,000.00 


115,793.65 12.081,85 
Detratta la spesa complessiva in live . . . 97,709.45 10,278.80 
risulta un’eccedenza di lire. . . . .. .  18,084.20 1,803.05 


L’eccedenza delle entrate sulle spese risultante dal bilancio non può cer- 
tamente considerarsi come utile netto. Bisognerebbe innanzi tutto detrarre al- 
cune quote di ammortamento, chè gli animali di scorta si debbono dall’ im- 
prenditore rinnovare dopo un certo termine e la differenza fra il prezzo d’ac- 
quisto e il prezzo di vendita di essi dovrebbe distribuirsi su quel numero di 
anni per i quali gli animali stessi hanno servito all'azienda. Così occorrerebbe 
calcolare una quota di ammortamento del capitale arnesi. Inoltre l'industria 
armentizia è soggetta a rischi gravissimi di epizoozie : la scabbia può danneg- 
giare gravissimamente e magari distruggere tutto il prodotto « lana », una qual- 
siasi altra epizoozia può non solo pregiudicare grandemente la produzione, ma 
deteriorare il capitale. Contro questi rischi non crediamo sarebbe eccessivo cal- 
colare un premio di assicurazione di 3000 lire annue e di 300 rispettivamente 
per le due aziende considerate. 

Tuttavia, pur tenendo calcolo di questi elementi, l’industria si presenta 
sempre con risultati molto felici, e certamente ben diversi da quelli che le 
erano proprî nel tempo in cui fu fatta l’inchiesta agraria. 

Non sarà superfluo notare che la piccola azienda presenta in confronto 
della grande azienda una eccedenza delle entrate proporzionalmente di poco 
inferiore, ma una notevole differenza nel rapporto fra questa eccedenza e il 
capitale, chè se nelle spese gli elementi, per. cui le piccola impresa è inferiore 
alla grande, sono pressochè compensati da altri per cui essa appare superiore, 
il capitale sussidiario della piccola azienda è in proporzione notevolmente su- 
periore a quello della grande azienda. E la necessità di possedere questo ca- 
pitale sussidiario proporzionalmente superiore che costituisce per la piccola 
azienda la principale causa di inferiorità rispetto alla grande. 

Poichè abbiamo riportato qui i risultati finanziari della industria armen- 
tizia, dopo aver parlato dei proprietari e della loro attività a profitto delle 
loro aziende, crediamo necessario di far osservare che, forse per una necessità 
connessa alla natura stessa dell’industria, forse per la forza della tradizione, 
il proprietario di armenti è in generale persona che devolve la sua attività con 
amore ed assiduità alla propria impresa e ne cura spesso intelligentemente il 
miglioramento. 
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SomMARIO. — L’indebitamento ipotecario : le risposte dei Conservatori delle ipoteche ; 
i dati della statistica ufficiale. — Le situazioni degli istituti di credito: abbon- 
danza di capitale disponibile. — Le casse di prestanze rie: la loro irrisoria 
attività. — Le casse rurali: la loro attività, i loro! effetti. — I consorzi e sinda- 
cati agrari: come esercitano i) credito agrario. — Il credito agrario del Banco 
di Napoli. — Conclusione sul credito agrario. 


Esposte le condizioni della proprietà e dei proprietari, la mente si rivolge 
naturalmente alla considerazione del credito e le si presentano due questioni 
su quell’argomento : 1° se dalle condizioni critiche di molti proprietari sia de- 
rivato un progressivo indebitamento ipotecario ; 2° se e come agisca il credito 
agrario, se e quanto la sua azione sia riuscita o possa riuscire benefica ai pro- 


prietari che versano in crisi. 

Sulla prima questione, l'indebitamento ipotecario, è difficilissimo disporre 
di dati statistici attendibili e adatti ad illustrarla : ognuno sa quali gravi osta- 
coli si oppongono al rilevamento preciso dell'ammontare del debito ipotecario 
in un dato momento, come specialmente l’esistenza di molte iscrizioni ipote- 
carie quando il credito che dovrebbero garantire fu già estinto, e l’esistenza 
di più ipoteche a garanzia di uno stesso credito, ne ingrossino artificialmente 
la consistenza, quando non si provveda con mezzi adeguati ad eliminare le 
cause di errore. La più attendibile delle fonti per quell’indagine è Pultima sta- 
tistica ufficiale del debito ipotecario fruttifero al 31 dicembre 1903, ed è noto 
come essa, seguendo un metodo più rigoroso di rilevamento e di controllo dei 
dati ed eliminando così molte cause di errore che viziavano le statistiche pre- 
cedenti, abbia mostrato molto minore Pammontare del debito ipotecario frut- 
tifero di quello che generalmente si ritenesse. Ma appunto per questa ragione 

non è assolutamente comparabile colle statistiche precedenti in modo da 
trarne la conclusione se il debito ipotecario sia andato crescendo o diminuendo 
nella nostra regione nel corso degli ultimi anni. 

Quindi la necessità di accontentarsi di risposte generali fornite dai Con- 
servatori delle ipoteche, sulla cui attendibilità poco si può contare, poichè esse 
sono più frutto di impressioni che non di indagini accurate e precise di fatti. 

Ciò premesso, secondo quelle risposte il debito ipotecario sarebbe in dimi- 
nuzione nella provincia di Chieti, stazionario nella provincia di Teramo e nei 
circondari di Aquila ed Avezzano, e mostrerebbe invece tendenza all'aumento 
nei circondari di Sulmona e Cittaducale e in tutta la provincia di Campobasso. 

Le cause che avrebbero determinato in queste ultime circoscrizioni l’au- 
mento del debito ipotecario sarebbero diverse. Nel circondario di Sulmona un 
lieve aumento sarebbe derivato da trapassi di proprietà acquistate con dila- 
zione al pagamento di parte del prezzo, ciò che non di rado fanno i contadini che 
dispongono di risparmi accumulati con l'emigrazione, ma non'in quantità suffi- 
ciente all’acquisto della proprietà della quale vorrebbero divenire proprietari. 
Nel circondario di Cittaducale il terremoto del 1898 avrebbe causato l'accensione 
col Monte de’ Paschi di Siena di numerosi debiti garantiti da ipoteca, ed in 
conseguenza un aumento dell'ammontare complessivo del debito ipotecario. 

Nella provincia di Campobasso l'aumento è dal Conservatore delle ipoteche 
attribuito esclusivamente alla crisi attraverso la quale è passata la proprietà 
nel corso degli ultimi anni. 


Risposte necessariamente così generiche non soddisfano certo l’animo del- 
l'investigatore, come quelle che mancano di ogni indice quantitativo di quel- 
l'aumento 0 di quella diminuzione che si ‘asserisce essere avvenuta; certo è 
però che, anche dove un aumento del debito ipotecario si sia avverato per il 
turbamento profondo subìto dalle condizioni economiche di moltissimi proprie- 
tari, esso non deve essere stato così grande come potrebbe supporre chi co- 
nosca l’intensità della crisi, poichè la consuetudine ha dato in quelle Provincie 
una grandissima prevalenza al mutuo cambiario su ogni altra forma, mentre 
si ricorre invece raramente al mutuo ipotecario. Questo molte volte non è che 
l’ultimo mezzo cui si ricorre dopo un progressivo indebitamento cambiario. 

Essendo impossibile seguire con dati precisi il movimento del debito ipo- 
tecario nel tempo, per le ragioni anzidette, esaminiamo almeno, secondo la ci- 
tata statistica al 31 dicembre 1903, la condizione della nostra regione rispetto 
al debito ipotecario dal punto di vista statico. Essa occupa, nella serie delle 
regioni italiane disposte secondo l’ordine decrescente dell'ammontare del debito 
ipotecario, il quattordicesimo posto, mentre occupa il nono posto per il nu- 
mero delle iscrizioni ipotecarie. 

Considerando poi il debito ipotecario rispetto alla popolazione e alla su- 
perficie territoriale, gli Abruzzi ed il Molise figurano con un debito di 
lire 37, 9616 per abitante, mentre la media per il Regno è di lire 92, 2882 per 
abitante, e con un debito di lire 3507,0858 per kmq., mentre la media per il 
Regno è di lire 10.615, 9091 per kmq. Sotto tutti e due i rapporti la nostra 
regione è dunque notevolissimamente al di sotto della media generale del Regno. 

Riguardo al valore medio di ogni iscrizione ipotecaria, gli Abruzzi ed il 
Molise occupano l’ultimo posto fra le regioni del Regno, con un valore di 
lire 1200 circa : crediamo che questo fatto non sia estraneo alla divisione della 
proprietà immobiliare, e, se ciò è, avremmo qui una prova indiretta di quella 
larga distribuzione della proprietà sulla popolazione, della quale ci occu- 
pammo al principio di questo capitolo. 

Passando dall'esame della regione nel suo complesso a quello delle Pro- 
vincie di cui si compone, il debito ipotecario complessivo di lire 57,968,622 e 
il numero complessivo di 46,294 iscrizioni ipotecarie si dividono in questo modo: 


Importo Numero 
del debito delle 
ipotecario iscrizioni 


13,262 725 
15, 259, 397 
16,790, 271 


12, 656, 229 


Considerando poi le precedenti cifre in rapporto alla popolazione ed alla 
superficie, se ne traggono i seguenti risultati: 


Debito Debito 
PROVINCIE ipotecario ipotecario 
per abitante per km.? 


Aquila. 33.4386 
Campobasso . DARE: 29.0395 
43.3181 


Teramo È 40. 


SETA 


Tanto in rapporto alla popolazione quanto in rapporto al territorio, le 
provincie di Teramo e di Chieti avrebbero un debito ipotecario notevolmente 
superiore a quello delle provincie di Campobasso e di Aquila: chi consideri 
che la crisi della proprietà fondiaria non è certamente meno acuta in queste 
due ultime Provincie che nelle due prime. che anzi la provincia dove es 
evidentemente ha raggiunto maggiore acutezza è quella di Campobasso, non 
potrà certo connettere quel fatto con le condizioni critiche attuali della pro- 
prietà terriera. Forse si potrebbe piuttosto dedurne, sebbene non troppo rigo- 
rosamente in quanto conosciamo solo la condizione statica del debito ipote- 
cario e non quella dinamica, un’altra considerazione, alla quale avemmo già 
occasione di accennare, che cioè i disagi dai quali è travagliata la classe dei 
proprietari abbiano condotto piuttosto allo indebitamento chirografario che a 
quello ipotecario : questa considerazione si fonderebbe sulla mera congettura, 
che, se l’intensità relativa della crisi si fosse veramente manifestata in un 
proporzionale aumento del debito ipotecario, non vedremmo figurare le pro- 
vincie di Teramo e di Chieti con un debito ipotecario, relativamente alla 
popolazione ed al territorio, superiore a quello delle provincie di Aquila e di 


Campobasso. 

E veniamo alla seconda questione : il credito agrario. 

È frequentissimo udir lamentare, nelle provincie degli Abruzzi e del Molise, 
la deficienza di capitale. Premesso che cotesta deficienza non si può intendere 
che in senso relativo, di fronte cioè alla domanda del capitale stesso, consi- 
deriamo quale sia Ja condizione degli istituti che hanno per iscopo il credito, 
differendo ad altro capitolo, quello sulla emigrazione, l’esame dell'ammontare 
dei depositi presso le Casse postali di risparmio, depositi certamente assai 
notevoli. 

La maggior parte degli istituti di credito lamenta l'abbondanza dei depo- 
siti, per i quali difettano i campi di utili investimenti: i depositi,si sono 
aceresciuti troppo più rapidamente che non si sia sviluppato il movimento 
economico, e con esso si sia reso sensibile il bisogno del credito. 

Le Banche cooperative e le Società ordinarie di credito, pur trascurando 
quelle minori, avevano, secondo Ja situazione al 31 maggio 1907, nelle varie 
Provincie, questi ammontare di depositi in cifra tonda: 


Provincia di Aquila............ L. 8,082,000 
Id. Campobas » 5,706,000 
Id. Chieti . » 2,992,000 
Id. »  6,392,000 


Le Casse di risparmio presentano anch’esse cifre considerevolissime di 
depositi: nella provincia di Aquila, la sola Cassa esistente aveva, al 30 giu- 
gno 1907, lire 6,946,000 di depositi; la Ca di Isernia aveva alla stessa data 
circa 290,000 lire di depositi; nella provincia di Chieti la Cassa di risparmio 
Marrucina e quella di Guardiagrele avevano rispettivamente lire 4,465,000 
e 489,000 di depositi; nella provincia di Teramo le tre principali Casse di 
risparmio, di Atri, di Loreto Aprutino e di Nereto, avevano rispettivamente 
lire 483,000, 366,000 e 640,000 di depositi. 

Sono così ingenti coteste somme di fronte ai campi aperti all’ investimento 
da mettere in grave imbarazzo alcuni istituti debitori, e le stesse situazioni 
mensili degli istituti di credito ne fanno fede. Si considerino questi rapporti: 
una Banca di Sulmona, con 3,000,000 di depositi, aveva, al 31 maggio 1907, 
833,000 lire investite in titoli emessi o garantiti dallo Stato; la Banca di 
Alfedena, su 2,047,000 lire di depositi, aveva 444,000 lire investite in titoli emessi 
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o garantiti dallo Stato; la Banca di Popoli, su 336,000 lire di depositi, aveva 
111.000 lire investite in titoli emessi o garantiti dallo Stato; una Banca di 
Città Sant'Angelo aveva investite in titoli di Stato 117,000 lire, su 444,000 
di depositi; la Banca mutua di Teramo, su 4,014,000 di depositi, aveva im- 
piegate in Buoni del Tesoro ben 1,900,000 lire. 

Come le Banche, alcune Casse di risparmio hanno dovuto rifiutare depo- 
siti: la Cassa di risparmio di Isernia, negli ultimi tre anni, ne ha dovuto 
rifiutare moltissimi. 

Senonchè chi osservi quali siano i saggi dello sconto praticati presso gli 
Istituti di credito, saggi sempre elevati, che vanno dal 5 al 10% (tre soli 
Istituti fanno lo sconto anche al 5% come saggio minimo) si può domandare 
se non sia la stessa elevatezza del saggio dello sconto quella che allontana 
le domande di prestito e produce esuberanza di capitali sui possibili investi- 
menti. Notiamo intanto che proprio gli Istituti che presentano maggiore esu- 
beranza dei depositi sui prestiti, hanno saggi inferiori agli altri della regione, 
saggi del 5 e del 6%. Ma inoltre gli Istituti stessi che sono sorti collo scopo 
di esercitare il credito agrario, Istituti che mantengono il tasso dell’interesse 
al 5% 0 poco più, si trovano nelle stesse condizioni. 

Le Casse rurali, nonchè aver bisogno di ricorrere al risconto, si trovano 
spesse con larghe disponibilità in cassa: il presidente della Cassa rurale di 
Amatrice (Aquila) mi diceva che non ricorreva alle sovvenzioni del Banco di 
Napoli, perchè si trovava con troppi depositi senza adeguate domande di 
prestiti (la Cassa ha 127,000 lire di depositi); la Cassa rurale di Paganica 
(Aquila) al suo inizio fu in rapporto col Banco di Napoli, ma coll’affluire 
copioso dei depositi non ne ebbe più bisogno; la Cassa rurale di Atessa 
(Chieti) ha dovuto rifiutare depositi; la Cassa rurale di Sulmona, al 31 mag- 
gio 1907, su 36,000 lire di depositi ne aveva impiegate solo 21,000 ; quella di 
Casacalenda, su 9500, 4200. 

Tutto quanto siamo venuti esponendo dimostra che presso gli Istituti di 
credito non difetta il capitale disponibile per il credito, chè anzi esso è piut- 
tosto abbondante. 

Premesse queste osservazioni, che ci parvero indispensabili, poichè troppo 
ormai ci pare che contro verità si sia lamentata la mancanza dei capitali, 
vediamo per mezzo di quali enti e in quale modo sia esercitato il credito 
agrario. E cominciamo da quegli Istituti che, pur avendo questo scopo, non 
lo raggiungono: le Casse di prestanze agrarie. 

Non crediamo di doverci soffermare sui Monti frumentari, poichè la loro 
inefficacia ad adempiere le funzioni, per le quali ebbero origine. si manifestò 
con risultati anche più sconfortanti di quelli delle Casse di prestanze agrarie, 
che furono quasi sempre la figliazione di quegli istituti. Esisteva in quasi 
ogni Comune un Monte frumentario ed esiste tuttora — almeno di nome — 
là dove non fu trasformato in Cassa di prestanze agrarie: vi sono anche 
Comuni — Leonessa, ad esempio — che ne contano parecchi. Ma, dilapidato 
il patrimonio nelle mani di amministratori poco serupolosi, o convertitolo in 
una somma di crediti resi ormai inesigibili, la loro esistenza divenne pura- 
mente nominale; oppure, giacendo la provvista di grano nei magazzini, senza 
richiesta da parte d’alcuno, ne fu deliberata la vendita ed il provento inve 
stito in libretti postali di risparmio od in titoli di rendita; altri, infine, da 
anni sono in attesa della trasformazione in Cassa di prestanza agraria, ultimo 
tentativo per dar vita ad esseri moribondi. Non un Monte frumentario abbiamo 
potuto trovare, sia nelle numerose visite personali ai Comuni, sia esaminando 
le risposte ai questionari, il quale dia prova di una vitalità degna di nota. 
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Le Casse di prestanze agrarie sono numerosissime : 37 nella provincia di Te- 
ramo, 23 nella provincia di Chieti, 7 nella provincia di Aquila, 37 nella provincia 
di Compobasso (1). Ma di esse moltissime non funzionano affatto (2), altre non im- 
piegano che una piccola parte dei loro piccoli capitali, altre, numerosissime, adem- 
piono piuttosto a fini di beneficenza che non ai fini del credito propriamente 
detto, o furono completamente snaturate, facendo prestiti piuttosto ad artigiani 
che non ad agricoltori. Le cause sono varie: innanzitutto il fatto che coll’emi- 
grazione il contadino si è messo generalmente in condizione di non aver bi- 
sogno di ricorrere al piccolo prestito (3), chè quasi tutte le Casse di prestanze 
agrarie fissano nei loro statuti il limite massimo del prestito in 50 o 100 lire, 
e pochissime raggiungono il limite di 200. L’essere poi quegli istituti sotto- 
posti a tutte le forme di controllo cui sono soggetti gli istituti di beneficenza 
toglie loro l’elasticità che è necessaria agli organi del credito. 

Alcune poi, avendo esplicito divieto, secondo le norme statutarie, di var- 
care coi prestiti l'ammontare del loro patrimonio, e quindi di ricorrere al 
risconto, trovano in quello una limitazione insuperabile allo sviluppo dei loro 
affari; cosicchè l’aver compreso questi istituti nel novero degli organi inter- 
medi del credito agrario affidato alla Cassa di risparmio del Banco di Napoli 
è riuscito generalmente un vano tentativo. Una grande considerazione merita 
poi il fatto che, secondo gli statuti, piuttosto che la destinazione della somma 
mutuata all’agricoltura, è la solvibilità del mutuatario e del suo garante 
quella che si ritiene condizione sufficiente per la concessione del credito: lo 
snaturamento del credito agrario e la devoluzione delle somme a beneficio 
dei non agricoltori trova in questo fatto la sua spiegazione. V’è infine una causa 
generale da tenersi ben presente: in paesi dove il livello medio della istru- 
zione agraria è notevolmente basso, occorre che l'esercizio del credito agrario sia 
stimolato da una attiva propaganda delle buone pratiche agricole da parte 
dell’organo stesso del credito, occorre che questo preveda i bisogni degli agri- 
coltori e provveda a mettersi in condizione di soddisfarli, bisogna che vi sia 
negli amministratori fede nei destini dell’agricoltura e coscienza dei suoi 
bisogni: adempiono a quei compiti gli amministratori delle Casse di prestanze 
agrarie ? o meglio, sono in grado di adempiervi? Purtroppo generalmente nè 
vi adempiono nè sarebbero capaci di adempiervi. 

Cosicchè, concludendo, le Casse di prestanze agrarie non trovano migliore 
qualificazione che quella di organi atrofici o paralitici. 

Assai meglio adempiono ai loro fini le Casse rurali. Una sola ne esiste 
nella provincia di Chieti, tre nella provincia di Campobasso, ma non sono 
molto attive; due nella provincia di Teramo, ma sono appena all’inizio del 
loro esercizio. Nella provincia di Aquila sono invece assai più numerose, am- 
montando a 16 il loro numero, e la loro attività è veramente confortante : 
le Casse rurali fanzionano da cooperative di consumo e da cooperative di 
credito, fanno credito in danaro ed in sostanze utili all’agricoltura, adem- 
piendo con ciò stesso a quella funzione, cui sopra si accennava, di prevenire 
i bisogni dell’agricoltore e di indirizzarlo a quei consumi che meglio giovano 
all’agricoltura. Si è che chi dirige quegli istituti è animato: da lodevole en- 
tusiasmo per la propria missione, ed è doveroso riconoscerlo ad onore del vero. 


(1) Questi dati risultano dallo spoglio dei questionari. 

(2) Tanto che ve ne ha di quelle che hanno i capitali investiti in titoli di ren- 
dita o depositati alla Cassa postale di risparmio. 

(3) due è la spiegazione che si suole dare più di frequente della inazione 
delle Casse di prestanze agrarie. 


Cosicchè nella provincia di Aquila, là dove esiste una Cassa rurale, è 
evidente il maggior grado di progresso agrario, il più diffuso consumo dei 
concimi, la più estesa coltura delle foraggere leguminose, l’usu di qualche 
aratro perfezionato, ecc. 

Ma, come già si accennò, non è molto esteso neanche da parte delle Casse 
rurali l'esercizio del credito agrario, chè spesso esse hanno larghe disponibi- 
lità in cassa, pur avendo talora un patrimonio di poche migliaia di lire. 
I contadini, la clientela più numerosa e quasi unica, hanno danaro per com- 
prare a contanti, ecco tutto. Si considerino questi dati di una Cassa rurale 
della provincia di Aquila, dati che sono analoghi a quelli di molte altre isti- 
tuzioni della stessa specie: nel 1906, cifra degli affari lire 60,000 circa, di cui 
prestiti per lire 16,913. Ciò dimostra appunto che la maggior parte degli 
affari viene fatto a contanti. 

I Consorzi e i Sindacati agrari sono gli istituti connessi coll’esercizio del- 
l'agricoltura, che hanno raggiunto maggiore estensione di affari. Le cifre delle 
vendite di concimi, di aratri, di semi, di macchine agricole di cui si è fatto 
cenno nel capitolo precedente per il consorzio agrario di Penne ed i Sindacati 
agrari di Teramo e Città Sant'Angelo nella provincia di Teramo, per il Con- 
sorzio agrario di Sulmona nella provincia di Aquila, per il Consorzio agrario 
di Chieti nella provincia omonima, e per il Consorzio agrario Molisano nella 
provincia di Campobasso ne sono prova evidente (1). 

Ora i Consorzi e i Sindacati agrari, escluso il Consorzio di Campobasso, 
esercitano il credito agrario sotto due forme: o coll’accettare cambiali coll’in- 
teresse del 5% annuo, o col fare le vendite in conto corrente giovandosi per 
questo delle dilazioni al pagamento concesse dalle case fornitrici. Chi non te- 
nesse conto di questa seconda forma di credito, troverebbe assai limitato il 
credito esercitato dai Consorzi agrari. Il Sindacato agrario di Teramo, ad es., 
concesse credito con cambiali per lire 31,000 circa nel 1906 e per lire 51,000 
circa nel 1907, ma fece vendite in conto corrente per quasi lire 192,000. nel 1906 
e per 362,000 nel 1907. 

Il Consorzio agrario di Campobasso, non volendo per nulla deviare dal 
tipo puro di cooperativa di consumo, non fa vendite che a contanti; ma per 
l’esercizio del credito ha stipulato colla Banca popolare locale una conven- 
zione, secondo la quale l’acquirente di merci presso il Consorzio agrario, non 
avendo possibilità di pagare, presenta la fattura del Consorzio alla Banca ed 
una cambiale per una somma corrispondente, sulla quale decorre l’interesse 
del 5 % annuo. La fattura viene saldata direttamente dalla Banca al Con- 
sorzio. Ma al Consorzio di Campobasso gli acquisti, specialmente da parte dei 
contadini, vengon fatti quasi tutti a contanti. 

La misura nella quale i Consorzi, e per il Consorzio di Campobasso la 
Banca sovventrice, ricorrono al. Banco di Napoli è piuttosto ristretta. Il Sin- 
dacato agrario di Teramo vi ricorse nel 1907 per 35,000 lire; il Consorzio di 
Chieti non fu.mai in rapporto con esso; la Banca popolare di Campobasso, 
secondo la situazione al 31 maggio 1907, sulle 30,000 lire di effetti agricoli ne 
avea riscontate presso il Banco di Napoli poco più di 6000. 

I Sindacati ed i Consorzi trovano più conveniente, se non per il saggio 
dell’interesse, per le minori formalità, ricorrere agli istituti locali di credito, 
e questi, data l'abbondanza dei depositi in confronto delle richieste di cre- 


(1) Oltre i Consorzi agrari suaccennati, ne esistono quattro altri di minore impor- 
tanza: tre nella provincia di Aquila: ad Aquila, a Castel di Sangro, a Gioia de' Marsi, 
ed uno nella provincia di Campobasso, a Larino. 
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dito, accettano volentieri la nuova funzione del eredito agrario facendo con- 
dizioni di favore. Così la Banca Mutua di Teramo concesse prestiti al Sindacato 
al saggio del 4 %; così il Consorzio agrario di Chieti risconta le sue cambiali 
alla Cassa Marrucina ad un tasso di favore; così il Consorzio di Sulmona 
risconta presso la Banca popolare cooperativa, ma in limitata misura, poichè 
le vendite son fatte per lo più a contanti o con breve dilazione (1). 

Ancora le stesse ditte fornitrici accettano talora in pagamento dai Consorzi 
le cambiali, girate, dei consumatori (2). 

Da un lato, dunque, la inazione di alcuni istituti, le casse di prestanze 
agrarie, dall’altro la possibilità da parte dei grandi proprietari e dei contadini, 
le due più importanti classi di consumatori di materie utili all’agricoltura, di 
pagare a contanti (nelle provincie di Teramo e Chieti, come si dirà a suo 
tempo, il proprietario facoltoso fa generalmente sovvenzioni in.conto corrente 
gratuito al colono per acquisto di concimi, di anticrittogamici, di semi, di 
aratri, sottraendolo alla necessità di ricorrere aleredito); la maggior facilità, 
infine, che i Consorzi affermano esistere, di ottenere credito presso gli Istituti 
locali, che non presso il Banco di Napoli, spiegano in parte perchè l’esercizio 
del credito agrario da parte di questo sia così scarso. 

Il Banco di Napoli, infatti, secondo la relazione per l'esercizio 1906, fece 
operazioni di credito agrario negli Abruzzi e nel Molise per lire 257,866.19, 
così divise per Provincie: 


Provincia:di Aquila. aste 1600:38774 
Id. Campobasso . . pi e 01068:25 
Id. A RE E SUO .» _ 
Id. LeRaMosi Ret 6,470,20 


L. 257,866.19 


Ci corre obbligo però di avvertire che non si esercita soltanto il credito 
agrario sotto quelle forme e con quegli Istituti che rendono più facile di di- 
stinguerlo dalle altre specie di credito: molta parte del credito ordinario è 
senza dubbio nelle Provincie che ci interessano destinato all’agricoltura. I 
grandi proprietari, che godono fiducia sul mercato e possono ottenere prestiti 
presso gli Istituti di credito ordinario, preferiscono evitare le formalità del 
credito agrario, anche se ciò importi il sacrificio di pagare un saggio di in- 
teresse alquanto superiore. 

V'è dunque un credito agrario non apparente, del quale non è possibile 
cogliere l’importanza, ma che presumibilmente è molto notevole. Il direttore 
della sede della Banca d’Italia in Campobasso m’informava che il portafoglio 
della Banca poteva considerarsi costituito per un decimo di carta commerciale, 
per due decimi di carta industriale, e per sette decimi di carta agricola. Nè 
meraviglia che ciò sia in un paese ove la produzione è prevalentemente pro- 
duzione agraria. 

Riassumendo, possiamo affermare: 1° che non è vera la asserita deficienza 
di capitale, inquantochè la richiesta di esso è notevolmente inferiore alla 
disponibilità degli Istituti di credito. Con ciò non si vuol dire che il capitale 
esistente presso le classi agricole sia sufficiente a tutti gli impieghi che una 


(1) Già si accennò come i contadiri paghino talora anche anticipatamente le 
merci presso il Consorzio di Sulmona. 

(2) Il Sindacato agrario di Teramo ha girato alle ditte fornitrici la maggior parte 
del suo portafoglio dell’anno 1907. 
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agricoltura progredita richiederebbe, nè che ad essi sarebbero sufficienti i 
capitali disponibili presso gli Istituti locali di credito e non assorbiti dal credito 
ordinario; un livello medio più elevato di istruzione agraria, una produzione 
più intensiva e più razionale renderebbero forse necessario un larghissimo 
ricorso al credito e ad esso potrebbero non bastare i capitali locali. Ma ap- 
punto perchè ora il livello dell'istruzione agraria è ancora generalmente 
assai basso, appunto perchè vi sono ancora. troppi agricoltori che discono- 
scono la utilità di certi investimenti di capitale nella terra, anche quando l’espe- 
rienza ne ha mostrata la necessità, che deridono perfino gli insegnamenti 
degli organi dell’ istruzione agraria, ci pare che non sortisca alcun effetto 
moltiplicare gli organi del credito agrario, facilitarlo con ogni mezzo. se con- 
temporaneamente non si curi, con mezzi assai più abbondanti che ora non 
si faccia, la. diffusione della scienza. agraria. L’uso del credito presuppone 
la previsione, in chi ne gode, della produttività dell’investimento al quale lo 
destina; questa previsione non fanno e non possono fare per deficienza di 
cognizioni tecniche moltissimi di coloro per i quali si volle aprire e spianare 
la via del credito agrario (1). Questa causa limitatrice dell’ uso del credito 
pare a noi così fondamentale da soverchiare tutte quelle altre che si potreb- 
bero allegare, e soprattutto quella che con troppa facilità si afferma essere 
la principale, le formalità di cui il Banco di Napoli ha circondato l’esercizio 
del credito agrario. L'esame dei fatti nella regione di cui ci occupiamo ci ha 
fatti persuasi che, quando il bisogno di credito è veramente sentito, quelle 
formalità si adempiono facilmente. 2° Non manca la possibilità di ottenere il 
credito agrario a chi lo richieda, nè esso è difficile per eccessivi ingombri 
formali, nè è gravato di alti interessi; si risordi quanto si è sopra esposto ri- 
guardo ai Consorzi e Sindacati agrari e aile Casse rurali. Tanto è vero che nè 
i contadini nè molti proprietari famentano in genere la deficienza del credito; 
coloro che effettivamente chiedono al credito capitali per la terra li trovano. 

È invece la classe dei proprietari dissestati che reclama ad alta voce un 
esercizio meno limitato del credito agrario, che afferma il bisogno di renderlo 
più facilmente accessibile, sfrondandolo delle ingombranti formalità di cui è 
attualmente circondato — formalità, secondo essi, proibitive —, la necessità di 
evitare pretesi illeciti favoritismi degli enti intermedi; e questi lamenti e questi 
desideri si fanno tanto più sentire quanto più si va da paesi di poco intensa 
a paesi di più intensa emigrazione. La intensità loro segue parallelamente la 
intensità della crisi della proprietà. 

E veramente, ai fini di cotesti proprietari, le formalità, i controlli cui oc- 
corre sottoporsi per fruire del credito agrario riescono proibitivi; essi vor- 
rebbero eliminare le une e gli altri perchè spesso non è alla terra che vor- 
rebbero dedicare i capitali mutuati. L’esperienza dei Consorzi agrari a questo 
proposito è istruttiva : v'è perfino chi richiede il grano per la semina a credito 
al Consorzio agrario, ma, al momento di ritirarlo, per una ragione qualsiasi, 
rifiuta i generi e vorrebbe il denaro; naturalmente, poichè a questo cambio 
non consente il Consorzio, egli ne trae argomento per lamentare le formalità 
proibitive di cui si circonda il credito agrario. 


(1) Della verità di questa affermazione v'è una prova indiretta, a nostro avviso, 
importantissima: dove mancano gli Istituti «4 %oc, ma nell'animo degli agricoltori è 
sentita la necessità di investire capitali nel terreno, si riesce a trovar eredito supe- 
rando difficoltà non traseurabili. É ciò che avviene ad Avezzano, dove l’uso dei 
concimi è divenuto molto comune fra i contadini, e questi, mancando un Istituto di 
credito agrario, li acquistano larghissimamente a credito con cambiale dai negozianti 
locali, pur dovendo pagare fra interessi e bollo circa l’8 % sul prezzo d’acquisto. 
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L’eco di questi ingiustificati lamenti è giunta anche attraverso i que- 
stionari ; un proprietario diun comune del Molise serive che il credito agrario 
< da noi è privilegio di pochi, e dà solo merci, rnentre il sussidio in danari 
sarebbe un vero aiuto per l’agricoltore ». 

Non di rado a questi proprietari è chiusa ormai ogni via per ottenere 
prestiti, hanno esposizioni cambiarie elevatissime presso gli Istituti ordinari 
di credito, oppure ad essi non vogliono ricorrere — me lo dicevano non pochi 
proprietari nel Molise — per non esser discussi dal Comitato di sconto; per 
non perdere il prestigio goduto in paese, mentre magnificano la superiorità 
del mutuo privato che rimane segreto: l’ottenere prestiti, destinati eviden- 
temente al consumo, col pretesto dell’agricoltura sarebbe la migliore soluzione 
del grave problema che ad essi si presenta ogni giorno più arduo. 

Non sarà mai abbastanza lodato per queste ragioni il rigore col quale il 
Banco di Napoli pretende che si soddisfino le formalità intese a garantire 
» il credito vada effettivamente a beneficio dell’agricoltura ». 

Non sarebbe difficile dare un rapido impulso al credito agrario, baste- 
rebbe ralleritare quei freni che ne assicurano il retto funzionamento : ma, se 
ciò si facesse, nella storia del credito dovrebbero forse ripetersi le pagine poco 
liete che altra volta vi furono seritte a proposito dei Monti frumentari e 
delle Banche popolari. 

Lo sviluppo del credito agrario non avverrà se non col progredire dell’agri- 
coltura ed a questo deve precedere, vogliamo ripeterlo, una più abbondante 
ed intensa, e perciò più efficace, opera di istruzione agraria. 
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$ 6. — Il mercato déîle terre. 


Sommario. — Statistiche degli atti di compravendita di terreni dal 1885 
Aumento generale del numero delle compravendite. — Aumento dei prezzi. — 
Le cause dell'aumento. — Eccezioni all'aumento generale dei prezzi delle terre. 


— Come si spiegano. 


Ciò che.si è esposto delle condizioni di una gran parte dei proprietari 
lascia chiaramente vedere come dovesse per necessità avverarsi un rapido 
passaggio della proprietà: il dissesto del proprietario ha infatti la sua ultima 
manifestazione nella alienazione volontaria o forzata dei beni posseduti. Il 
fenomeno fu accelerato ed agevolato dall’essersi trovata quasi ovunque una 
classe di persone disposte ad acquistare fondi ed in gara fra loro per gli 
acquisti: la classe degli emigrati tornati con un piccolo gruzzolo. 

E così si manifestò generalmente un incremento successivo sensibilissimo 
nel numero degli atti di compravendita di terreni dal 1885 al 1907, incremento 
il quale appare dai quadri statistici che seguono. 

In.essi il numero degli atti di compravendita di terreni, registrati nei 
singoli Uffici del Registro e aggruppati poi per Circondari, è indicato per quin- 
quenni, allo scopo di rendere più palese quel successivo incremento che le 
oscillazioni dei singoli anni avrebbero in parte celato. Il rapporto fra il nu- 
mero degli atti di compravendita avveratosi nel primo quinquennio (1885-1889) 
ed i successivi è mostrato dall’aver ridotto le cifre assolute in cifre propor- 
zionali a 100, ragguagliando a 100 il numero delle compravendite avvenute 
nel primo quinquennio, 
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PROVINCIA DI TERAMO. 


PI 
la CIROONDARIO DI PENNE CONDARIO DI TuRAMO 
E Compravendite di terreni Compravendite di terreni 
; Uftoi del Re Uffici del Registro 
IS 188: 1800-04 1900-08 | 1909-07 1886-89 | 1890-b4 | ‘1605-90 © 1000-04 | 1909-07 
È 
È Bisenti . . pEr 882 Toi 978 006 nor lla e } (5 n8 60 566 sei 
E Catignano... ..,,.. 1,646 1 1,702 1,504 || Campli... .... 217 274 490 406 B 
i { 
13 Olttà Sant'Angelo si 1,390 1,388 1,3 1,480 | Civitella del Tronto 119 560 586 
Loreto Aprutino. . . . .. 868 do 890 878 | Giullanova e 200 137 402 
7 Penne. . 3 MAE 580 008 58 597 737 Montorio ci 1,050 1,629 
Pianella. . . Alea 710 700 998 1,072 1 Nereto . 1 1,250 | 
È Notaresco h 421 462 658 
» 
Teramo 782 708 808 don Ss 
È 5,043 5,909 6,197 6,576 7.008 5,436 5,909 6,008 0,351 0,968 
È Cifre proporzionali a 100. 
Bisenti ., ..., Ù 100 110,11 142.06 141,64 167.47 |} Atri 100 110,12 02,02 05.24 : 
di 
Catignano . Pot 100 100,01 108,40 105,46 di |) Campli cda 100 un.t 120,20 228,67 3 
Città Sant'Angelo, . 100 05.06 96.11 102,87 106,55 |. Civitella del Tronto 100 176.71 201,91 210.10 él 
Loreto Aprutino, . . . ... 100 108.68 131.48 | Giullanova 100 109.92 123,89 147.79 7 
Paine 7 100 198.88 99.62 136.78 || Montorio. . ivi... 100 112.62 111.12 129,98 169.08 3 
Pianella II CAN 100 106.95 | ‘190,30 149.09 170.01 | Nereto: i 100 0479 92.08 00,54 92,50 fi 
Rame AAT 108,88 | 100.78 155,10 È 
bi; 
Serao, e oo (E 100 96.72 122.07 89,66 # 
A 
100 104 71 109,81 TORI] 12413 100 108.67 111,99 116.83 128,18 
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PROVINCIA DI CHIETI. 


CIRCONDARIO DI CHIETI CIRCONDARIO DI LANCIANO Circonpario DI Vasto 


Compravendite di terreni »mpravendite di terreni Compravendito di terreni 


Uffici UfMei Uffici 
del Registro Sani he $ del Registro 5 î zi ol Rogistro $ î 7 
Ei L: Ei E g È i 5 Z È 
È na 3,978 4,188 Casoli, 1 1,004 | 1,308 Atessa .\ 810) (876 881. 1,071 
Francavilla, | 1,489 1,748 Lanciano 1,958 | 2,020 1,486 Bomba. . .. or 077 1.18 1,178 
Quardiagrole 1,701 1,684 1,987 || Orsogna 660 || 400. Bill 901) 1,027 |CustigllonoMesser 771. 1,195 | 1 1,444 | 1,588 
Marino. 
DI 1,415 1,744 | 2,011 2,239 Ortona 562 (03 701 787 818 
Celenza . 907 1,178 1,186 1,075 
Ì Palena . . 1,015 1,510 1,889 1,311 | 
1,607 1.110 
Î Torricella Pellgna 1,640 1,586 1,007 1,200 1,337 P 
Vasto 1,968 | 2,006 | 2,121 | 2,300! 
Villa Santa Marla . 1,881 | 2,006) 1,908 | 1,950! 2,0 | 
7,722. 8,857 9,236 9,604 11,734 da 9,530. 9,873 8,490 9,277 9,863 6,776 7,688 7,427 7,749 8,530 
Cifre proporzionali a 100. 
Chieti 100 | 106.71 Casoli, +. . 100 68.30 84,09 Atessa 100 106.88 | 124.05 107,57 180,76 
Francavilla 100 Lanciano 100 108.62. 75.84 Bombn 100 100,80 105.96 120,04 
Guardiagrole . . « 100. 118,40 | 180,56 32.40 91.41 18 188.61 100 194,24 206.40 
San Valentino 100 | 128.25 | 142.12 193.00 || Ortona 195.40 181,13 144.66 
Celoni 100 129,32 125.18 118.62 128,22 
. Palena . ...... 100) 148,76 196,84 | 122,06 (120,16 
Gissi 100 117.24 90,00 89.68 02.54 
Vorricella Peligna. 100 | ‘90,70 65,08 
Vasto 100 90.64 101.41 107.28 | 110.64 
Villa Santa Maria . 100 | 106, 104,62 108,69 107.70 
100 114.69 119 60 125.66 151.95 100 103.59 80.90 97.34 103.49 100 113.41 109.60 114.35 125.88 


ETTI 


Uffici del Registro 


Aquila 

Capestrano 
Castelvecchio Subequo. 
Montereale 


San Demetrio nei Vestini 


Aquila 


Capestrano 


stelvocohio Subequo. 


Montereale , 


San Demetrio nei Vestini . 


CIRCONDARIO DI AQUILA 


Compravendite 


1890-04 


PROVINCIA DI AQUILA. 


di terreni 


Uftici del Registro 
1900-04 


Avezzano 
Pescina 


Tagliacozzo 


proporzionali a 100, 


109 Avezzano 


248,2 Pescina 


Tagliacozzo. 


CIRCONDARIO DI AVEZZANO 


Compravendite di terreni 


1800-04 


1805-00 


1900-04 


192.8 


1908-07 


Uffici del Registro 


Amatrice . . . 


Borgocollefegato. . 


Olttaducale . 


Leonersa 


Amatrice . 


Borgocollefegato. 


Cittaducale . 


Leonessa 


1685-89 


CIRCONDARIO DI CITTADUOALE 


Segue PROVINCIA DI AQUILA. 


Compravendite di terreni 
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1805-90 


1900-04 1008-07 
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CIRCONDARIO DI SULMONA 
Compravendite di terreni 


Uffici del Registro 
1890-04 1895-90 | 1000-08 


Castel di Sangro È 1,919 2,690 
Popol! n oeg 1,206 


Sulmona a £ 8,419 8,406 


Cifre proporzionali a 100. 


104.6 
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il 


Castel di Sangro . 
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Sulmona 


1908-07 


4,040 


9 PROVINCIA DI CAMPOBASSO. Ùl 
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Nessuno dei Circondari si sottrae alla generale tendenza all'aumento del 
numero delle compravendite nel corso dell’ultimo ventennio (1): il circondario 
di Lanciano è quello che mostrerebbe un minor aumento nell’ultimo quin- 
quennio in rapporto al primo, ma questo rilievo diviene meno importante 
quando si consideri che nel quinquennio 1895-99 il numero degli atti di com- 
pravendita aveva subìto una forte depressione. 

Il movimento fu graduale e pressochè continuo in quasi tutti i Circondari, 
ma în molti si nota una ragione d’incremento molto maggiore negli ultimi 
due quinquenni che non nei precedenti; e si spiega: da un lato sì acuiva mag- 
giormente la crisi della proprietà, dall’altro l’emigrazione, divenuta più gene- 
rale e più intensa, forniva mezzi più larghi per acquistare; due condizioni che, 
completandosi a vicenda, non potevano che determinare una maggior rapidità 
nei trapassi della proprietà rustica. 

Abbiamo messo sempre di fronte i proprietari, come rappresentanti la 
offerta, ed i contadini come rappresentanti la domanda di terre, in quanto 
nella massima parte dei casi sono questi i due termini delle contrattazioni : 
il proprietario ed in generale il borghese non acquistano, sono i soli contadini 
quelli che trovano la loro convenienza, nonostante gli alti prezzi di cni diremo, 
a farsi acquirenti di terreni, mentre è tale eccezione l’acquisto. di terreni da 
parte di chi non ne fosse diretto lavoratore, che un tale atto apparirebbe agli 
occhi della popolazione locale quasi pazzesco. 

Se le compravendite di terreni fossero avvenute soltanto sotto la spinta 
della crisi da cui sono travagliati in generale i proprietari, avremmo ve- 
duto verificarsi indubbiamente un notevole ribasso nei prezzi dei fondi. Invece 
è il fenomeno contrario quello che generalmente si è avverato, un rialzo for- 
tissimo dei prezzi e talora tale da parere favoloso, mentre in alcuni pochi 
centri si avverava un movimento inverso, appunto perchè, mentre la crisi sti- 
molava le vendite, d’altra parte non erano presenti quelle condizioni, di cui 
diremo in appresso, per effetto delle quali non solo .il ribasso dei prezzi sa- 
rebbe stato impedito, ma sarebbesi attuato invece un rialzo. 

Quale sia stata la misura dell'aumento non è possibile indicare con cifre 
medie e generali: l’aumento negli ultimi quindici o venti anni fu in alcuni 
luoghi del 10-15%, in altri del 25-50 %, talora del 100 e perfino del 200 %. 

Nelle colline della provincia di Teramo, dei circondari di Chieti e Lan- 
ciano e nella valle di Sulmona, un aumento graduale del prezzo dei fondi 
andava verificandosi indipendentemente dai recenti e frequenti acquisti dei 
contadini emigrati, per effetto sia di migliorie introdotte nei fondi, sia della 
maggiore facilità di vendere a prezzi rimuneratori i prodotti : un aumento che 
poteva già constatarsi sul principio degli ultimi venticinque anni. Ma col so- 
pravvenire della intensa domanda da parte dei contadini l’aumento si fece 
molto maggiore e divenne quasi del tutto indipendente dalla considerazione 
del reddito presumibile dei fondi. 

Alcuni esempi degli aumenti verificatisi nell’ultimo decennio non riusci- 
ranno inopportuni. 

A Loreto Aprutino, a Cermignano, a Tossicia, a Bisenti nella provincia 
di Teramo i prezzi, prima correnti, di 400-500 lire la tomolata (circa 40 are) 


(1) Non è superfluo far rilevare che i dati della statistica non possono rappre-; 
sentare tutto l'aumento negli atti di compravendita, in quanto sono frequenti gli 
acquisti con pagamento parziale da parte dei contadini, acquisti per i quali non si 
stipula l'atto notarile e non se ne fa la registrazione se non quando fu pagato l’intero 
prezzo. 
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si sono elevati a 1000 e talora 1500; a Campli, nella stessa Provincia, i ter- 
reni in pendio ed elevati da 200 lire la tomolata hanno raggiunto il prezzo 
di 500, mentre i terreni in basso da 500 lire sono saliti a 1000; a Nereto il 
prezzo medio dei terreni” alberati è ora di lire 2500 all’ettaro, ma-si sono 
avverate compravendite che da quel prezzo per tutta la scala intermedia sono 
salite fino a lire 9000. In montagna, anzi in una delle più misere località 
montane della provincia di Teramo, a Rocca S. Maria, i terreni che si paga- 
vano 100 lire la tomolata, si pagano ora 150 e 200 lire. Non diversamente 
nella provincia di Chieti; a Guardiagrele i prezzi da 300 lire l’ettaro salirono 
fino ad un livello generale di 2500-3000 lire, ma si fecero vendite perfino ad 
8, 9 e 10,000 lire l’ettaro; così un fondo di 4 ettari con casa fu acquistato da 
un contadino per lire 37,000. A Lama dei Peligni il prezzo da 200-300 lire si 
portò a 1000 lire l’ettaro, a Tocco da Casauria il prezzo medio salì in 10 anni 
da lire 2000 l’ettaro a 3500, ed a Lanciano si avverò che un fondo pagato 
4 anni prima lire 7000 fosse rivenduto per lire 20,000. 

Nella provincia di Aquila appare proporzionalmente poco elevato il prezzo 
di lire 560 la coppa (un ottavo circa di ettaro) per i terreni fertilissimi di 
Popoli e della valle di Sulmona in genere, quando ad Accumoli terreni di 
montagna furono pagati 3000 e 5000 lire l’ettaro ed a Montereale un terreno 
da qualche anno abbandonato fu pagato in ragione di lire 4000 l’ettaro. 
Nella vallata dell’Aterno i prezzi hanno raggiunto persino le lire 16,000 per 
ettaro: ad Aquila avvennero abbastanza numerosi i contratti a prezzi vari 
fra le 12,000 e le 16,000 lire l’ettaro, e così se ne verificarono a San Deme- 
trio nei Vestini, Benchè siano questi ultimi terreni fertilissimi, spesso irriga- 
bili, non è meno sorprendente l’aumento che i loro prezzi hanno subìto, 
poichè a Paganica e negli altri Comuni della vallata i prezzi erano prima di 
150-200 lire la coppa (un sedicesimo di ettaro) ed ora sono di 400 e 600 lire, 

Nella provincia di Campobasso aumenti altrettanto sorprendenti si sono 
verificati: a Baranello il prezzo medio dei fondi è giunto a 2000-2500 lire 
l’ettaro, ma si fecero contratti al prezzo di 5000 e perfino di 6250 lire, a 
Monteroduni si vendette a prezzi di 2000-2500 e 3000 lire a tomolo (28 are), 
a San Pietro Avellana il prezzo dell’ettaro salì da 600 lire fino a 1600. 

I prezzi che si pagano poi per i terreni edificabili non sono molto. lon- 
tani da quelli correnti per il suolo ‘edilizio nei quartieri eccentrici o nelle 
zone suburbane delle grandi città : poichè, se a Fano Adriano (Teramo), pae- 
setto di montagna, il terreno edilizio si pagò in ragione di 3000 lire la to- 
molata e cioè di circa 75 centesimi al metro quadrato, a Bussi (Aquila) il 
prezzo corrente per tali terreni varia fra 5 e 10 lire al mq., a Casacalenda 
(Molise) è di circa 7 lire, ed infine a Campodipietra (Molise) il Comune alienò 
aree edificabili per 19 lire il mq. 

Quali cause hanno potuto determinare rialzi così grandi da parere fan- 
tastici? Le cause sono diverse, alcune riguardanti la domanda, altre l'offerta. 
Ed innanzitutto la domanda di fondi si presentò molto intensa allo stesso 
modo come fu intensa la emigrazione : liberatosi dalle obbligazioni, il conta- 
dino generalmente non vide altro impiego per i suoi risparmi se non l’acquisto 
di proprietà rustica. 

Ma, nello stesso tempo che intensa, la domanda si riferiva a terreni si- 
tuati in zone determinate e limitate, ai terreni vicini ai centri abitati, e ciò 
specialmente dove la popolazione agricola vive accentrata. Una seconda causa 
di limitazione alla quale dobbiamo per precisione accennare, benchè essa non 
abbia l’importanza della precedente, in quanto agì solo eccezionalmente e 
non in modo generale, consiste nel desiderio che talora il contadino nutrì e 


volle soddisfare, di acquistare i fondi di quel determinato proprietario — 
per lo più l'antico padrone — e non di altri: piccola soddisfazione pagata 
talora molto cara. 

Per queste due cause i prezzi dei terreni venduti sono in gran parte co- 
stituiti da vere e proprie rendite di posizione. 

Questo non toglie però che nei paesi di più antica emigrazione, dove i 
terreni vicini al centro abitato passarono già in gran parte nelle mani dei 
contadini, l’aumento dei prezzi vada via via estendendosi ai terreni eccen- 
trici ed allora è ancora una limitazione dell’oggetto della domanda che può 
spiegare il mantenersi degli alti prezzi, il fatto cioè che la domanda si ri- 
volge sempre ad una sola parte dei terreni, quelli compresi in un dato raggio 
successivamente più lungo. 

Non meno importante delle precedenti è la causa che agisce sulla offerta 
limitandola, una causa psicologica che ha radici profondissime nell'animo dei 
proprietari e si estende a quasi tutta questa classe sociale. La proprietà ter- 
riera è stata sempre in quei Comuni ed è tuttora in gran parte l’indice più 
palese e fra i più considerati dell’appartenenza alle classi sociali superiori, la 
qualità per cui si ha diritto e si gode di un certo prestigio: spogliarsi della 
proprietà vuol dire diminuire o perdere del tutto quel prestigio. Così pensano 
i proprietari nel maggior numero dei casi. Ed esprimeva assai bene questo 
particolare atteggiamento psichico e le conseguenze che ne derivano, un pro- 
prietario del Molise, il quale scrisse in un questionario: « La maggior parte 
dei piccoli proprietari è nella più grande disperazione e sopporta paziente- 
mente tutti i disagi, tutte le imposte, tutte le privazioni, mirando solo a 
conservare la propria terra avita ». A chi scrive è occorso numerosissime 
volte di udire gli stessi concetti dalla bocca dei medî e piccoli proprietari di 
tutta la regione. 

Senonchè talora è anche una causa di indole economica quella che 
limita l'offerta di terre ; il proprietario, specialmente il piccolo ed il medio, non 
conosce per consuetudine altri impieghi del danaro che la terra, o il mutuo 
privato, o il titolo di rendita. 

Ma il mutuo privato non è più così redditizio come un tempo, l’interesse 
sui titoli pubblici va via via diminuendo, le banche rifiutano i depositi o 
diminuiscono il saggio dell’interesse a loro favore, quindi gli impieghi abi- 
tuali non si presentano più convenienti. Non è ancora aperta la mente di 
quella classe di persone per vedere altri possibili impieghi o, vedutili, per 
ritenerli meritevoli di alcuna fiducia; quindi la riluttanza ad alienare anche 
quando la proprietà sia passiva, sin, come amano generalmente esprimersi i 
proprietari, null’altro che un peso. 

Il concorso di tutte queste cause spiega quelle condizioni del mercato 
delle terre che si rivelano attraverso gli alti prezzi sopra accennati. Alti 
prezzi che talora hanno permesso di ricostituire un patrimonio dissestato, o 
di aumentarlo in misura rilevantissima e tale da permettere al piccolo pro- 
prietario che alienò tutte le sue terre una vita agiata, pur coi bassi interessi 
percepiti sui titoli di rendita o sui depositi presso le casse di risparmio, nei 
quali avesse investito, come-generalmente avviene, il ricavo delle alienazioni 
effettuate. Ammaestrati dagli esempi quotidiani, alcuni proprietari, sebbene 
non stretti dalla estrema necessità, vendono in tutto o in parte i loro terreni, 
sicuri di compiere un buon affare, e si son visti anche alcuni grossi proprie- 
tari frazionare i loro fondi per renderli accessibili alla domanda dei piccoli 
nuovi capitalisti, i soli acquirenti; ma le cause sopra accennate limitatrici 
dell'offerta sono tuttavia così generali da evitare che la offerta di questi spe- 
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culatori — li chiamiamo così per distinguerli da coloro che alienano per ne- 
cessità — produca una sensibile diminuzione nei prezzi. 


Notammo sin dal principio che l'aumento dei prezzi delle terre, per 
quanto generale, presenta le sue eccezioni, e ad alcune sarà bene accennare 
Bi per spiegarle. Nella provincia di Aquila, a Rocca di Cambio e Rocca di 
dI Mezzo, nonostante un’antica e intensa emigrazione, si nota una lieve dimi- 
nuzione nei prezzi delle terre: la causa sta in ciò, che quelle popolazioni, 
senza tradizioni agricole molto profonde, dedite per il passato specialmente 
alla pastorizia ed al commercio degli animali, emigrate in paesi dove  eserci- 
tarono mestieri svariati, ma assai diversi dall’agricoltura e con ciò perdettero 
per questa anche l’ultimo lievissimo resto di amore, spettatrici continue dei 
magri, pietosi risultati di una agricoltura irrazionale, a dispetto di ogni ne- 
cessità imposta dalla condizione altimetrica (oltre 1200 metri sul. livello del 
mare), non si sentono attratte dal sogno altrove tanto fascinatore di posse- 
dere terre: i risparmi son devoluti ad acquisto di case o di animali e in 
buona parte anche al consumo. : 

Nel Basso Larinese (Molise) i terreni non hanno subìto variazioni gene- 
rali di prezzo o spesso hanno subito una diminuzione, la quale, secondo le 
risposte ad alcuni questionari, in certi Comuni (Guglionesi, ad es.), li avrebbe 
ridotti perfino del 50 %, sebbene in genere la diminuzione sia stata assai 
minore — 5 o 10 %. — Non è difficile rendersi ragione di questo fenomeno : 
l'emigrazione è, in questa parte del circondario di Larino, molto recente, po- 
steriore quasi ovunque al 1901: cosicchè, mentre, divenuta subito intensa, 
ebbe tali conseguenze da rendere necessario a molti proprietari di liberarsi 
della proprietà, non condusse ancora seco quelle abbondanti riserve di danaro 
che avrebbero alimentato, come in parte già alimentano, la domanda di terre. 
Sono mancate in questo caso, 0, meglio, non hanno ancora avuto tempo per 
spiegarsi, quelle cause che altrove, influendo sulla domanda, impedirono il 
ribasso ed anzi provocarono il rialzo dei prezzi delle terre. 
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SOMMARIO. — Diminuzione generale nei prezzi d’affitto. — Cause che la determi- 
narono. — Rapporto fra la diminuzione dei fitti e la diminuzione di fertilità c 
della terra. — Dove e perchè i fitti rimasero stazionari o aumentarono. 


Concomitante all’incremento dei prezzi delle terre si verificava nelle zone 
delle affittanze una rilevantissima diminuzione nei prezzi dell'affitto. La dimi- 
nuzione fu generale e investì tutte quelle zone nelle quali l’emigrazione si 
sviluppò in modo molto sensibile, Pochissimi sono i Comuni nei quali i fitti 
rimasero stazionari e meno numerosi ancora quelli in cui subirono un au 
mento. I terreni più scadenti, come altra volta avemmo occasione di accen- 
nare, non trovarono più fittavoli e il proprietario ne assunse la coltura in 
economia, o più di frequente si limitò ad utilizzare per il pascolo la loro pro- 
duzione spontanea. Tutti gli altri terreni dovettero affittarsi a prezzi che 
durante l'ultimo decennio diminuirono del 10. del 20 % e per lo più 


del 40-50 % (1). 


ie raccolte personalmente da chi scrive 


(1) Le risposte ai questionari e le not: Le 
25 ed il 50 % per la quasi 


indicherebbero una diminuzione dei fitti varia fra il 
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Occorre notare che, sebbene le cause che hanno determinato le oscillazioni 
dei prezzi d’affitto non siano connesse con variazioni proporzionalmente cor- 
rispondenti del rendimento dei fondi, ma piuttosto con la rarefazione della 
massa delle classi lavoratrici agricole e colla conseguente meno attiva con- 
correnza nel seno di esse per ottenere fondi da coltivare, siano quindi dipen- 
denti per la massima parte da quella stessa causa che indirettamente e con 
processo più remoto determinò l’aumento dei prezzi di vendita, ciò che rende 
tanto più interessante per la sua stranezza apparente questa coincidenza di 
variazioni in senso opposto; sebbene ciò sia, tuttavia un certo rapporto non 
ha cessato di intercedere fra il diminuire degli affitti e la produttività dei fondi. 
Ed infatti, contemporaneamente alle diminuzioni dei prezzi, si avverava una 
progressiva diminuzione del rendimento medio della terra per. quelle forme 
spogliatrici di coltura che nel capitolo precedente abbiamo cercato di deseri- 
vere, 0, se non contemporaneamente, quella progressiva diminuzione, ayveratasi 
anche prima, non aveva avuto il suo esponente nella corrispondente diminu- 
zione dei fitti, per la ragione che l'abbondante richiesta di terre da parte di una 
numerosa e crescente popolazione di contadini, aveva impedito che i fitti dimi- 
nuissero. Fra un numero crescente di fittavoli una concorrenza più attiva doveva 
necessariamente spiegarsi di fronte ad una offerta uguale, o quasi, di terre da 
coltivare, concorrenza per effetto della quale veniva neutralizzata quella forza 
che, a parità di altre condizioni, avrebbe condotto ad una diminuzione dei 
fitti, la previsione cioè che dalle terre si sarebbe ricavata una successiva- 
mente minore quantità di prodotti. ; 

Quando la emigrazione venne a distrarre una notevole parte della ri- 
chiesta di terre, allora soltanto si avverò la diminuzione dei fitti; e non sî 
avverò, allora, soltanto nella misura nella quale era scemata la produttività 
dei fondi, ma in una misura maggiore, per il fatto stesso che colla emigra- 
zione la popolazione non si accontentò di raggiungere quel tenor di vita che 
in passato, prima che il progressivo depauperamento delle terre e la pressione 
della popolazione crescente lo avessero abbassato, le era proprio, ma natural- 
mente, poichè lo poteva, volle elevare il suo tenor di vita; od in altre parole 
per il fatto che l'emigrazione non si mantenne nei limiti che avrebbero ab- 
bassato gli affitti di quanto era scemata la produttività della terra, ma quei 
limiti per ragione di interesse varcò. 

Ma è tuttavia indubitato che in una certa misura l'abbassamento gene- 
rale dei fitti corrisponde ad una generale diminuzione della produttività del 
terreno; tanto è vero che, dove la produttività rimase uguale od aumentò, i 
fitti rimasero stazionari od aumentarono. 

Così aumentarono in una misura varia fra il 5 % e il 15 % nei comuni della 
Marsica, confinanti col Fucino, in quei Comuni sulla cultura dei quali, come 
si accennò, esercitò un influsso così potente e così benefico 1’ esempio della 
cultura del Fucino stesso: a Celano, a Lecce ne’ Marsi, ad Aielli, a Pescina, 
a Cerchio i fitti aumentarono e mostrano tuttavia tendenza all'aumento ; 
anzi a Pescina, se dobbiamo prestar fede alla risposta ad un questionario, 
l'aumento dei fitti sarebbe avvenuto nella misura di un quarto. 

Così un aumento anche di un sesto od un quinto si sarebbe avverato nell’ul- 
timo decennio nei fitti delle terre del comune di Sulmona e di qualche altro 
Comune della vallata, dove senza dubbio le colture della vigna, degli ortaggi e dei 


totalità dei Comuni compresi nelle zone dell’affitto e nei quali subirono diminuzione. 
Le ristrette località dove i fitti si sottrassero alla generale tendenza alla diminuzione 
saranno indicate più oltre. 
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prodotti erbacei avvicendati non subirono un progressivo peggioramento, ma 
piuttosto andarono per più ragioni avvantaggiandosi nel corso degli ultimi 
anni. Nè diversamente nella valle dell’Aterno, dove i fitti o rimasero stazio- 
nari o subirono aumento. 

E non sono per vero le suindicate località quelle ove meno largamente 
si è sviluppata l’emigrazione, tutt'altro: solo:che le forze da essa spiegate 
sui prezzi d’affitto, forze per le quali essi dovevano diminuire, vennero com- 
pensate da altre forze contrarie, dipendenti dalla maggiore produttività delle 
terre; tanto che gli aumenti accennati avvennero accanto alle diminuzioni 
verificatesi su terre situate a brevissima distanza, quasi contigue. 

Abbiamo insistito su questo rapporto che ci parve poter intravedere 
immanente fra il prezzo d’affitto e la produttività dei fondi, nonostante 
l’azione di una forza depressiva di quello così potente come è l’emigrazione, 
perchè esso fornisce, a nostro avviso, una prova di una verità che le classi 
danneggiate dalla emigrazione volentieri diseonoscono, che cioè, nonostante i 
luminosi miraggi che per effetto dell'emigrazione balenano dinanzi agli occhi 
dei contadini, la terra buona, la terra produttiva esercita sempre su di questi 
la sua attrazione ; verità che, riconosciuta, avrebbe potuto e in parte potrebbe 
tuttora essere molto istruttiva a quelle stesse classi ora in crisi. 


CapiroLO III. 


LE VARIE CLASSI'DI CONTADINI SECONDO I CONTRATTI DI 
LAVORO ED I CONTRATTI AGRARI; LA PICCOLA PRO- 
PRIETA’ COLTIVATRICE. 


4) I CONTRATTI DI LAVORO. 


$ 1. — Lavoratori liberi. 


SOMMARIO. — Proporzione al complesso dei contadini e distribuzione nel territorio. — 
Progressiva diminuzione di questa classe e cause che la determinarono. — La- 
vori degli uomini adulti, delle donne e dei ragazzi. — Rapporti coi proprie- 
tari. — Assenza di organizzazioni, — Distanza dal luogo del lavoro. — Orari e 
riposi. — Prospetti dei salari dei lavoratori. — Giornate di lavoro. — Lavori 
a cottimo. 


I lavoratori a giornata non costituiscono in tutta la regione Abruzzi e 
Molise una classe numerosa, nè nettamente distinta dalle altre. 

In alta montagna dove la proprietà è così frazionata che ognuno, quasi, 
possiede il suo pezzo di terreno — benchè talora di valore e di produttività 
trascurabile, specialmente quando esso non è che una quota demaniale — cia- 
scuno coltiva da sè i suoi fondi; qualche raro proprietario non coltivatore, 
che conduca in economia i suoi fondi, trova i salariati appunto fra i piccoli 
proprietari coltivatori del paese. In una sola stagione si trovano in montagna 
numerosi salariati a giornata, nella stagione della mietitura; sono squadre di 
montanari i quali dal piano, ove prima erano discesi, via via salgono al monte; 
sempre mietendo sui terreni ove successivamente procede la maturazione 
del grano. 

In tutto il resto della nostra regione, per cause analoghe, non esiste se 
non una scarsissima classe di lavoratori a giornata. 

Quale è infatti il carattere generale di questa regione? Proprietà frazio- 
nata in piccoli appezzamenti, dove proporzionali alle forze di una famiglia media 
di lavoratori, dove di estensione minore di quella che una famiglia media di 
contadini potrebbe coltivare: a coltivare uno o più di questi appezzamenti, 
secondo la loro grandezza, una famiglia di coloni parziari o di contadini fit- 
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tavoli; la conduzione in economia limitata alla coltura della vigna, o eccezio- 
nalmente di qualche appezzamento di terreno seminatorio, là dove non è stato 
possibile trovare fittavoli o coloni. In tre punti del territorio di cui ci occu- 
piamo esiste tuttavia abbastanza largamente la coltura in economia, conco- 
mitante con una proprietà relativamente accentrata: il Piano de’ Marsi, il 
Fucino, il basso Larinese. 

Ma nel Piano de’ Marsi un contratto agrario speciale, che è per la coltura 
del granturco, patata, leguminose, ecc. (marzuoli o cordeschi), un contratto di 
colonia parziaria, e per la coltura del grano un contratto di locazione d’opera, 
fa sì che ogni lavoratore a giornata sia nello stesso tempo colono' parziario: 
senza tener calcolo che le quotizzazioni han fatto sì che ognuno possegga la 
sua quota di cesinati. 

Nel Fucino è quasi la stessa cosa: i contadini che vanno a lavorare a 
giornata sulla parte del territorio condotta in economia, sono per lo più fit- 
tavoli coltivatori di quelle migliaia di appezzamenti in cui il Fucino è stato 
diviso, e piccoli proprietari nei Comuni circumlacuali, 

Nel basso Larinese, invece, è relativamente più numerosa che altrove la 
classe dei lavoratori liberi, poichè, sebbene Je quotizzazioni in qualche Comune 
‘abbiano fatto di quasi ognuno di essi un minuscolo proprietario, tuttavia il 
loro lavoro si svolge per lo più sulla proprietà altrui contro mercede, 

In conclusione, la classe dei lavoratori liberi veri e propri è scarsissima: 
chi presta lavoro a giornata è il piccolo proprietario, o il fittavolo o il colono 
al quale le cure del fondo proprio non assorbono tutto il tempo e le forze, 
Questa condizione di cose hanno rilevato non pochi di coloro che risposero 
su questo punto alle domande del questionario: e perchè era questa un’os- 
servazione degna di nota, ho segnato nelle tavole statistiche dei salari che 
figurano a pagg. 98-108 le loro risposte. 

D'altra parte, se dal censimento del 1901 tragghiamo la proporzione dei 
giornalieri di campagna alla somma complessiva dei lavoratori agricoli, ab- 
biamo questi dati: 

Provincia di Teramo : 


Cireondario di Teramo . IRR 10.5% 
Id. Penne no, 19.7% 
Provineia di Chieti: 
Circondario di Chieti... . .. .. 18.8% 
Id. Lanciano Sar EA 
Id. Vastornigsstà EI 16.1% 
Provincia di Aquila: 
Circondario di Aquila . . . 339% 
Id. Avezzano . . 37.3 % 
Id, Cittaducale . 3 21.1:% 
Id. Sulmona . 254905 
Provincia di Campobasso : 
Circondario di Campobasso . a 20.2% 
Td. Rena een OOO 
Id. Eamon a ZIA 


Come si vede, i circondari di Aquila, Avezzano e Larino avrebbero una 
somma proporzionalmente più alta di giornalieri agricoli. Senonchè occorre ri- 
cordare che nei circondari di Aquila e Avezzano i giornalieri agricoli sono in 
gran parte fittavoli e piccoli proprietari, dimodochè le proporzioni sopra in- 
dicate non rappresentano certo dei puri giornalieri agricoli. Un’osservazione 
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basterà a convincersene: per il circondario di Avezzano sono indicati nel cen- 
simento 2124 fittavoli, nel solo Fucino vi è un numero di fittavoli molto 
maggiore. 

Non solo quella dei lavoratori a giornata è una classe relativamente poco 
numerosa, ma essa ha subìto una progressiva diminuzione dal 1881 in poi. 
La causa principale fu l'emigrazione, la quale trasse dai lavoratori liberi i 
primo contingente ; d’altra parte l’emigrazione anche indirettamente contribuì 
a questa diminuzione, poichè le condizioni del mercato del lavoro agricolo, che 
essa determinò nella parte bassa delle provincie di Teramo e Chieti, fecero sì 
che si limitasse la coltura in economia della vigna, estendendosi corrispon- 
dentemente la coltura con contratti di compartecipazione. Di questa diminu- 
zione offre una testimonianza precisa il confronto dei dati contenuti nel cen- 
simento 1881 con quelli del censimento 1901. Da esso risulta infatti che i 
lavoratori liberi diminuirono : 


nel circondario di Teramo . ......... 15.4% 
i OHIO a IDRA 
LERCBno ri St aaa 44.4% 

VESto sn RE 19.3% 

Cittaducale . i 13.3% 

SUlMoOnir ana nere n 35.1% 

Campobasso. it. 30.7% 

id. Tsernidetn ta aa 41.1% 


mentre avrebbero subìto aumento solo nei cireondari di Penne, di Aquila, di 
Avezzano e di Larino, e precisamente : 


nel cireondario di Penne . . . Sp mesindeli 930% 
id. Aquilagiost Fer eV Dge 7A 
id. AVAZZANO a e EOLICA 
id. DOTIMO RE et OA 


È a notarsi però che nei circondari di Penne e di Larino l'azione del. 
l'emigrazione non ha potuto ancora far sentire i suoi effetti coll’intensità con 
la quale furono risentiti negli altri Circondari, poichè ‘in quello l’emigrazione 
divenne intensa. soltanto dopo il 1901, in questo l'emigrazione è anteriore 
al 1901 solo per la parte alta del Circondario e non per quella litoranea e 
collinare. Tanto è vero che anche in questi Circondari l'aumento nel numero 
degli operai deve essersi arrestato dopo il 1901, col farsi sempre più intensa 
l’emigrazione, che appunto dal 1901 circa in poi si è avuto ovunque un sen- 
sibilissimo aumento nei salari degli operai, si son dovuti affidare a donne, , 
ragazzi e vecchi lavori ai quali in quelle regioni essi non erano chiamati, e 
nei periodi di lavoro urgente è divenuto ardua impresa trovare i giornalieri 
in numero adeguato al bisogno. 

Il contadino divenuto piccolo proprietario in seguito ai guadagni accu- 
mulati all’estero, dove, come nella provincia di Aquila e di Campobasso, l’emi- 
grazione è più antica, o conscio della condizione a lui favorevole del mercato 
del lavoro, o non più stretto dal bisogno urgente di un tempo di colmare le 
lacune del proprio bilancio di fittavolo o colono col prestare la sua opera 
a giornata, fa sentire chiaramente al proprietario, che lo chiami a la- 
vorare, che gli concede un favore, mentre i proprietari ricordano un tempo 
non lontano in cui il contadino, non richiesto che raramente di prestare la 
propria opera a mercede, implorava un pezzo di terreno da coltivare per im- 
piegarvi le proprie forze. Le condizioni si sono perfettamente invertite. 
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Distinguere la massa degli operai agricoli in categorie, a seeonda della 
loro particolare abilità, non è possibile, poichè essi hanno tutti una capacità 
generica ai lavori di campagna. 

Una sola categoria di operai si mantiene distinta nettamente dalle altre, 
quella dei carbonai. Sulle alte montagne dove esistono ancora notevoli esten- 
sioni boschive, appartenenti a privati, vi è una categoria di persone che eser- 
cita esclusivamente il mestiere di carbonaio, con la retribuzione a cottimo o 
È assumendo anche una vera e propria impresa, cioè acquistando partite di legname 
x da trasformare per conto proprio in carbone. Generalmente questi operai colgiun- 
È gere dell’autunno emigrano in Puglia o nella Maremma, per esercitare ivi lo stesso 
mestiere durante la stagione invernale. È questa una categoria assai poco 
numerosa e che ha subìto certamente una notevole diminuzione colla dimi- 
IC nuzione progressiva dei boschi, i quali sono ormai quasi esclusivamente pos- 
d seduti dai Comuni. Fragalissimi per necessità, come la classe dei pastori, per 
; la vita isolata che son costretti a condurre, i carbonai, pagati a lire 3.50-4 
per quintale di carbone prodotto, riescono a fare risparmi relativamente no- 
tevoli, specialmente quelli che emigrano nella stagione invernale, dopo la quale 
riportano alle famiglie 150-200 lire di risparmi. 

Ma, eccezion fatta per questa categoria, tutti gli operai agricoli esercitano 
promiscuamente ogni genere di lavoro, essendo a volta a volta bifolchi, mie- 
titori, falciatori, zappatori, potatori, legnaiuoli, ecc. La scarsa offerta di lavoro 
sul mercato ha anche attenuato le differenze di occupazioni secondo l’età e 
il sesso dei lavoratori. Così i vecchi, anche fino a 70-75 anni, sono ancora 
chiamati a giornata e, come attendono a tutti i lavori degli uomini adulti, 
così ricevono la stessa mercede; i vecchi formano un contingente attualmente 
assai importante nel complessivo numero dei lavoratori liberi, avendo l’emi- 
grazione sottratta ai campi una rilevante quantità di forze giovani. I ragazzi 
al disotto di 15 anni attendono per lo più al pascolo del bestiame, ma dai 15 anni 
in poi compiono tutti i lavori come gli adulti, e dai 18 anni in su ricevono 
anche la stessa mercede. Per la stessa ragione le donne, «he in alcuni luoghi 
non venivano chiamate a giornata e lavoravano soltanto sui terreni propri o 
tenuti in fitto (così a Navelli in provincia di Aquila), vengono ora dappertutto 
richieste. Sono i lavori di mondatura del grano, sarchiatura del granturco, 
scacchiatura e legatura delle viti, vendemmia e in genere i lavori più. lievi 
; quelli cui attendono: solo nei terreni proprî o tenuti in fitto o a colonia la 
B° donna fa ogni genere di lavoro: zappa, miete e anche falcia. Maritate, le 
si donne più di rado vanno a giornata, mentre, sebbene maritate, lavorano nei 
terreni coltivati per proprio conto anche durante il periodo della gestazione 
; avanzata e dopo i primi 8-10 giorni di puerperio. 
pi Il contratto di lavoro, che è sempre verbale, viene costituito singolar- 
: (SCANIO mente fra il padrone e l'operaio, e, dati la scarsissima applicazione della 

conduzione in economia, il sistema prevalente del piccolo affitto e della colonia 
parziaria e l’assenza quasi assoluta di una categoria di lavoratori liberi veri 
e proprî, la prestazione di lavoro a giornata si risolve spessissimo in uno 
scambio di opere fra i coltivatori ed i rapporti fra padrone ed operaio sono 
frequentissimamente rapporti da pari a pari. 

I rapporti fra proprietario non coltivatore, ma conduttore diretto, ed ope- 
raio sono assai bonari: come sopra ho accennato, la scarsezza di braccia sul 
mercato fa sì che il proprietario cerchi di acquistarsi titoli di gratitudine 
da parte del contadino, per assicurarsene l’opera in momenti di bisogno. Il 
contadino generalmente non ha più bisogno, come per il passato, di ricorrere 

S a lui per anticipazioni di generi o di danaro — l’emigrazione lo ha sottratto & 
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quella triste necessità — ma appunto perciò il proprietario deve cercare di ac- 
caparrarsene la riconoscenza con qualche favore di carattere diverso, e soprat- 
tutto col fornirgli cibi buoni quando l'operaio è al suo servizio: chè altrimenti 
alla sera del primo giorno l’operaio richiede ciò che gli spetta e si rifiuta di 
ritornare il giorno successivo al lavoro. È questa una manifestazione di quel 
sentimento di indipendenza che l'operaio ha ormai acquistato di fronte al pa- 
drone, sentimento che, per reazione alla sottomissione supina di altri tempi, 
fa sì che talora l’operaio mal sopporti qualunque osservazione, assuma un 
tono arrogante e per la minima divergenza minacci di non tornare al lavoro 
il giorno successivo: minaccia sopra ogni altra temibile quando il lavoro è 
urgente e non è facile sostituire le braccia mancanti. Tuttavia in fondo l’ope- 
raio agricolo, come in genere tutti i contadini di quella regione, conserva pro- 
fondo il rispetto delle classi superiori. 

In condizioni, come quelle descritte, del mercato del lavoro libero è na- 
turale che non esistano organizzazioni di resistenza dei contadini, che non 
siano mai avvenuti scioperi: a che scopo l’organizzazione, a che scopo lo scio- 
pero, se il singolo è in condizioni così favorevoli da ottenere da solo ciò che 
può desiderare ? 

Nelle colline delle provincie di Teramo e di Chieti, eccettuato il circon 
dario di Vasto, l’essere la campagna popolata di case coloniche ed i lavoratori 
liberi per lo più coloni o piccoli proprietari coltivatori, fa sì che essi siano 
generalmente vicini al luogo del lavoro. In tutto il resto della regione, salvo 
pochi Comuni eccezionali, per essere la popolazione accentrata, il lavoratore 
deve percorrere una più o meno notevole distanza per recarsi sul luogo del 
lavoro. Tuttavia è uso generale di tornare la sera alla propria abitazione, 
salvo talora per la mietitura e la trebbiatura. Allora i lavoratori, generalmente 
solo uomini, pernottano in campagna e dormono all’aria aperta sull’aia o in 
pagliai. Non sono notevoli i danni di ciò ove non difetta la salubrità, ma 
invece sono gravissimi nelle zone malariche: i medici del basso Larinese, nel 
rispondere ai questionari riguardanti l'abitazione e la sanità, sono concordi 
nell’attribuire a questo uso una funesta e intensa azione di diffusione della 
malaria. 

L’orario del lavoro non è fissato in un numero preciso di ore, ma vale 
ancora generalmente l’antica consuetudine che la giornata cominci col sorgere 
del sole e finisca al tramonto; interrotta soltanto per il tempo necessario per 
i pasti. Questi sono due nella stagione invernale, alle 9 ed alle 13 circa; il 
primo porta una sosta di mezz'ora, il secondo di circa un’ora. D'estate i pasti 
sono tre, alle 8, alle 13 circa e verso le 17, e, mentre per il primo ed il terzo 
si fa una sosta di un’ora circa, per il-secondo la sosta varia fra un’ora e due 
ed è più lunga nel periodo di maggior calore. 

Durante la mietitura poi le soste sono quattro, cinque ed anche sei, poichè 
allora i pasti sono frequentissimi. Nel Teramano a ciascuno dei pasti che si 
fanno durante la mietitura si dà un nome speciale: si chiama spuntino un 
primo pasto che si fa verso le 6; colazione il pasto delle 10; minestra il 
pasto delle 14; rimpizzo il pasto delle 16; insalata il pasto delle 19. 

Un vero orario di lavoro ha soltanto il bifolco a giornata, cioè il conta- 
dino che coi suoi animali va ad arare il fondo altrui, per una mercede che 
varia in tutta la regione fra le 6 e le 8 lire al giorno, più il vitto; il bifolco 
lavora dalle 7 alle 12 e dalle 13 alle 16-17. Sono i piccolissimi proprietari od 
i piccoli fittavoli che, non avendo animali proprî, ricorrono a questo mezzo 
per fare arare i loro fondi. 

In alcuni comuni del Fucino, mentre vige durante l’inverno la norma della 
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Fig. 5. — Teramo: una donna che falcia la sulla. 


Fig. 6. — Baranello: donne che zappano. 
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Fig. 7. — Navelli (Aquila): la cernita dei bulbi di zafferano. 
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giornata di lavoro dal sorgere al tramontare del sole, d’estate si osserva ge- 
neralmente questo orario: dalle 6 15-7 alle 12, dalle 13 alle 18 15-19 colla sola 
sosta di un’ora per il pranzo; però, ove questo orario vige, il lavoro effettivo 
non comincia che più tardi dell’ora indicata, poichè essa è quella nella quale 
gli operai partono dalla piazza del paese per recarsi sui fondi. 

La consuetudine di computare nella giornata di lavoro il tempo neces- 
sario per recarsi sul fondo è generale in tutte quelle zone ove la popolazione 
e accentrata, e così in tutto il circondario di Vasto, nella provincia di Aquila, 
nella provincia di Campobasso. 

Nei quadri che seguono ho raggruppate le notizie riguardanti i salari, rac- 
colte sia per mezzo dei questionari sia colle interrogazioni fatte personalmente. 
Ho messo accanto i salari che si pagano in moneta soltanto e quelli che si 
pagano in moneta e vitto, cosicchè dal loro confronto apparisse il valore che 
da chi paga e da chi riceve si attribuisce al pagamento in natura. Da quel 
confronto appare che il vitto dell’uomo ha un valore vario fra 0.75 e 1 lira 
e quello della donna e del ragazzo un valore di circa lire 0.50. Anche quando 
non si corrisponde il vitto completo, è uso generale di corrispondere il vino, 
mezzo litro alle donne e ragazzi e 1-2 litri agli uomini. Il vitto consiste ge- 
neralmente di tre pasti, salvo in alcuni Comuni dei circondari di Avezzano 
di Cittaducale e di Larino, dove si corrisponde un solo pasto. Quando si dà 
l’intero vitto, esso è composto: primo pasto, di formaggio o sarde e pane; 
secondo pasto, minestra di legumi o pasta, carne di maiale od uova o frit- 
tata o baccalà e pane; terzo pasto, insalata e pane. A. ciascun pasto si ag- 
giunge il vino. Durante la mietitura i pasti, come si è detto, sono 4-5 ed 
anche 6; i pasti principali sono composti come si è indicato, quelli che si ag- 
giungono sono composti di minestra, pane e formaggio, o salame, o pepe- 
roni, ecc. In aleuni Comuni delle provincie di Teramo e Chieti i contadini 
hanno voluto che, oltre alle altre retribuzioni in natura, si corrispondesse loro 
per 5 centesimi di tabacco. : 

La qualità dei generi che vengono forniti peril vitto è ottima: mentre 
da un lato il contadino pretende generi di buona’ qualità, il proprietario è 
consigliato dal suo interesse a non incontrare reclami da parte dei lavoratori. 

I salari che sono segnati nei quadri sono quelli correnti sul mercato ge- 
nerale; è da osservare però che presso alcune aziende î salari sono fissi per 
tutto l’anno in una cifra prestabilita. Così l’amministrazione Torlonia, impie- 
gando sempre gli stessi operai, corrisponde loro un salario uniforme di 2 lire 
a giornata, Così qualche grosso proprietario di Penne ha squadre di operai 
ai quali si impegna di dar lavoro tutto l’anno, eccettuati i giorni festivi e 
di cattivo tempo, e corrisponde loro lire 1.50 al giorno da gennaio ad aprile, 
lire 2:25 al giorno da maggio a tutto settembre. 

I salari più alti si pagano generalmente durante la mietitura, eccettuato 
il Fucino e Comuni vicini, dove anzi i prezzi in quel periodo diminuiscono 
alquanto (2.50 a giornata) per il largo uso di mietitrici, e sono invece mas- 
simi (3-4 lire a giornata) per la seminagione e zappatura delle barbabietole. 

Ad Antrodoco invece i salari sono massimi (5-6 lire al giorno), benchè la 
giornata di lavoro sia di appena 6-7 ore, per la battitura delle castagne, in 
dipendenza dei pericoli di infortuni che quel lavoro implica. 

Una forma singolare di retribuzione riceve il mietitore a Cittaducale, 
Cantalice e in qualche altro Comune vicino: egli riceve 1 lira in moneta, il 
vitto, ed ha diritto a condurre seco una spigolatrice facendo suo il grano 
spigolato. i 
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PROVINCIA DI TERAMO. 


COMUNI 


Ancarano . . . 


Campli 
Castellalto 
Corropoli . . 
Fano Adriano . 


Isola del Gran Sasso. . | 


Montefino. . . . ...| 


Montepagano 


Montorio . ......- 
Mosciano Sant'Angelo , | 
Mutignano . . ._... 


Notaresco . . 


Pietracamela 
Sant'Omero . . . 


Teramo . i... 
4 


‘Torricella Sicura. . . . | 


Tortoreto . . 


Alanno . 


Arsita. 


Bisenti . .. 
Catignano. 
Civitaquana . . . 
Civitella Casanova. 
Collecorvino . . 
Corvara . . . . 


Blice 


Salari dei lavoratori liberi 


Uomini Donne Ragazzi 


Circondario di Teramo. 


inverno L.1.50 | inverno L. 0,60 
estate L. 2 estate 
L. 0.70-1 


inverno L. 1.30 | inverno L. 0.75 | inverno L. 0.65 
estate L. 1.75 | estate L. 1.25 | estate L.0.85 


5; Li 0,50-0,80 L. 0.50-0.80 
ura 
L.1.50-2 e vitto 
L. 1.25-1.50 L, 0.50-0,75 L. 0.50-0.75 


L. 1.75-2.25 


inverno L. 1,25 | inverno L. 0). inverno L, 0.55 


primavera L.1.80 primavera e au-|primavera e au- 


estate L. 2 tunno L, 0.60, | tunno L. 0.60, 
estate L. 0,75 | estate L. 0.75 


L. 1.25-2.50 L. 0.60 L. 0.30-0,60 


L. 1-1.50 TL. 0.60-0.75 L. 0.60-0.75 


L.2-2,50-3.50 | 1.0,75-1-1,25 |L.0,25-0,50-0.75 
L. 1.50-2 1.0.75 L. 0.76 
L. 1.60 L. 0,70 L. 0.70 
D. 1-1.50 
e vino; 
mietitura 

L. 8-4 e vitto 

L. 1.50-2.50 L, 1-1.25 

L. 1.40-1.50 | L. 0.75 e vino) L. 0.60-0.75 
e vino e vino 
L. 1-2; 

mietitura 1,8 
e vitto 


L. 1-2 col vitto L, 0.75-1 L. 0.75-1 
col vitto, col vitto 


1L.1,25-1,50-2 


Circondario di Penne. 


L. 1.50-3 L. 1-1.50 L. 1-1.50 


inverno L. 1.50 | inverno L. 0.75 | inverno L, 0,75 
estate L. 2 estate L. 1 estate L. 1 


L.2 


L. 1.25-3.50 L. 0.75-1.76 
L. ie vitto 
inverno L.1.50 


; estate 
le vitto 


Giornate 
di 


lavoro 


circa 200 


circa 200 


circa 


circa 


circa 


circa 


circa 200 


circa 200 


circa 200 


circa 200 


circa 180 


circa 220 


circa 200 


180-200 


circa 200 
circa 200 
circa 200 


100 


| Per mietitura e falciatura, 
anche il vitto. 


Emigrazione invernale nella 
campagna romana. 


migrazione interna d' in- 
verno, 


Per i lavori urgenti si dà 
anche il vitto, e la paga 
aumenta di cirea un terzo. 


Emigrazione invernale per 
lavorazione della lana. 


I potatori fino a 


Il vitto si dà per quasi tutti 
i lavori. 
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Segue PROVINCIA DI TERAMO. 


Loreto Aprutino. 


Penne, 


Pianella +. + +20. 


Picciano.-. . . . +. 


Pietranico. . . 


Rosciano . . . . 


Spoltorevatt sxheta 


Torre de' Passeri . . 


Salari dei lavoratori liberi 


Giornate 
BEE n di 
Uomini Donne Ragazzi lavoro 
Segue Circondario di Penne. 
ordinario L,1.50\ordinario L, 1.00{ordinario L. 0,75 180 Il salario si raddoppia nei 


mesi di maggio e giugno 
per la zappatura e rincalza- 
tura del granturco e la 
mietitura. 


L. 2; 


' | mietitori L. 2-4 


e vitto 


| inverno L. 1.50 | inverno L. 0.75 | inverno L. 0.75 
| evitto;estate | evitto; estate [e vitto; estate 
L. 2-8 e vitto L. 1-2e vitto | L. 1-2e vitto 


circa 200 


I potatori fino a TL, 


| inverno inverno ” 
L. 1.50 e vitto;| L.0,75 e vitto; 

| resto dell’anno | resto dell’anno 

| L. 2.50 e vitto | L. 1.50 e vitto 


L. 1.50 e vitto 


L. 1.50-2.50 L. 0,60-1 L. 0.60-1 circa 180 Nei lavori di mietitura e treb- 
biaturà si aggiunge il vitto. 
L, 0.60-1; L. 0.60-1; circa 200 
maggio L. 3 maggio T,, 1.25 | maggio L. 1.25 


L. 2-8 L, 1-1.25 L. 1-1,25 


SR ESS 


PROVINCIA DI CHIETI. 


Salari dei lavoratori liberi Giornate 


COMUNI n TERE s (er di Osservazioni 
Uomini Donne Ragazzi lavoro 


Circondario di Chieti. 


Canosa Sannita . . È L.1 | L.1,60-2 circa 200 
Giuliano Teatino, . . . L. 1 Su 200 


Guardiagrele, inverno L. 0.75-0.85 . 180 
L. 1.50 e vitto e vitto 
estate L. 1.50-1.75 
L. 2 e vitto senza vitto 


Pescara L. 1.50-2.50; L, 0,60-1.50 
mietitura 
fino a L. 5 


Ripa Teatina L. 2 e vitto L. 1e vitto di circa 200 


San Valentino in 4 L. 2-2,50 sE sò 200, 
bruzzo Cit. $ 


occo da Casauria. . . | L. 2-2.50-3-4 
e vino 


Tollo . . + | inverno L. 0.75; | inverno L. 0.30 
estate L. 1.50-2; estate 
mietitura, L. 0.40-0,60 
trebbiatura 
e im orazione 
fino aL, 8 


Circondario di Lanciano. 


Casoli. . .....- L. 1.50-2 L.1 e vino 
senza vitto, 


L.2-2.50 
a vitto 


Crecchio. . . . .. ..|L1-2e vitto 
L. 1.50-2.50 
senza vitto 


Lama dei Peligni . . . L, 1.50-2 L. 0.75-1 DE 180-200 
vitto e vino e vino, 
ovvero L. 0.50 
e vitto 


Lanciano .. ..... L. 1.50-2 . PA circa 200 
e vitto 


Lettopalena . inverno. 01 circa 200 
L. 0.60-0,75 
estate L, 1 


Ortona 


Palena 


Circondario di Vasto. 


inverno L. 1.50 
estate L. 2.50 
mietitura L. 2.50 L. 1.00 
e vitto 


Bomba .. . . &... L. 2-2,25 L. 0.75-1 "o circa 200 
un pasto e vino e un pasto 


VOSLE TTI ONE 


Toza 


ma 


COMUN 


Fresagrandinaria 


Gissi 


Liscia 


San Buono . . 


Torino di Sangro . . . 
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Segue PROVINCIA DI CHIETI. 


Salari dei lavoratori liberi Giornate 


di 
Uomini Donne Ragazzi lavoro 


Segue Circondario di Vasto. 


circa L. 2,25 È a circa 200 


L.8:; per mieti- 5 200 
tura e far le- 
gname L, 4-5 


L, 1.50-2.50 L. 0.75-1.50 L. 0.75-1.50 circa 200 


L, 1.50 L. 0.75 Da 180 
e tutto vitto 


circa 20) 


L, 1.50-2 e vitto s SÒ circa 200 


Osservazioni 
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PROVINCIA DI AQUILA. 


Salari dei lavoratori liberi Giornate 


COMUNI en di. 
Uomini Donne Ragazzi lavoro 


Circondario di Aquila. 


Arischia. L.2evitto L.1e vitto 1. 0.75 e vitto 


Bagno L. 2-3; L. 1-1.50; 


2 
mietitura mietitura 

L. 3-5 L, 1-2 
L. 2 e vino IL, 1 e vino T 200 


150 


Os 


L. 3 e vino; 
mietitura 
L. 3-5 


Ta 


ae; 
pose 


TA 


Cagnano Amiterno . . L. 2 è vino L. le vino 


Calascio, L. 2.50-3 L. 1.25-1.50 


E 


Camarda Non vi sono giornalieri agricoli. 


io 


Campotosto IL. 2 e vitto L. 0.50 e vitto DE (c 


Capestrano sie 25 6 200 


nea 


Capitignano È Meri: ch circa 200 


Caporciano . . 


Carapelle Calvisio. . . | L.,1.50e vitto | L. 0.75 e vitto DO circa 250 


Castel del Monte . . . L, 3. ovvero | L. 1.50, ovvero 
L. 1.50 e vitto | L, 0.75'e vitto 


Castel di Teri 
Castelvecchio Calvisio . 5 L. 1,50-2 
Castelvecchio Subequo, n L. 1.50 
Collepietro . . . . .. | L.1.50e vitto; 
mietitura 

L. 8 e vitto 

L. 2.25 e vitto 

L. 1 e vitto; | L, 0.50 e vitto 


mietitura 
L. 5 e vitto 


Gagliano Aterno 

Goriano Sicoli 

Lucoli A - Bi circa 170 
Molina Aterno. . . . + 2.5 L. 1.50 


Montereale . . . ... inverno L.2 \inverno L. 1.25) inverno L, 1.2: circa 200 
estate L. 2 estate L. 2 estate L, 2 


Non esistono lavoratori liberi o giornalieri agricoli 


TL. 2.50-3 ata si circa 280 
e vino 


Paganica L. 3; mietitura L. 1.50 vi circa 250 
fino a L.6 


Pizzoli L. 2.50-8 . “. 220 


pri 


Poggio Picenze . . . . s I. 1.50-2.50 I circa 250 


Prata d'Ansidonia. . . Ù 3. L. 0,50-0.75 ne circa 250 
col vitto, L. 1.50 
L. 3-5 senza vitto 
senzà vitto 


I 


Preturo L, 2.50-3 va n 1.50-2 circa 150 


atene 


- TTI SERE LZ PAIR DARA RIA n RAI 


È — 1093 — 
Salari dei lavoratori liberi Giornate 
COMUNI mu di Osservazioni 
Uomini Donne Ragazzi lavoro 
Segue Circondario di Aquila. 
Rocca di Uambio . . . L.2 5, “o 80 
‘i Gi Rocca di Mezzo. . . . 1, 3,50 L. 1.50 L, 1.50 Dr) Quelli del luogo lavorano 
sempre sui terreni propri; 
t Bi i giornalieri vengono fi 
fuori per la mietitura e 
falciatura. 
San Demetrio. . . . . L. 3 L, 1.75 
à San Pio delle Camere . L.3 1. 1.50 
o Sant'Eusanio Forconese | L, 1-2 e vitto | L, 0.25-0.50 1. 0.26-0.50 circa 200 
e vitto e vitto 
È Santo StefanodiSessanio Il lavoro a giornata viene prestato dagli stessi proprietari quando hanno finito i loro lavori. 
Sasa... 0, a |. 2.50, ovvero DE 
1L.1.50 e vitto 
È Scoppit» . . .....| IL. 1e vitto; | Î,0.50 e vitto | L, 0.50 e vitto uomini 250 
mietitura donne. 50 
L. 4.50 e vitto | 
9 Secinaro. ......... T.. 2e vitto I, 0.75 e vitto 
5 Villa Sant'Angelo . . . Non esistono lavoratori liberi o giornalieri agricoli. 
4 Circondario di Avezzano. 
h AVEZZALO iui. I. 3-4 L, 1.50-2 L. 1,50-2 
4 Balsorano . . . . ..... L. 1.50 L. 0.75 
7 Bisegna , . .... estate L. 2.50 | estate L. 1.25 # Bi L'inverno non si lavora 
; 96 Canistro. . . . +. L. 1.75 e BA circa 159 
Capistrello. . .. ._.. L. 1.50-4.59 
Cappadocia . . . . .. L. 1e vitto DE I. 0.50 e vitto 
Carsoli... .-. +... + | L.1.50e pranzo T,. 0,60-1 
e pranzo 
Castellafiume . . . . . inverno # 4% circa 180 
TL. 1.50-2 
estate 
L. 2.50-3 
ui Celano. . . . . BILIE L. 2-4 L, 1-2 L. 1-2 circa 180 
Civita d’Antino . . . . 1.2 L. 1 n 4 | circa 225 
Civitella Roveto. . ... L. 1.50-2 T,, 1-1.50 L. 1-1,50 circa 200 
k Collarmele. . . . . Miss L. 1.6 3 L. 0,75-1.50 | sotto 15 anni 
* mietitori L. 8-5 ! L. 0.50-1 
dai 15 anni ai 18 
L. 1-2 
Collelongo . . . ... . . L. 2.50 L, 1.75 UE AL 
Gioia de' Marsi . . . . L. 1.50-8 L. 0.75-1,50 e circa 200 
e vino 
1 Luco ne’ Marsi . . . . L. 2-3 do a DO I giornalieri agricoli sono i 
i piccoli proprietari stessi. 
R Magliano de' Marsi . . L. 2-2,50 L. 1-1.50 I. 1-1.50 
Massa d'Albe . . ... L.23 L.1 Ud 
Morino: arena L. 2 e vino L. 1.25 L. 1.25 circa 200 
È Opa Soru L. 1.50-2 L. 0.25-0.75 L. 0,25-0,75 de 
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Segue PROVINCIA DI AQUILA. 


Salari dei lavoratori liberi Giornate 


Uomini 


di 


Donne Ragazzi lavoro 


Ortona de’ Marsi L. 2 


Ortuechio L. 2-8.50 
Ovindoli L. 1.50-2 


Pereto 


L. 11 


+26 


circa 200 


Non vi sono veri lavoratori liberi, perchè tutti i contadini coltivano terreni per proprio 


conto, e solo nei giorni liberi, dopo il Javoro proprio, prestano qualche giornata, 


Pescasseroli 


Pescina 


e vitto 


San Vincenzo Valle Ro- | 
veto 


L. 0.75-0.80 
e un pasto 


Seurcola. L. 3-3.50 
inverno 
L. 1.20-2 
estate 
L, 1.50-2.50 


L, 24 


Accumoli 


Amatrice L. 2.00 e vitto 


Antrodoco L. 1.50-2; 
battitura 
delle castagne 


Borbona L. 1-8; 


mietitura L. 5 
Borgocollefegato. . . 
Borgo Velino . . . 


Cantalice inverno L.1 
| primavera L.1 
estate L, 2 


autunno L. 1 


| 
| 1.128 


Castel Sant'Angelo. . . 


Cittareale L.1e vitto 


Fiamignano TL.1e vitto 


Leonessa L. 1.75-2.50; 


mietitura L. 6.00 
Lugnano 
Micigliano 


Pescorocchiano, 


L.1e vitto | 


circa 100 
L, 1.25 circa 200 


L. 0,50-0.75 
e vitto 


femmine 
L. 0.40-0,60 
maschi 
L. 1-1,25 "o 


circa 230 


L, 0.60-1 circa 200 


L. 1-2.50 


Circondario di Cittaducale, 


1.1.50 L.1 


L.le vitto L.0,75 e vitto circa 250 


L.0.75-1 L.0.75-1 circa 200 


L.0,50-1.50 
L. 0.50 e vitto circa 250 

Tutti hanno una piccola proprietà e si aiutano a vicenda. 
inverno L.0,50 | inverno L. 0,50 
primavera L.0.50 primavera L, 0.50 


estate L. 1 | estateL.i 
‘autunno L. 0.50) autunno L. 0.50 


circa 250 


1L.0.60-0.90-1.00. circa 215 Se si dà la cortesia, cioè la 
cena, il salario in moneta 


L.0.75-1.00 diminuisce di 0.25. 


L. 0.75-1 circa 200 
L. 0,50 e vitto| L. 0.50 e vitto 
L. 0.50 e vitto| L. 0.50 e vitto 


L. 0.75 1.0.50-0.75 


L. 0.40-0.80 = 
Non vi sono lavoratori liberi. 
1,..0,50-0,70 L. 0,70 

Non esistono lavoratori liberi, 


a meno di 200 


Lone 


Segue PROVINCIA DI AQUILA. 


COMUNI 


Alfedena 


Anversa 


Ateleta . - 
Barrea 


Bugnara. . . . 


Campo di Giove. . 


Castel di Sangro. . . 


Civitella Alfedena . 
Introdacqua. . 
‘Pacentro 


Pentima. . . . 


Pescocostanzo . . 


Pettorano. . 


Popoli. 


Pratola Peligna . . . . 


Prezza 
Rajano . . 
Rivisondoli . 


Roccacasale . 


Rocca Pia, . ... . 


Scanno 
Scontrone. 
Sulmona 


Villalago . 


Villetta Barrea . . + 


Vittorito . . i. 


Salari dei lavoratori liberi 


Uomini Ragazzi 


Circondario di Sulmona. 


L.1.00 


L. 1.25 


Non costituiscono una categoria a sè. 


L.0.70 


L. 8.00-4 
e vino 


L, 3.50 n L. 1.25-1.50 
L.2 


. © 
L.83 e vino 


L. 2-2,50 
e vino 


L. 0.75-1 
e vino 


L.2 e vitto L. le vitto 


TL. 1.50-2.00; 
mietivura, 


irrorazione 
L.3 e vino 


L.0.80-1 


L.2 
e 2 litri di vino | 


L. 2.50-3; 
mietitura 

e vendemmia 
oltre L.8 


1.2 
L.2.50 e vino | L. 1,25 e vino 
T.. 2-2.50-8 


L. 2-8 1L.1-1.20 


boscaioli L, 5 


L.1-1.50 


inverno L.1.25|inverno L. 0.75 inverno L. 0,75 


estate L. 2.25 estate L. 1 estate L.1 


L. 2.60 


circa 


+50-2 


L.1 


1. 0.40 e vitto 


L. 0.75-1.50 


Giornate 
di 
lavoro 


uomini 250 
donne 180 


120 


circa 30 


circa 200 


circa 200 


circa 130 


circa 250 


circa 200 


200 


120-150 


Osservazioni 


Non si possono calcolare le 
giornate perchè sono i pic- 
coli proprietari e coloni che 
vanno a giornata quando 
non hanno lavoro proprio. 


Sono gli stessi piccoli pro- 
prietari che si aiutano a 
vicenda, 


i RIE 


Bagnoli del Triguo, . 


Baranello , . 


Castellino del Biferno . 


Castropignano . . . 


Fossalto. . . 


Gambatesa, 


Limosano . 


Macchia Valfortore . 


Mirabello Sannitico 


Molise 


Petrella Tifernina . 


Pietracupa. . . . 


Sambiase . . . 


San Giovanni in Galdo. 


Sant'Angelo Limosano . 


Sant'Elia a Pianisi. 


Sepino, 


Spinete . . 


Tufara . . 


Vinchiaturo . . 


PROVINCIA DI CAMPOBASSO. 


Salari dei lavoratori liberi Giornate 


di Osservazioni 
Uomini Donne Ragazzi lavero 


Circondario di Campobasso. 
Da circa 200 


Sono tutti proprietari colti- 
vatori. 


La 
L.2 È L. 0,80 


L, 0,50-1 Di Sa “ I lavoratori liberi non costi- 
e vitto; tuiscono una categoria a sè, 
L. 2-3 

senza vitto 


L. 1.70; circa 20) 
lavori delle vi- 
gne L. 3 50; 

mietitura 


L. 4-5 


L.1.25 e vino; I. 0.70 ne circa 225 
irrorazioni 

L. 2 e vino; 
mietitura 

L. 3 vino e 
minestra 


L. 1.30; 
L. 3 falciatura 
e irrorazioni 


L. 0.60-0,75 RA o 1 mietitori e i lavoratori delle 
e vitto vigne son pagati di più. 


inverno L. 2-3 | inverno I. 1 inverno L, 1 150-190 
estate L, 3-4 estate estate 
L, 1,50-2 L, 1.50-2 


L. 11 50 L. 0,50-0.75 
col vitto col vitto 
L. 3 senza L. 1,25-1.50 

senza 


Per le irrorazioni fino a L. 5. 


L. 2 L. 1,25 ve circa 200 
e colazione e colazione 


inverno L. 2 inverno L. 1 DE circa 200 
estate L estate L. 1 


Non vi sono lavoratori liberi, solo eccezionalmente i coltivatori vanno a giornata 


Frezzi molto più elevati per 
mietitura e falciatura, 


L, i L. 0.70 da circa 200 
e un pasto e un pasto 


L. 1.00 Da circa 200 


1.0.25 col vitto; a circa 200 
L. 0.60 senza 


L. 1-4 e vitto 


COMUNI 


Acquaviva d’Isernia. 
Capracotta - - 
Carpinone. , + 


Castellune al Volturno. 


Castelpetroso . . . 
Castel Verrino. . . 


Cerro al Volturno . . 


Colli al Volturno 


Duronia. . 


Filigrano . 


Fornelli . 


Frosolone . 


Montaquila . 


Montenero Val Cocchiara 


Monteroduni. . . 


Pesche 
Pizzone . . . . 
Rionero Sannitico . 


Rocchetta a Volturno . 


San Pietro Avellana. , 


Sant’Agapito . . 


San Vincenzo a Vol- 
turno 


Scapoli . 


Segue PROVINCIA DI CAMPOBASSO. 


Salari dei lavoratori liberi 


Uomini 


L.3.50; 
falciatura L. 4.50 
e vino 


L. 2 e vino; 


TL. 1.50 col vitto L. 0.50 col vitto 


L. 1.50-2.50 


L. 1.50 e vitto 
L, 2.50 senza 


L.1.25-1.50 
e un pasto 


L.1evitto 


inverno 
1. 1.50-1.70 
estate 
L. 2-2.50 


L.1-1.25 
tto; 
falciatura, 
mietitura 
e irrorazione 
L. 2-8 e vitto 


L. 1e vitto 


L..1.50-2.00 
e vitto 


L, 1.50-2 
e vitto 


L. 1-1.25 

e vitto ; 
mietitura L.2.50 

e vitto 


L. 2-2.50 
e vitto 


inverno 
I. 1.50-2; 
estate L. 2-5 


L. 2.50 


L. 2.60 


L. 1.50 e vitto 


inverno 
L.1,25-1.50 
e_vitto; estate 
L.1.50-1.75 
e vitto 


L.1e vitto 
L.1.20-2 


inverno 
TL. 1-1.50 
e vitto; estate 
L. 1.50-2 
e vitto 


L. 1.50 tre pasti 
e vino 
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Donne 


Giornate 
di 


lavoro 


Osservazioni 


Circondario d’Isernia. 


L.1e vitto 


TL.1e vino; 


1.075 col vitto; 


1, 1.25 senza 


L, ( -1 
e un pasto 


L. 0.75 e vitto 


T.. 1-1.26 


L. 0.60-0.75 
e vitto 


L, 1-1.59 
e vitto 


1L,1-1.50 
e vitto 
L. 0,50 e vitto; 


mietitura L.1 
e vitto 


L. l e vitto 


inverno 
L.0.50-0.75 
estate 
L.0.75-1.59 


1. 1.50 


L.0.75-1-1.25 
e vitto 


|L.0.75 e vitto 
L. 0,75-2 


L. 0.50-0.75 
e vitto 


L. 1, tre pasti 
e vino 


Non vi sono lavoratori liberi. 


L. 0:75 


circa 200 


L. 1 
e un pasto 


Mietitura e trebbiatura 
L. 2 e vitto; potatura L. 3 
e vitto. 


circa 250 


Non esistono veri lavoratori 
liberi 


circa 230 
A rigore non esistono lavo- 
ratori liberi essendo piccoli 
proprietari. 


L.1-1.50 
e vitto 


Il vero giornaliero non esiste. 


Durante la mietitura 
anche il vitto. 


inverno 
L.0.50-0.75 
estate 
L. 0.75-1.50 


DL. 1.50 circa 200 


0.75-1 
vitto 


Nella mietitura e potatura 
L. 2-2.50 e vitto. 


L.0.75-1 circa 230 


e vitto 


L. 0.90-1.25 
tre pasti e vino 
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Segue PROVINCIA DI CAMPOBASSO. 


Salari dei lavoratori liberi Giornate 


COMUNI di Osservazioni 
Uomini Donne Ragazzi lavoro 


Circondario di Larino. 


Acquaviva Collecroce . L. 2 e vino; 
mietitori 
L. 3-5 e vitto 


Castelbottaccio . . . . Non esistono lavoratori liberi, 
Castelmauro È 3- L. 0,50-2 L, 0,70-2 


Civita Campomarano . | inverno L, 1.50 inverno L. 0.75 | inverno L. 0.75 
estate estate estate 
L, 2.50-3.50 L. 1-1.50 L. 1-1.50 


Guardialfiera L.2 L. 0.70-1 


Larino L. 2; L. 0.75-1 na 150-200 
mietitura 
L. 2-4 e vitto 
| 


Lucito | L. 2 minimo L.1 minimo | 


Tupara . . . . . . .. | IL. 1,50-8.00 | L. 0,50-0,75 }I | circa 180 
| um pasto e vino | un pasto e vino 


Montecilfone. L. 1.50; mie- 
titura, falcia- 
tura L. 3 e 
vitto 


Montefalcone Non esistono veri lavoratori liberi. 


Montorio neì Frentani. L. 1.50; L, 0,50-1,29 L. 1-1,25 
mietitura 
L 


Portocannone L. 2 mieti- 
tura e treb- 
biatura L. 3 

e vitto 


San Felice Slavo . . . L, 1,50-2 sù ha "= Nei lavori della vigna si ag- 
giungono un pasto e vino, 


San Giuliano di Puglia, | I. 1,50, vino L. 0,90 a 260 Per semina e mietitura oltre 


e un pasto vino e un pasto maggiori salari si dà vitto 
abbondante e completo. 


Santa Croce di Magliano | inverno L. 1.50 
estate | 
L. 2-8 e vitto 


Ho presentato i dati elementari per tutti quei Comuni per i quali è stato 
possibile raccoglierli, e non ho fatto medie poichè esse per necessità sarebbero 
state medie semplici e perciò affatto inconcludenti. Perchè una media si po- 
tesse stabilire nel nostro caso ‘per circoscrizioni più vaste del Comune e per 
stagioni od anno, occorrerebbe che fosse doppiamente ponderata, e cioè che si 
sapesse quanti operai hanno percepito i salari indicati nelle varie misure, e per 
quante giornate in media ciascun salario fosse stato pagato agli operai: dati 
che ci difettano assolutamente. 

Negli stessi quadri dei salari figurano le giornate di lavoro nell'annata. 
Sono cifre per lo più oscillanti fra 150 e 200; alcune superano questo limite, 
ma in tal caso credo sia da ritenersi che chi ha risposto alla domanda avesse 
in mente, piuttosto che il numero di giornate per le quali il lavoratore in 
media viene richiesto dell’opera sua, il numero dei giorni lavorativi nell’anno. 
E a questa opinione mi inducono due ragioni: 1° che i contadini interrogati 
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hanno sempre stabilito comme limiti massimi 180-200 giornate di lavoro nel. 
l’anno; 2° che questo è il numero di giornate per il quale in media forniscono 
lavoro le aziende che hanno squadre fisse di operai. Le cifre di 180-200 giorni 
sono però senza dubbio esagerate per certi Comuni di montagna, dove l’in- 
verno rigido e lungo impedisce per circa 4 mesi ogni lavoro di campagna. 
Alcune di queste cifre vengono spiegate dalle stesse risposte al questionario, 
così le 200 giornate di lavoro indicate nei questionari di Pietracamela e Fano 
Adriano (Teramo) vengono spiegate coll’emigrazione interna dei lavoratori 
liberi durante l’inveino; ma non si spiegano affatto e non sono perciò atten- 
dibili le cifre di 250 giornate a Villetta Barrea (metri 975 sul livello del 
mare), di 250 ad Amatrice (metri 955 sul. livello del mare), di 250 a Prata 
d’Ansidonia (metri 847 sul livello del mare), Comuni appartenenti tutti alla 
provincia di Aquila, quando Comuni posti ad altitudine molto minore con 
larga coltura arborea raggiungono ‘appena le 200 giornate, quando inoltre 
Comuni in condizioni analoghe a quelle dei Comuni indicati segnano 80 gior- 
nate, come Rocca di Cambio (metri 1279 sul livello del mare) e 30 giornate 
come Campo di Giove (m; 1004 sul livello del mare). 

Il pagamento del salario viene fatto settimanalmente quando gli operai 
lavorano per tutta una settimana; ma avviene più di frequente che il colono 
od il piccolo fittavolo necessitino di un numero minore di giornate ed allora 
si fa il pagamento ad opera compiuta. 

Raramente si fa il lavoro a cottimo, ed il sistema tende sempre più ad 
avere limitata applicazione. Ciò è naturale che avvenga in condizioni del mer- 
cato del lavoro quali sono quelle descritte; difettando in modo molto sensi- 
bile Ja mano d’opera, essendo cresciuti grandemente i salari dalla loro misura 
normale prima che l’emigrazione fosse divenuta così generale ed intensa, mi- 
sura che oscillava fra i 70 e gli 80 centesimi per giornata d’uomo adulto, manca 
all’operaio lo stimolo ad assumere lavoro a cottimo ‘per raggiungere con un 
lavoro forzato una rimunerazione soddisfacente; d’altro canto l'aumento del 
prezzo della mano d’opera ha ‘diminuito nei proprietari l’attività volta a quelle 
migliorie fondiarie — impianti di vigne, di olivi, ecc. — per cui si soleva 
dar lavoro a cottimo. Tuttavia nella provincia di Teramo e specialmente nella 
zona prevalentemente viticola si fanno talvolta a cottimo, nella stagione morta, 
scassi per impianti di vigne e si calcola allora che l’operaio possa percepire 
lire 2.50-3 a giornata. Talora squadre di 4-5 mietitori assumono di mietere a 
cottimo una estensione di terreno guadagnando 5-6-7 lire a giornata (il prezzo 
è fissato, nel Molise, da lire 22 a 25 la versura, circa are 124): sono per lo più 
montanari che scendono in Puglia a mietere e poi risalgono mano mano fino 
alle montagne abruzzesi, successivamente mietendo in terreni ove la matura- 
zione del grano è meno precoce. 

In alcuni Comuni nelle vicinanze di Isernia si suole dare ‘a cottimo la 
falciatura, stabilendosi la retribuzione nella misura di lire 3-4 per ogni tomolo 
(28 are) di terreno falciato. 

A Venafro si suole fare a cottimo la raccolta delle olive: si fa stimare 
da un perito il raccolto e l'operaio (che per lo più è lo stesso colono colti- 
vatore del seminatorio) riceve sulla quantità stimata un terzo o metà del 
raccolto stesso. 

Nella provincia di Aquila e precisamente nella valle dell’Aterno per la 
raccolta delle mandorle si usa un sistema simile, corrispondendosi come mer- 
cede all’operaio metà del raccolto: l’operaio è per lo più lo stesso fittavolo 
del suolo. 

Nel circondario di Cittaducale e precisamente nei Comuni più vicini al 
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capoluogo e sul confine del Reatino, si fa a cottimo la potatura delle vigne: 
l'operaio viene così a percepire lire 2-2.50 al giorno. 

Ma sono questi casi singoli e assai rari: in generale il sistema del lavoro 
a cottimo non si pratica. 


$ 2. — Lavoratori a mese od a stagione. 


Sommario. — Loro scarsità e distribuzione nel territorio, — Lavori cui sono ad- 
detti. — Forma del contratto, retribuzioni ed orario, 


La categoria dei lavoratori a mese o meglio a stagione si. trova solo in 
quei punti della regione e in quelle aziende ove si pratica la conduzione in 
economia e la proprietà è relativamente accentrata. Manca assolutamente nelle 
provincie di Teramo e Chieti; nella provincia di Aquila se ne ha qualche 
esempio sporadico qua e là, ma non vi è una vera e propria consuetudine di 
assumere operai per un mese o più, o per una stagione. 

Così qualche raro esempio si ha a Lugnano, ad Accumoli (circondario di 
Cittaducale) ove si assumono operai, uomini soltanto, per il periodo della se- 
mina e della fienagione con un salario vario fra 10-20 lire al mese, più il 
vitto e l’alloggio: in seguito all'aumento generale nella retribuzione dellavoro 
il salario in moneta è giunto in qualche caso a 30 lire mensili. Qualche esempio 
si ha pure nella Marsica (circondario di Avezzano), ove talora si assumono 
operai maschi e adulti per il periodo del raccolto, corrispondendo loro una 
mercede di lire 15 mensili ed il vitto. Raramente anche nell’altipiano di Na- 
velli (circondario di Aquila) si assume qualche operaio per il periodo della 
mietitura e trebbiatura, o per la vendemmia o per la semina; la misura del 
«salario suole essere di lire 40 mensili, oltre il vitto per intero. Così pure assai 
di rado, quasi eccezionalmente, si trovano lavoratori a mese od a stagione nei 
circondari di Campobasso e di Isernia. Ma come fatto normale la categoria 
dei lavoratori a mese od a stagione si ha soltanto nel basso Larinese (Cam- 
pobasso). Ivi generalmente dai proprietari conduttori diretti si assumono 
operai per il periodo della mietitura e della trebbiatura e per quello della 
semina. Sono solo uomini quelli che vengono assunti pér la semina, mentre 
si assumono uomini e ragazzi per la trebbiatura e anche talora qualche donna 
per l’assistenza alla trebbiatura. I ragazzi non compiono che il lavoro poco 
faticoso di accompagnare gli animali che trasportano il grano a soma. 

Il contratto è verbale. E’ regolata da consuetudini tradizionali la parte 
di salario che viene pagata in natura sotto forma di vitto, cosicchè, mentre 
questo è rimasto uguale in tutta la zona senza subire variazioni sensibili in 
questi ultimi tempi, è invece sensibilissimamente aumentato il salario in mo- 
neta. Il salario in moneta per la preparazione del terreno e la semina varia 
fra le 30 e le 40 lire al mese, mentre pochi anni or sono, cioè prima che si 
avverasse imponente il movimento emigratorio anche in questa zona, era sa- 
lario mensile corrente quello di 4 ducati, ossia 17 lire. Per la mietitura e la 
trebbiatura si pagano generalmente 12 ducati (lire 51), ma talora anche di 
più, fino a lire 70-80 al mese, agli uomini; ai ragazzi si pagano 30 lire al 
mese, come alle donne in quei rarissimi casi in cui vengono assunte. Prima 
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che il livello generale dei salari aumentasse, la misura generale di salario 
mensile per gli uomini era di 6 ducati. 

Tanto per la semina quanto per la mietitura e la trebbiatura, ai salari 
in moneta si aggiunge il vitto. Per la semina esso consiste in due rotoli di 
pane e un litro di vino al giorno, un chilo di sale e una caraffa d’olio al mese; 
per la trebbiatura a tutto ciò si aggiunge una minestra al giorno e un po? di 
companatico, ed agli uomini invece di un solo litro di vino se ne corri- 
spondono tre. 

Cosicchè la costituzione tipica del salario dei mesaroli {maschi adulti) nel 
basso Larinese è questa: 


Per la semina: Per mietitura e trebbiatura : 


ducati 8 al mese... .... 4, | ducati 12 al mese . .. . . L. 51.00 
pane (due rotoli al giorno) . ì pane (2 rotoli al giorno) . . » 10,00 
sale (1 chilo al mese). . .. i | sale (1 chilo al mese) . _. . 0, 40 
olio (1 caraffa al mese) . . . . olio (1 caraffa al mese) . . » 1.00 
vino (1 litro al giorno. . . . È | minestra e companatico. . . 10. 00 
vino (8 litri al giorno), . 15. 00 


Totale . . . L, 87.40 


Totale . . . L. 50.40 


Durante la mietitura l’orario normale per tutti i lavoratori agricoli, cioè 
dal sorgere del sole al tramonto, non si rispetta più rigorosamente, cosicchè 
il lavoro si prolunga talora per qualche ora quando il sole è già calato, come 
non si rispetta il riposo domenicale per la mietitura e la trebbiatura. Sono 
periodi di lavoro urgente ed intenso, e per questo appunto il salario del me- 
sarolo durante la mietitura e la trebbiatura è più elevato che' non durante 
la semina, ed il vitto è più abbondante. 

Il mesarolo durante la mietitura e trebbiatura non sempre torna in paese 
a pernottare: se sul fondo ove lavora vi è — ciò che non è frequente — una 
casa colonica (masseria), un fienile, un pagliaio, vi si ricovera: se no dorme, 
com’è uso, sull’aia, all’aria aperta, con grave pericolo della sua salute in una 
regione in massima parte malarica. 

Come tutte le altre classi di lavoratori a mercede, anche i mesaroli scar- 
seggiano per l'emigrazione: in gran parte si ovviò alla loro deficienza durante 
il periodo della mietitura e trebbiatura colla relativamente larga adozione 
delle mietitrici e trebbiatrici; tuttavia il loro numero rimane così scarso da 
garentire ai mesaroli un salario all'incirca doppio di quello che prima per- 
cepivano ed un vitto di buona qualità. 


$ 3. — Lavoratori fissi od impegnati almeno per un anno. 


SomMARIO. — Proporzione al complesso dei contadini. — Progressiva diminuzione di 
questa classe e cause che la determinarono. — Distribuzione nel territorio e aziende 
presso le quali si trovano. — Retribuzioni in natura e in danaro a seconda delle 
varie categorie. — Varie categorie di lavoratori nell’industria armentizia. — 
Retribuzioni in moneta ed in natura. — Risparmi dei pastori. — Elevazione 
dei loro salari. — Attitudine verso i proprietari. 


Anche la categoria degli operai fissi non rappresenta che una minima 
percentuale della massa totale dei lavoratori agricoli. 

Essa si distingue nettamente in due classi : quella dei lavoratori agricoli 
propriamente detti e quella dei pastori addetti alla pastorizia nomade: si di- 
Stingue nettamente in quanto difficilmente un lavoratore passa da una classe 
all’altra, chè anzi il mestiere di pastore nomade si esercita in certe famiglie 
per una specie di tradizione. 

È limitata la classe dei pastori nomadi a quei soli Comuni ove, come 
vedemmo (1), esiste la pastorizia transumante, mentre la classe degli operai 
agricoli fissi, sebbene limitatissima, esiste in tutto il territorio della regione. 

Considerando prima quest’ultima, essa sì riscontra così poco numerosa 
da rappresentare nel censimento 1901 : 
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sulla somma complessiva delle persone addette all'agricoltura. 


L’emigrazione, il successivo frazionamento delle proprietà e delle aziende, 
la diminuzione della conduzione diretta e il prevalere sempre maggiore del- 
l’uso di concedere i fondi a piccoli fittavoli o coloni parziari, hanno portato 
ad una enorme diminuzione di questa classe di salariati nel periodo di ven- 
t'anni. Fu una diminuzione senza eccezione in tutti i punti del territorio che 
esaminiamo, ed avvenne con una ragione assai più elevata che non quella 
che già notammo essere avvenuta nella categoria degli operai liberi; tutto il 
salariato agricolo è diminuito, mentre, come vedremo, aumentavano altre ca- 
tegorie di lavoratori della terra, ma la diminuzione più sensibile si avverò 
proprio nella categoria di cui ora ci occupiamo: in moltissimi Comuni l’operaio 
fisso è scomparso del tutto. 


(1) Vedi retro pag. 28. 
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Ecco infatti la percentuale della diminuzione dal 1881 al 1901, desunta 
dal confronto dei dati dei due ultimi censimenti : 


> 
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Fatta eccezione per tre soli punti del nostro territorio — il Piano de’ Marsi, 
il Fucino e il basso Larinese — gli operai agricoli fissi si riscontrano pre- 
valentemente nelle aziende di piccoli proprietari coltivatori e più raramente 
presso affittuari o coloni parziari che coltivano da sè il fondo locato. Questi 
coltivatori, quando le braccia disponibili in famiglia non sono sufficienti alla 
lavorazione del proprio fondo, assumono un garzone ad aiutarli nel disbrigo 
delle faccende agricole. Il garzone entra quasi a far parte della famiglia del 
padrone, mangia alla sua tavola, convive nella sua casa, attende promiscua- 


«mente a tutti i lavori, secondo il bisogno. 


Avviene talora che qualche medio proprietario, conducendo a mano di- 
retta il proprio fondo, assuma un garzone per la custodia del bestiame prin- 
cipalmente e, ritnmanendo tempo, per ogni altro lavoro; ma il caso è più raro. 

Nelle colline del Teramano, ove si ha larga coltura di vigneti in economia, 
si assume talora un operaio fisso, vignarolo, per la custodia del vigneto, per 
i lavori ordinari ad esso occorrenti e quale capo operaio quando, per i grossi 
lavori, si ricorre agli operai a giornata. 

I contratti, tanto peri garzoni quanto per i vignaroli, si concludono per 
lo più a voce, di rado per iscritto, hanno la durata di un anno e si rinnovano 
tacitamente. Il garzone riceve un salario annuo in moneta, il vitto e l'alloggio. 
Il vitto in generale non è prestabilito in una data somma di prestazioni in 
natura: il garzone, che mangia coi padroni quando sono piccoli proprietari 
coltivatori o contadini fittavoli o coloni, si alimenta allo stesso modo come 
per consuetudine si alimenta la classe dei contadini in generale. 

Nel Molise. se il garzone non si trova presso piccoli proprietari coltivatori 
e perciò non convive coi padroni, riceve in natura per il suo vitto un tomolo 
(56 litri) di grano, un chilo di sale, un litro d’olio al mese. 

L’alloggio è per lo più la stalla o il fienile. 

Il salario in moneta varia fra le 50 e le 100 lire annue, se il garzone è 
giovanetto, e secondo la sua capacità. Se è adulto, riceve un salario di 180-240 
e talora anche 300 lire: ma il salario più frequente è quello di 240 lire. 

Il vignarolo nel Teramano non riceve il vitto, ma ha un salario annuo 
di 400-450 lire, la casa sul fondo, che serve per lui e per la famiglia, e la 
legna per i bisoghi domestici. 

Mentre non ha mutato, almeno sensibilmente, la retribuzione in natura, 
nell’ultimo decennio si è più che raddoppiato il salario in danaro: poichè era 
spesso per il garzone adulto inferiore alle 100 lire e raggiungeva di rado il 
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limite massimo di 120 lire; per il vignarolo, che non riceve il vitto, il salario 
era di 180-200 lire annue. 

A differenza di ciò che avviene in tutto il resio della regione, nel Piano 
de’ Marsi, nel Fucino, nel basso Larinese gli operai fissi si trovano di pre- 
ferenza nelle aziende di grossi proprietari conduttori in economia, sono più 
di uno in una stessa azienda, sono graduati in una gerarchia. 

Così nel Piano de’ Marsi i grossi proprietari hanno fattori, guardiani, e 
bovarì o garzoni. 

Il fattore, che non entra, a rigore, fra gli operai agricoli, tiene i conti delle 
giornate e dei generi, dirige l'andamento dell’azienda: è, in generale. un piccolo 
proprietario che assume questo impiego. 

Il guardiano ha il solo obbligo di sorvegliare la proprietà e il lavoro degli 
operai: è un contadino di, maggiore esperienza e capacità. 

Il bovaro ha l’obbligo della custodia e governo di un paio di buoi, di 
arare, far maggesi, seminare, far trasporti, ecc. 

Tutti questi salariati hanno un uguale trattamento per riguardo al salario 
in natura, il quale consist>, come ho rilevato a Magliano de’ Marsi, di 3 salme 
e mezza di grano (ettolitri 5.88), 4 salme di granturco (ettolitri 5.72), 14 litri 
di minestra, cioè fagiuoli, ceci, ecc., al mese, e sale ed olio per un ammontare 
di 18 lire annue; ‘ 

Il salario in moneta poi è di lire 153 (36 ducati) per il bovaro, di lire 240 
per il guardiano, di lire 400 per il fattore. 

Non sempre questi salariati ricevono l’abitazione dal padrone, ma, quando 
la ricevono, essa serve esclusivamente per loro, non per la famiglia. 

Sommando il valore dei generi col salario in moneta, si può ritenere che 
il bovaro abbia un’entrata complessiva di lire 400, il guardiano di lire 500, il 
fattore di lire 650 in cifre tonde. 

Una analoga gerarchia si trova nel Fucino; oltre il fattore e i sottofat- 
tori, che hanrio la direzione tecnica dell'azienda e non rientrano nella classe 
dei contadini, yi sono i così detti fattoretti, che hanno l'obbligo di sorvegliare 
il lavoro degli operai giornalieri, ed i bifolchi e scudieri, i primi per la custodia 
e governo. degli animali bovini, l’aratura, i trasporti; i secondi per la ‘custodia 
e governo degli animali equini. 

Sono pagati soltanto in moneta, e precisamente: i fattoretti ricevono in 
media 80 lire mensili, i bifolchi e scudieri hanno 60 lire mensili nei sei mesi da 
ottobre a marzo, e 70-75 lire mensili nei sei mesi da aprile a settembre. 

Nessuno di essi riceve l’alloggio, ma i bifolchi e scudieri hanno l'obbligo 
per turno della sorveglianza notturna agli animali e per questa oceupano una 
cameretta vicino alla stalla. 

Anche nel Larinese con altri nomi si ripete la stessa gerarchia: si hanno 
il curatolo (sovraintendente), i gualani (bifolchi), i gualanelli (carzoni). Le ri- 
spettive condizioni loro sono presso a poco eguali in tutti i comuni; il cura- 
tolo riceve 250-300 lire, il vitto e l'alloggio; il gualano 200-250, vitto e al- 
loggio; il garzone da 170 a 200 lire, vitto e alloggio. 

Il vitto consiste nelle tradizionali prestazioni di un tomolo (56 litri) 
grano, un chilo di sale e un litro d’olio al mese, ciò che rappresenta un va- 
lore di circa 150 lire all'anno. 


I salariati fissi hanno l’abitazione nelle masserie (case sparse in campagna) 
in quei pochi casi in cui vi sono, oppure in paese. 

Hanno spesso il diritto di seminare a fave o granturco per proprio conto un 
pezzo di terreno, e ricevono talora qualche dono, frà cui tradizionale un mezzetto 
(14 litri) di grano sull’aia al tempo della mietitura, ciò che si chiama carezza. 
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Nel basso Larinese, esercitandosi l’allevamento brado di animali bovini 
ed ovini, si sogliono assumere pastori, i quali ricevono lo stesso trattamento 
in natura e in danaro che i garzoni, ma hanno invece come dono uno o due 
velli di montone, circa un chilo di formaggio e il diritto di far proprio il latte 
del gregge per una giornata all’anno. 


Anche per gli operai fissi da pochi anni nel Larinese si è avuto un au- 
mento sensibilissimo dei salari; essi variavano prima fra 18 e 30 ducati (da 
lire ‘76.50 a lire. 127.50) a seconda delle categorie di operai, ora stanno fra il 
minimo di lire 170 e il massimo di 300, La diminuzione fortissima avveratasi 
in pochi anni nell’offerta di questi, come di tutti gli altri operai ‘agricoli, per 
effetto della emigrazione è stata la causa, forse unica, di questo incremento 
dei salari; perla classe dei pastori poi s’aggiunge a quella causa una specie 
di riluttanza dei giovani ad assumere quel mestiere, il quale appare adatto 
solo a chi difetti di forze o di volontà di lavorare, cosiechè la custodia dei 
greggi si deve per lo più affidare a vecchi ed a giovanetti. 

Nell’industria armentizia transumante si hanno diverse classi di operai, 
iplimate da una.gerarchia, investite di mansioni diverse, e secondo le man- 
sioni variamente retribuite. 

La lunga tradizione storica di questa industria nella nostra regione, i 
contatti frequenti fra imprese di paesi anche fra loro molto distanti, resi pos- 
sibili dal lungo duplice viaggio per i tratturi e dal comune pascolo invernale 
nella campagna romana o nelle Puglie, hanno fatto sì che ovunque l’organiz- 
zazione delle imprese si plasmasse su un unico tipo e le mercedi dei lavora- 
tori si livellassero in modo quasi perfetto. 

L’organizzazione delle imprese è spesso uguale nelle grandi e piccole 
aziende per la ragione che anche i piccoli imprenditori, se durante i mesi estivi 
agistono ciascuno per proprio conto mandando al pascolo singolarmente, sui 
beni per lo più demaniali, i proprî piccoli armenti (1), al sopraggiungere della 
stagione invernale costituiscono delle associazioni temporanse fra, loro e orga» 
nizzano una media o grande impresa. Ciò serve loro per ottenere migliori con- 
dizioni nel fitto del pascolo invernale e nella vendita dei prodotti, per rispar- 
miare personale, ecc. Così organizzata l’impresa, sono alcuni dei proprietari 
stessi che divengono salariati della associazione e disimpegnano i vari servizi; 
vengono retribuiti come gli altri salariati sul mercato libero. 

La gerarchia è la seguente: a capo sta quello che in Puglia chiamano il 
massaro e nella campagna romana il vergaro: ha la direzione dell’azienda, so- 
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vraintende ai vari servizi; non di rado è lo stesso proprietario che esercita le 
funzioni di vergaro 0 massaro. 

Al di sotto del massaro vengono: il buttero o mulattiere, incaricato della 
custodia e governo degli animali da trasporto, e dei trasporti; il cavallaro 
(solo nella campagna romana, non nelle Puglie), incaricato dell’allevamento e 
dell’addestramento degli equini; il caciere o casaro, incaricato della fabbrica- 
zione dei formaggi; il pastore, al quale viene affidata una morra, come chia- 
mano un branco di pecore, che egli deve far pascolare, mungere, custodire. 

Il contratto si stipula verbalmente ad anno, e si rinnova tacitamente. 

Le retribuzioni di questi vari salariati si compongono sempre di una parte 
in danaro e di una parte in natura; a tutto ciò si.aggiungono proventi even- 
tuali, regali, ecc. i 


(1) Si ritivae generalmente piccola azienda quella che in media non superi i 
100 capi ovini, media quella che abbia circa 500 capi, grande quella che superi i 
1000 capi. 
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Il vitto è uguale per tutte le classi di operai e si compone: per quelli 
che vanno a svernare in Puglia, di un tomolo di grano (56 litri) oppure 49 chili 
di farina, un chilo di sale ed un litro d’olio al mese; durante l’inverno però, 
invece di una quantità fissa di farina e di olio, spesso ciascun salariato. at- 
tinge a sua volontà nella provvista di pane e di olio che il proprietario fa per 
tutti, ed ha una certa quantità di ricotta. Per quelli che vanno a svernare 
nella campagna romana, il vitto consiste in quattro libbre di pane al giorno ed un 
piatto di ricotta, mezzo chilo di sale e mezzo litro di olio al mese, durante 
l’inverno; d’estate ancora quattro libbre di pane al giorno, un chilo di sale e un litro 
di olio al mese. Per questi ultimi il vitto è più abbondante e diverso nei 
giorni di Natale, Carnevale e Pasqua: a Natale e Carnevale infatti si dà loro 
un piatto di maccheroni, 1-14 libbra di baccalà, 1% litri di vino; a Pasqua 
salame ed uova. 

Il salario in moneta è di 35-40 lire al mese per il massaro 0 vergaro; 
varia fra 20-25 e 30 lire mensili per il buttero, il caciere ed il pastore. 

AI salario in moneta si aggiungono altri compensi che sono tradizionali 
in tutta la regione: 4 pelli, la tosatura di una pecora, 20 libbre di formaggio, 
20 libbre di ricotta salata ogni anno. Di più da qualche anno si corrisponde 
una indennità di 6-7 lire per ciascun trasporto della masseria, cioè per il 
viaggio dai monti al piano e viceversa. 

Ciascuna classe ha poi i suoi particolari proventi eventuali. Così nella 
campagna romana il vergaro riceve due centesimi e mezzo per ogni agnello 
venduto, cinque lire per ogni vendita d’animale grosso, dieci centusimi per 
ogni pecora venduta; durante l’estate riceve un compenso dai proprietari di 
fondi, sui quali fa pernottare il gregge, di lire 1.20 per ogni 1000 pecore. Il 
buttero, oltre a due centesimi e mezzo per ogni agnello venduto, ha ogni tre 
o quattro giorni un compenso di lire 2.50-3.00 per lo.scarico dei formaggi, e 
riceve in fine d’inverno un regalo di 20-25 lire dal fornaio da cui ha acqui- 
stato il pane per tutto il personale dell'impresa. Il cavallaro riceve 10-15 lire 
«per ogni bestia domata; il pastore ha diritto a far sue alcune pelli delle pe- 
core che muoiono nel suo branco; il caciere riceve un regalo di 10-15 lire dal 
pizzicagnolo che ha acquistato i formaggi. Per consuetudine e per indulgenza 
dei proprietari questi operai si procurano altri guadagni; così il vergaro alleva 
nella campagna romana 150-200 galline; e quasi ognuno del personale suole 
allevare col siero e coll’erba del padrone un maialetto od un vitello sul quale 
fa un guadagno dalle 50 alle 80 lire. 

Lasciando da parte i proventi eventuali, dai registri di allevatori di Fano 
Adriano (Teramo) e di Amatrice (Aquila) ho potuto dedurre che in media ogni 
uperaio adulto, escluso il vergaro, costa al proprietario circa 40 lire mensili. 

Durante l'estate il buttero ed il pastore hanno diritto a dieci giorni di 
congedo al mese, e complessivamente un mese circa, durante il quale perce- 
piscono il salario in moneta, perdendo le retribuzioni in natura. 

La vita frugale che la classe dei pastori è costretta a condurre, per esser: 
sempre lontana da ogni centro di popolazione, fa sì che essi risparmino quasi 
tutto il salario in moneta, che serve ai bisogni della famiglia; dippiù essi 
risparmiano generalmente sul pane o sulla farina. La quantità non consumata 
viene conteggiata con tacche di contrassegno e pagata in fin di mese o di 
stagione. Alcuni pastori mi dissero che durante l’inverno nella campagna ro- 
mana qualcuno risparmiasse da 50 a 60 lire di solo pane. 

La vita isolata condotta da questa classe di operai non ha impedito di 
partecipare alla elevazione generale dei salari, che si verificò in questi ultimi 
tempi: il salario in moneta dei pastori, come s'è detto, varia ora fra le 20 e 
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le 30 lire mensili; non è molto lontano il tempo in cui il pastore veniva re- 
tribuito con 15 paoli (lire 7.50) al mese. La ragione di questo incremento 
fortissimo dei salari risiede ancora nel diminuito numero dei pastori, dei quali 
una gran parte è emigrata: inoltre si nota una certa riluttanza da parte dei 
giovani ad esercitare questo mestiere, che obbliga a vivere continuamente 
lontani da ogni aggregazione sociale, a dormire all’aria aperta o in capanne 
mal costrutte; riluttanza che si palesa perfino in un certo quale sprezzo, col 
quale essi considerano il pastore, ritenuto tale solo per non aver capacità o 
voglia di esercitare mestieri più faticosi. Cosicchè al mestiere del pastore molti 
giovani si rifiutano anche in quei Comuni ove esso aveva più profonde tradi- 
zioni. Lo esercitano in gran parte i vecchi, vecchi temprati ad ogni strapazzo, 
sani, forti, anche quando raggiungono i 70 anni. 

Benchè questa classe, per la vita isolata che conduce, per i rapporti pa- 
triarcali che di frequente la uniscono ai proprietari (molti di questi fanno vita 
comune coi pastori esercitando le funzioni di vergaro o massaro), paia quella 
più lontana dalla possibilità di attuare una manifestazione collettiva e con- 
traria ai proprietari, pure essa ci offre uno dei due soli esempi di sciopero in 
tutta questa regione. Lo sciopero avvenne nel 1903 a Castel del Monte (Aquila) 
per l'aumento del salario da 15 a 30 lire al mese. 

Fu presto composto per l'intervento del sindaco e dell'arma dei carabi- 
nieri, colla concessione ai pastori dell'aumento di salario a 75 centesimi al 
giorno (ora hanno una lira); non ebbe alcun carattere violento, non lasciò 
alcuna traccia nell'animo nè dei pastori, nè dei proprietari: tuttavia esso 
prova come non difetti nemmeno in questa classe quel sentimento di indipen- 
denza e di sicurezza di sè, che è sorto ed è venuto sviluppandosi negli ultimi 
anni nell’animo delle classi agricole, per effetto soltanto della emigrazione. 


$ 4. — Di alcune condizioni comuni alle tre elassi considerate. 


SOMMARIO. — Dove prevalga il lavoratore piccolo proprietario e dove il nullatenente, — 
Occupazioni durante la stagione morta. — I guadagni di carattere industriale. — 
Giornate di lavoro agricolo e industriale, nell’anno. — Guadagno medio complessivo. 


Parlando dei lavoratori liberi, dissi che essi formavano una classe non 
bene distinta dalle altre, essendo per lo più il lavoro a giornata fornito da 
piccoli proprietari, o fittavoli, o coloni. 

Occorre precisare meglio quella affermazione anche per ciò che riflette gli 
operai fissi. 

Nella zona di alta montagna è una rara eccezione il contadino che non 
possegga la casa e un piccolo fondo; anche quando egli presta lavoro a gior- 
nata, è sempre la figura del piccolo proprietario che prevale in lui. Anche 
nella zona di bassa montagna e piedimontana, quasi ogni contadino possiede 
qualche piccolo fondo, e, nelle provincie di Aquila e Campobasso, anche la casa; 
di rado si trova il contadino nullatenente; tuttavia, essendo qui più nume- 
rosa che non in alta montagna la classe dei proprietari non coltivatori, il 
contadino ai propri fondi aggiunge qualche appezzamento preso in fitto od a 
colonia parziaria ed a questo devolve il lavoro che quelli gli lasciano libero. 
Quindi è che qui la figura del fittavolo o colono parziario è quella che pre- 
vale, e le prestazioni di giornate a mercede sono un complemento dei gua- 
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dagni fatti coll’industria propria. Così pure i rari lavoratori a mese o ad 
anno appartengono in generale ad una famiglia di piccoli proprietari o fitta- 
voli, cui i fondi coltivati per proprio conto non darebbero lavoro e guadagni 
sufficienti. È 

La proprietà così diffusamente distribuita nella zona montana e piedi- 
montana è una conseguenza sia delle frequenti quotizzazioni, sia degli acquisti 
divenuti frequentissimi dacchè l’emigrazione all’estero — ed appunto in questa 
zona sì iniziò prima e divenne più intensa — ha posto quasi ogni famiglia di 
contadini nella possibilità di fare risparmi, risparmi che vengono in massima 
parte e quasi generalmente devoluti alla costruzione di case ed all'acquisto di 
terreni. 

Una condizione in gran parte diversa si riscontra nella parte bassa della 
nostra regione. Nelle colline del Teramano e del Chietino, il lavoratore a gior- 
nata ed i pochissimi lavoratori fissi sono per lo più sprovvisti di proprietà 
immobiliare, sebbene anche qui l'emigrazione, più recente che nella zona alta, 
abbia già cominciato ad avere per effetto un frazionamento della proprietà 
ed un passaggio di questa dalle mani di proprietari non coltivatori a quelle 
di proprietari coltivatori. Ma se più raro è il lavoratore libero, che sia nello 
stesso tempo proprietario immobiliare, esso però in gran parte non ha la figura 
del salariato puro, essendo quasi sempre colono o fittavolo: è l'esercizio della 
industria agraria per proprio conto, che dà il carattere prevalente ad una 
grandissima parte dei lavoratori a mercede, mentre sono relativamente pochi 
coloro che vivono esclusivamente o prevalentemente di salario. È per questa 
ragione che il contadino in questa zona è spesso in possesso di un capitale 
bestiame, del quale si serve pure per lavorare a giornata, per far trasporti, 
arare terre altrui, ecc. 

Nella valle di Sulmona è la stessa condizione che si riscontra: il conta- 
dino, se pure presta il suo lavoro a giornata, è quasi sempre anche piccolo 
fittavolo e spesso proprietario di casa o di terreni. La proprietà della casa è 
meno frequente che in tutto il resto della vallata nel comune di Sulmona, 
ove il contadino abita per lo più in case affittate entro la città. 

Nelle colline del Larinese la figura del salariato nullatenente, già poco 
frequente per il passato, poichè molti contadini possedevano la casa e, a 
causa delle quotizzazioni, anche qualche piccolo appezzamento di terreno, va 
ogni giorno più perdendosi, sia perchè l'emigrazione ha appunto sottratto un 
forte contingente di contadini privi di qualsiasi proprietà, sia perchè anche 
quivi, sebbene l’emigrazione sia molto recente, comincia ad avverarsi quel 
passaggio di proprietà, dalle mani del galaniuomo (proprietario non coltivatore) 
alle mani del coltivatore, che è una delle conseguenze caratteristiche dell’emi- 
grazione in tutta quella regione. 

La lunga e rigida stagione invernale condannerebbe le popolazioni della 
zona montana e piedimontana ad un ozio forzato di parecchi mesi, se colla 
emigrazione essi non riuscissero a trovare altrove il lavoro. È bensì vero che, 
per le condizioni che sopra si sono descritte, anche durante la stagione morta 
non mancherevbe mai una qualche occupazione: la proprietà o il fondo affit- 
tato da custodire, la cura del bestiame, la preparazione o la riparazione di 
attrezzi rurali, ecc. Ma a queste bisogne bastano poche persone della famiglia, 
mentre i membri più validi possono avere altre fonti di guadagno. 

Tradizionale in tutta la montagna è l'emigrazione verso la campagna ro- 
mana 0 le Puglie, Alcuni emigrano per tagliar boschi e produrre carboni, altri 
per attendere a lavori agricoli e per la tosatura delle pecore: vi si fermano 
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fino alla mietitura e poi risalgono al monte. Dalle montagne del Teramano si 
emigra anche verso le vicine Marche per la cardatura delle lane. 

Da qualche tempo però queste emigrazioni periodiche interne hanno subìto 
una notevole diminuzione, e parte degli elementi che le costituivano, a cui se 
ne unirono poi altri attratti dalla possibilità di fare cospicui risparmi, si è 
diretta verso l’estero. Così si è venuta formando una nuova corrente periodica 


di emigrazione, alimentata però finora da poche e relativamente ristrette fonti, 
essendo ben più copiosa quella che si dirige all’estero per un tempo indeter- 
minato. Pochi centri della montagna del circondario di Penne e del circondario 
di Aquila, più numerosi nel circondario di Cittaducale dànno vita alla emi- 
grazione periodica verso la Germania e l’Austria-Ungheria, ove gli emigrati ri- 
mangono generalmente per cinque mesi — da novembre a marzo — ‘talora 
anche di più, come ad esempio nel mandamento di Torre dei Passeri (Teramo), 
da cui gli emigrati rimangono assenti da novembre a settembre, tornando 
per la vendemmia. Si calcola che in una stagione all’estero il contadino faccia 
un risparmio netto di almeno 300 lire. Quelli che rimangono in paese — e 
sono pochi, per lo più donne, vecchi e ragazzi — restano quasi completamente 
inoperosi per la lunga stagione invernale, gli uomini attendendo soltanto alla 
cura del bestiame, che tutti più o meno posseggono, filando e tessendo per i 
bisogni della famiglia le donne. Lo stesso accade presso a poco nella zona 
piedimontana, salvo che Il’ inverno meno lungo richiama più presto che nella 
montagna i lavoratori ai campi. 

Tuttavia in qualche punto della zona piedimontana la popolazione rurale 
trova modo di occuparsi con qualche lucro anche durante l’inverno; lungo il 
Velino, nel circondario di Cittaducale, taluni fanno scope, ceste di vimini, pre- 
parano paglia per le sedie; nel circondario di Aquila si attende allo schiac- 
ciamento delle mandorle. Ben poco guadagno per vero ritraggono coloro che 
attendono a questo lavoro per conto di altri, consistendo per lo più la rimu- 
nerazione nello appropriarsi i gusci, che servono per combustibile. 

Non è da trascurare poi che operai della montagna al principio di giugno 
scendono numerosi alla campagna romana, alle Puglie, al litorale Adriatico a 
mietere il grano, per poi risalire mano mano, mietendo, verso il monte. 

Nella zona bassa la stagione morta è molto più breve; anzi si può dire 
che, eccettuati pochi giorni di cattivo tempo, non vi sia una stagione morta 
vera e propria, tanto più che in quella, che denominammo zona della coltura 
promiscua intensiva, la varietà delle colture fa sì che i lavori ‘si alternino 
quasi senza interruzione. 

Dove esiste qualche industria o un commercio attivo, ivi il lavoratore 
trova impiego lucroso tutto l’anno: a Torre dei Passeri i contadini trovano 
lavoro sempre che si presentino alla: fabbrica di concimi chimici, con una 
mercede di 25 centesimi ad ora ed un orario di lavoro effettivo di 10 ore e 
mezzo. Lo stesso avviene a Bussi (Aquila) presso gli stabilimenti della Società 
elettro-chimica: e ricordo a questo proposito un contadino che col volto sod 
disfatto, comparando le condizioni passate colle attuali, mi ‘affermava che le 
classi rurali non avevano più a temere la miseria finchè esisteva l'America e 
lo stabilimento. Anche le fabbriche di asfalto di San Valentino forniscono 
lavoro ai contadini durante la stagione morta con una mercede di L. 2-2.50 
al giorno. 

Nè manca il lavoro a Castellammare, a Pescara, a Ortona, in quei centri 
insomma dove prospera un commercio piuttosto attivo: allora il contadino 
trova facilmente impiego come manovale o, possedendo animali proprî, nel far 
trasporti rimunerati con 6-7-8 lire a giornata. 
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Le giornate di lavoro del contadino possono quindi calcolarsi, in mon- 
tagna, tenendo conto della emigrazione quasi generale durante l’inverno, a 
circa 200, nella zona piedimontana e in quella parte della zona bassa dove 
non esistono industrie o commerci, a 225: si possono stabilire attorno a 300 
le giornate del lavoratore che oltre ai lavori agricoli abbia opportunità di 
trovare qualche occupazione di carattere industriale. 

Facendo astrazione dalla considerazione fatta da principio, che cioè è 
rarissima la figura del salariato puro, ma considerando solo quei pochi che 
quella figura rivestono, e dato il livello dei salari, quale si deduce da ciò che 
è stato esposto nei paragrafi precedenti, risulterebbe per il lavoratore maschio 
della zona montana un guadagno annuo fra le 400 e le 500 lire, semprechè non 
emigri durante l'inverno all’estero, chè in questo caso, come s’è detto, nei soli 
mesi invernali fa un risparmio netto di 300 lire almeno. Nella zona piedi- 
montana e nella zona bassa si può calcolare un guadagno annuo fra le 450 e 
le 550 lire, mentre il guadagno s’eleverebbe a 600-700 lire per quei pochi punti 
del territorio ove le industrie od il commercio offrono lavoro durante le gior- 
nate rimaste libere dai campi. 

Il numero di giornate e il relativo guadagno delle donne e dei ragazzi 
fra i 15 e i 18 anni (in questa età i ragazzi sono parificati quasi completa- 
mente alle donne) sono assai inferiori a quelli sopra indicati. Le donne lavo- 
rano assai più sui fondi proprî o coltivati per proprio conto’ che non a 
mercede, ed i lavori leggeri, cui esse ed i ragazzi, come s’è detto, attendono, 
limitano assai la somma delle loro giornate di lavoro. Essa può ridursi, 
secondo ciò che si deduce da alcune risposte ai questionari e secondo le infor- 
mazioni da me attinte, a circa 125-150 nella zona collinare e piana. 

Ritenendo che il loro salario varî fra 0.70 ed 1 lira, si avrebbe un gua- 
dagno complessivo annuo intorno alle 120 lire. 


B) — I CONTRATTI AGRARI, 


$5.-— Considerazioni generali. 


SOMMARIO. — Aumento dei contadini conduttori di fondi altrui nel periodo 1882- 
1901. — Aumento relativamente maggiore dei coloni parziari. — Divisione del 
territorio in zone secondo i contratti agrari prevalenti. 


Mentre, come vedemmo, il salariato "agricolo di qualsiasi specie subiva 
una notevole diminuzione, aumentava con una ragione assai maggiore la classa 
dei lavoratori della terra che detengono un fondo in qualità di coloni, fittavoli, 
utilisti, ecc. La conduzione in economia si restringeva vieppiù, le proprietà 
si sminuzzavano, Je aziende, con movimento contrario a quello che prima si 
era avverato, per cui il coltivatore tendeva ad estendere sempre più i confini 
del fondo coltivato, credendo su una maggiore estensione trovar maggior rimu- 
nerazione alla sua attività, le aziende, dico, si facevano più. piccole, aumen- 
tando così la proporzione del personale fisso alla estensione coltivata: fu 
questo complesso di fatti che condusse a un enorme aumento dei contadini 
legati con contratti agrarî. ‘ 

Dell’aumento ci dà una prova evidentissima il confronto dei dati del 
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censimento 1901 con quelli del 1881, secondo i quali ho costituito la seguente 
tabella: 


Coloni, mezzadri, ecc. Agricoltori affittavoli ed enfiteuti 


CIRCONDARIO 3 = 


di secondo secondo aumento secondo secondo aumento 
il il nel il il nel 
censimento | censimento | ventennio | censimento | censimento; ventennio 
1881 1901 1881 1901 
î o % 
i 0 
È ERRO MO o 5,710 19, 538 242.1 2, 408 5,180 115.5 
ba Teramo” ict nada 17, 558 40,381 120.7 985 2,207 124 
sa Chieti lena enne 3,111 9,796 214.8 1,286 4,686 264.8 
Lanciano. slice 1,986 6,972 251 712 1,904 167,4 
VABto rt Setta ttt 2,415 11,061 358 2,118 3,072 45.8 
Aquila 3a ciente ai eee 119 1,079 | 806.7 1, 462 1,913 30,8 
AVEIZANO .'. 0... ESSO] 1,722 8,758 202.4 1,993 2,296 15.2 
Cittaducale... ... . ....4. +. + 572 3,205 460.3 101 619 511.8 
SUIMONAAT 172 772 348.8 8,896 6,571 68.6 | 
Campobasso. . ..- .... +-+ 924 3,145 240,3 5,282 8,130 \ 53.9 
| Terni sudata niet ere 576 2176 277.7 1, 468 2,822 92,2 
Larino. ...j israele een 199 2,023 916.5 2,394 6,145 156,6 
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Dall’esame di essa non solo risulta un aumento grandissimo di tutta la 
| classe dei contadini conduttori di fondi altrui, ma anche un aumento propor- 
| È zionalmente maggiore dei contratti di compartecipazione in confronto ai con- 
| i tratti d’affitto e simili. Nelle zone dove i contratti di colonia parziaria erano 
| quasi affatto sconosciuti, furono introdotti ed ebbero una applicazione rapida- 
| mente crescente; nelle zone dove già prima del 1881 erano largamente 
applicati, se ne vide aumentare sempre più il numero a detrimento dei con- 
i} tratti d’affitto. E vi fu la sua causa. 

Il contratto di compartecipazione infatti doveva essere e in parte fu un ri- 
medio allo sfruttamento progressivo dei fondi, perpetrato con affitti a breve sca- 
denza a contadini privi di capitale e di coltura tacnica, e alla difficoltà, causata 
dallo sfruttamento stesso, di trovare fittavoli; il proprietario, divenuto socio 
della azienda, poteva concorrere coi capitali suoi a migliorarne le condizioni; i 
le sopravvenute malattie della vite, che imponevano gravi spese per l’acquisto i 
degli anticrittogamici, favorivano la introduzione dei contratti di comparte- 
cipazione colla conseguente divisione fra proprietario e colono di quelle spese ; si 
le difficoltà crescenti di trovare operai sul mercato per coltivare in economia, 
difficoltà dipendenti dall’emigrazione, rendevano necessario di limitare la con- 
duzione diretta e, per allettare i contadini desiderosi di emigrare, di concedere 
Lo loro in compartecipazione anche quelle colture più ricche, vigna e olivo, che A 
generalmente il proprietario riservava a sè. 

Ma, a parte queste considerazioni, sta il fatto che, mentre il salariato | 
agricolo diveniva sempre meno numeroso, cresceva in proporzioni molto mag- si 
giori il numero dei conduttori di fondi altrui: è questo un carattere così 
essenziale della regione, che occorreva tornare a porlo in risalto anche dopo 
quanto se ne era detto parlando dei salariati agricoli. 

Secondo i contratti agrari che vi prevalgono, la nostra regione si può 
distinguere in parecchie zone. Tutta la provincia di Teramo, il circondario 
di Chieti e la parte collinare del circondario di Lanciano pratieano prevalen- 
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temente i contratti di colonia parziaria; ma la prevalenza, quasi assoluta nella 
provincia di Teramo, ove gli affitti sono divenuti rarissimi, è meno spiccata 
nei circondari di Chieti e Lanciano, dove il contratto di affitto e il contratto 
di corrisposta — misto di affitto e di compartecipazione — si incontrano an- 
cora frequentemente. 

Tutto il cireondario di Aquila, il circondario di Sulmona, la parte mon- 
tuosa del circondario di Lanciano, tutto il circondario di Vasto, la provincia 
di Campobasso, una gran parte del circondario di. Cittaducale, presentano la 
prevalenza del contratto di piccolo affitto a coltivatori diretti. Notiamo però 
che per tutta questa zona si incontrano contratti di compartecipazione per 
tutte le colture e talora con tale frequenza da assumere in aleuni Comuni — 
come ad Atessa, nel circondario di Vasto — la prevalenza sui contratti d’af- 
fitto; che nel basso Larinese ha ancora una grande importanza la condu- 
zione in economia, e ne va assumendo una sempre maggiore la colonia par- 
ziaria; che la vigna in tutta questa zona. viene generalmente coltivata in 
economia, benchè ad essa ci sia tendenza a sostituire la conduzione in com- 
partecipazione, ad eccezione della valle di Sulmona e della valle Subequana, 
ove anche la vigna viene concessa in affitto semplice o con un contratto 
speciale di miglioria. 

La ;parte del circondario di Cittaducale più prossima al Reatino pratica 
l’affitto soltanto per i piani seminatori, pratica invece i contratti di compar- 
tecipazione per le colture arboree e miste. 

Nel Cigolano (Petrella Salto, Fiamignano, Borgocollefegato), mentre si 
coltiva in economia il grano, si coltivano in compartecipazione i cordeschi: 
granturco, patata, legumi, ecc. E questo sistema si trasforma poi in un con- 
tratto misto di compartecipazione e di locazione d’opera che si pratica nel 
Piano dei Marsi. 

In tutto il resto del circondario di Avezzano troviamo così l’affitto come 
la colonia parziaria : quello prevale nella Marsica, questa nella valle di Roveto. 

Parlando partitamente dei singoli contratti agrari, diremo di quelle norme 
che li regolano nelle zone ove ciascun d’essi prevale, facendo notare, quando 
occorra, quelle differenze che si riscontrino nelle zone ove non rappresentano 
che l’eccezione. 
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Sommario, — L’affitto diretto al coltivatore. — Dove esiste il subaffitto. — Quali 
colture cadono nel contratto d’affitto. — Come si-stipula il contratto. — Sua du- 
rata. — Garanzie. — Proporzione del fondo alle forze della famiglia del fitta- 
volo. — Che cosa fornisce il proprietario. — Come si paga il fitto: le insolvenze. — 
La rinuncia ai casi fortuiti. — Le sovvenzioni del proprietario. — Termine del 
contratto; disdetta. 


È regola generale di concedere i fondi in affitto direttamente al contadino 
coltivatore: lo scarso numero dei fondi di estensione superiore a quella che 
può essere coltivata da una famiglia media di contadini, ed anzi la frequenza 
dei fondi di estensione inferiore nella zona ove l’affitto costituisce il contratto 
agrario prevalente — tanto che non è raro, specialmente nell’Aquilano, trovare 
uno stesso contadino fittavolo di parecchi appezzamenti di terreno — fanno 
sì che il subaffitto dal grande al piccolo fittavolo si presenti, come regola 
generale, impraticabile. 
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Per la precisione ricorderò tuitavia dove e come in alcuni luoghi il su- 
baffitto si pratichi. 

In alcuni Comuni della valle dell’Aterno — Fossa, Paganica, San De- 
metrio — il fittavolo, pur non spogliandosi della qualità di coltivatore, su- 
baffitta a contadini bisognosi alcune particelle del fondo affittato, ma esclu- 
sivamente per colture che precedono il grano — granturco, patata, legumi — 
denominate con termine locale cordeschi. 

Il fitto allora subisce un aumento di 2-3 lire la coppa su quello pagato 
dal fittavolo al proprietario; aumento non trascurabile, giacchè il prezzo d’af- 
fitto della coppa (are 6.22) varia fra 5-6 lire per i terreni peggiori in piano 
e 14-15 per i migliori, ed i terreni subaffittati sono di regola i peggiori: co- 
sicchè non è che la necessità di trovar un sicuro impiego alle proprie forze 
quella che spinge il contadino a subaffittare ed a subire quelle condizioni. 
Vero è però che quel sistema va scomparendo: la scursità dei contadini deri- 
vata dall’emigrazione e quindi la maggiore facilità di trovare terreni da affit- 
tare direttamente dal proprietario od, in ogni caso, di trovare. collocamento 
a giornata per un numero ben maggiore di giorni che non per il passato, 
hanno sottratto generalmente il contadino alla necessità di subaffittare. 

Talora, sempre nella valle dell’Aterno, il fittavolo, invece di subaîffittare, 
concede ad altri qualche particella del fondo affittato da coltivare in com. 
partecipazione, dividendo i prodotti a metà e non ricevendo il colono par- 
ziario se non il terreno, dovendo egli provvedere alla semente, al concime, 
oltrechè, ben s'intende, a fornire tutto il lavoro. Si tratta però sempre di 
piccoli appezzamenti di poche are, sui quali non sarebbe possibile costituire 
una azienda agraria bene ordinata. Ma anche questo sistema, per le stesse 
ragioni sopra indicate, va scomparendo. 

Il sistema del subaffitto è applicato su scala relativamente più estesa nel 
Fucino. Ivi, accanto al fittavolo coltivatore diretto, si trova una classe di 
fittavoli che rivestono la figura di imprenditori agricoli, o di puri e semplici 
intermediari. Questi grossi fittavoli detengono complessivamente circa un mi- 
gliaio di ettari dall’amministrazione Torlonia: alcuni conducono i terreni af- 
fittati in economia con salariati a giornata, altri li concedono a coloni par- 
ziari, altri, e sono i più, li subaffittano a contadini. Le prime due categorie 
esercitano la funzione di imprenditori, gli ultimi non sono che intermediari, 
in quanto non dirigono affatto l'azienda, non forniscono capitali al subaffit- 
tante, e nemmeno si assumono il rischio di assicurare all’amministrazione 
Torlonia il pagamento del fitto. 

Infatti la sola garanzia del pagamento del fitto, sia pei grossi fittavoli 
non coltivatori, sia per i piccoli fittavoli contadini, è costituita dai prodotti, 
la cui uscita dal fondo l’amministrazione Torlonia non. permette, servendosi 
all'uopo di un corpo di guardie private distribuite nel latifondo, se non quando 
vi sia la prova dell'avvenuto pagamento del fitto ; cosicchè in ultima analisi 
sono i piccoli fittavoli coltivatori che sarantiseono al proprietario il paga- 
mento del fitto da parte del primo affittuario. Il primo fittavolo riveste in 
questi casi dunque soltanto la figura di un inutile intermediario. Ma, data la 
feracità dei terreni del Fucino e la ricerca che perciò ne fanno i contadini, 
l'elevazione del fitto, che deriva dall’esistenza di questi intermediari, è rile- 
vante, avendosi non di rado un aumento del prezzo da 4-5-6 lire a coppa 
(are 5.50), pagato dai grossi fittavoli al proprietario, fino a lire 8-10 la coppa. 

I contadini hanno reclamato ripetutamente presso l’amministrazione Tor 
lonia la eliminazione dei grossi fittavoli e l’estensione del sistema, già appli- 
cato, del fitto ai coltivatori diretti; a Celano nel 1905, per protestare contro 
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il subaffitto, si fecero delle dimostrazioni, e ad Avezzano serpeggia fra i con- 
tadini un non celato malumore. 

Della verità delle ragioni dei contadini pare essersi convinta l’ammini- 
strazione Torlonia, la quale ogni anno va diminuendo la superficie. affittata 
a fittavoli non coltivatori, superficie che anni addietro era ben superiore a 
quella attuale : ma, mi diceva amministratore, l’eliminazione completa e rapida 
del sistema non è stata possibile per ragioni di opportunità, « perchè bisogna 
accontentare un po’ tutti ». 

Benchè assai rari, esistono nel circondario di Penne alcuni fittavoli, che, 
avendo in fitto una superficie maggiore di quella coltivabile dalla famiglia, 
ne dànno una parte a colonia parziaria, assumendo in questo caso la figura 
dell’imprenditore agricolo, in quanto, sostituendo il proprietario, forniscono al 
colono, come avviene di solito in quella zona, animali, scorte, sovvenzioni 
per le spese di coltura, ecc. I fittavoli che fanno ciò sono sempre contadini, in 
condizioni economiche più floride che gli altri. 

In generale il fitto si pratica soltanto per i terreni seminatorî edi prati, 
rimanendo i prodotti delle colture arboree, che eventualmente esistano sul 
fondo — olivi, alberi da frutto — ad esclusivo vantaggio del proprietario che 
esercita quelle colture in economia. Talora il fittavolo esercita le colture arboree 
in compartecipazione, ma di questa forma di contratto, mista di affitto e di 
compartecipazione, parlerò a suo tempo, trattando dei contratti misti. Questo 
vale per la zona ove il fitto è il contratto dominante; ma nella provincia di 
Teramo i pochi affitti che si stipulano, per essere i fondi generalmente orga- 
nizzati in poderi con coltura mista, riguardano così le colture erbacee come 
le colture arboree. 

Nella valle di Sulmona e nella valle Subequana, come già si accennò, si 
dànno in fitto anche le vigne specializzate. 

I contratti sono generalmente verbali, di rado si fanno con scrittura pri- 
vata; eccezionalmente con atto pubblico: l’amministrazione Torlonia fa tutti 
gli affitti con scrittura privata. Quando si stipula il contratto per iscritto, le 
spese di contratto e di registrazione cadono per -lo più sul fittavolo. 

La durata degli affitti per i terreni seminatorî talora è indeterminata, 
rinnovandosi tacitamente di anno in anno; per lo più è per due anni o per 
un numero pari di anni, in relazione colla rotazione biennale, che per il passato 
era l’unica praticata. 

Nel circondario di Isernia si distinguono affitti a breve termine e affitti 
a lungo termine; i primi sono annuali con rinnovazione tacita; i secondi hanno 
una durata da 9 a 29 anni e portano sempre con sè l'obbligo di migliorare. 
Quest’ultima forma di contratto ha subìto negli ultimi anni una fortissima 
diminuzione, in modo da lasciare una larga prevalenza ai contratti a breve 
termine. 

Nel Fucino gli affitti sono sessennali o novennali. 

Nella valle di Sulmona gli affitti delle vigne si fanno per una durata 
varia fra uno e dodici anni, facendosi il contratto scritto in generale solo 
quando la durata dell’affitto superi i tre o quattro anni. 

Nessuna garanzia, reale o personale, dell’esecuzione del contratto sogliono 
fornire i fittavoli ai proprietari. Nel Fucino, come già si accennò, il proprie- 
tario si garantisce il pagamento del canone d'affitto colla vigile sorveglianza 
praticata sui prodotti del fondo, che talora il fittavolo insolvente deposita nei 
magazzini della casa Torlonia, fino a che abbia pagato il dovuto canone in 
danaro. 

L’insolvenza dei fittavoli, assai più frequente in. passato che non oggi, 
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costringeva il proprietario a cacciare il fittavolo nullatenente ed a cancellare 
il debito quando questo, divenuto cronico, subiva ogni anno un nuovo incre- 
mento: ora il caso è divenuto assai più raro, in quanto non solo l’emigrazione, 
aprendo nuovi campi d’impiego alla mano d’opera rurale, ha fatto sì che i 
fondi peggiori non trovassero affatto fittavoli o non li trovassero che per un 
canone assai più modesto che per il passato, ma anche perchè il fittavolo in 
debito si decide, presto o tardi, ad emigrare o a far emigrare qualcuno della 
famiglia e, con quell’onestà che è veramente un pregio altissimo della grande 
maggioranza della popolazione rurale dell’ Abruzzo e del Molise, destina i primi 
risparmi al pagamento dei suoi debiti. 

La zona ove l’affittanza è il contratto prevalente è anche quella. ove 
generalmente esiste il massimo frazionamento della proprietà: ed è questa 
appunto una ragione, e non certo l’ultima, per cui quel contratto è general- 
mente adottato, in quanto al proprietario riesce difficile distribuire la sua 
attività su parecchi fondi, non di rado di estensione inferiore ad un ettaro, 
e talora assai distanti fra loro. Per questo eccessivo frazionamento della pro- 
prietà avviene che una famiglia media di contadini non trovi nel fondo affit- 
tato impiego costante a tutte le forze disponibili nella famiglia: onde la fre- 
quenza di fittavoli che detengono più fondi, e di fittavoli che prestano la loro 
opera a giornata, in assenza di una vera classe di braccianti agricoli, ad altri 
fittavoli o ai proprietari per quelle colture che essi fanno in economia. 

Nel caso di lavori urgenti, in cui il fittavolo deve ricorrere a giornalieri, 
trova generalmente presso altri fittavoli o piccoli proprietari coltivatori le 
opere necessarie, e, benchè egli per solito paghi al prezzo corrente il. lavoro, 
che gli occorre, tuttavia in fin d’anno pesa sul suo bilancio soltanto quella 
somma che eventualmente egli abbia pagata in più di quanto non abbia rice- 
vuto per giornate prestate ad altri; è cioè in gran parte uno scambio, se non 
formale, effettivo di giornate fra fittavoli. E questo fatto è divenuto tanto 
più frequente e sensibile in quanto la offerta dèi lavoratori liberi è venuta 
scemando coll’intensificarsi della emigrazione. 

Ma uno scambio veramente gratuito di giornate o di capitali si avvera 
per la trebbiatura e talora anche per l’aratura. Durante la trebbiatura i fitta- 
voli non solo si scambiano le giornate di lavoro, ma, dove le trebbiatrici non 
si sono ancora adottate, si imprestano gli animali, specialmente equini. Per 
l’aratura poi, il piccolo fittavolo che dispone di un solo animale bovino, trova 
presso il vicino un altro' animale da aggiogare all'aratro, col patto di rendere 
a lui lo stesso servigio: nella valle dell’Aterno, ove questo uso è più frequente, 
è indicato dialettalmente colla frase far connutta. 

La stessa sproporzione in difetto fra l’estensione dei fondi e le forze di 
una famiglia media di contadini si manifesta nel Fucino, ove gli appezza- 
menti affittati direttamente ai contadini hanno una estensione media di un 
ettaro e mezzo: per cui una gran parte dei lavoratori a giornata e ad anno 
nell’azienda gerita in economia dall’amministrazione Torlonia sono anche fit» 
tavoli della stessa amministrazione, bastando le altre forze disponibili in 
famiglia per la coltivazione del fondo affittato. 

Il contrario avviene invece nel cireondario di Penne ove, ripetiamo, il 
fitto è l’eccezione: là gli appezzamenti sono non solo proporzionati alle forze 
di una famiglia media di lavoratori, ma spesso le eccedono, divenendo quindi 
ità normale, quasi continua, il ricorso alle opere salariate. 

Il tipo più frequente di contratto d’affitto è quello per cui non esistono 
altri rapporti fra locatore e conduttore all'infuori della concessione della terra 
da parte del primo e del pagamento del prezzo d’affitto da parte del secondo. 
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Non esiste generalmente casa nè stalla sul fondo, nè il proprietario si 
obbliga di fornirle in paese. Nei rari casi in cui esiste la casa, il fittavolo la 
riceve e se ne tien conto nel prezzo d’affitto: più di frequente esiste sul fondo 
la sola stalla od un ricovero per animali, scorte, attrezzi, prodotti, ecc. La 
zona dell’affitto coincide anche con quella ove la popolazione vive accentrata 
in paese, e per la tradizione secolare male si adatta, anche quando lo potrebbe, 
a vivere nelle case sparse: cosicchè avviene, ad esempio, ad Isernia che le 
masserie (case sparse situate sul fondo) rimangano talora inabitate. 

Nella zona ove predominano i contratti di colonia parziaria, e precisa- 
mente riella parte bassa dei circondari di Penne, Chieti e Lanciano, ove 
la popolazione rurale abita in case sparse, anche il fittavolo riceve la casa 
col fondo: talvolta il prezzo d'affitto della casa è compenetrato ‘col prezzo 
d’affitto del fondo, talora è esplicitamente distinto. 

Come non riceve la casa, così in generale il fittavolo non riceve scorte 
vive e morte: le scorte vive egli le possiede o se le procura con contratti di 
soccida in cui talora, ma non di frequente, è lo stesso proprietario l’altro 
contraente. 

Essendo i rapporti fra proprietario e fittavolo così semplici, il proprietario 
può disinteressarsi completamente, e si disinteressa infatti, del modo come il 
fondo viene coltivato; non obblighi al fittavolo di seguire certe rotazioni. nè 
di esercitare quelle altre pratiche culturali, che meglio rispondano ai dettami 
della scienza agraria e garantiscano la conservazione della fertilità del suolo. 

Solo nel Fucino l’amministrazione Torlonia ha imposto a tutti i fittavoli 
di seguire una uniforme rotazione quadriennale e di usare concimi chimici, 
ch’essa stessa fornisce, rifacendosi del prezzo, senza interessi, sul raccolto. 

Il pagamento del canone d’affitto avviene così in generi come in danaro; 
per i terreni seminatorî è più frequente la corrisposta in generi, come pure 
per la vigna nella valle di Sulmona e nella valle Subequana; è sempre pagato 
in denaro il canone d’affitto dei prati e degli orti. 

Nei paesi di alta montagna della provincia di Aquila, dove la coltura del 
grano si suole avvicendare col riposo, tanto il canone in danaro quanto quello 
in generi si pagano ogni due anni, e precisamente in agosto dopo la trebbia- 
tura. Il genere con.cui viene fatto il pagamento è sempre il grano. 

Dove la coltura è continua il pagamento si fa annualmente e dopo il 
raccolto: il genere con cui si paga l’affitto è per lo più il grano, ma talora 
(contratto di ferraggera) si paga un ‘anno in grano e l’anno successivo in 
granturco nelle proporzioni, per ciascuno dei generi. stabilite nel contratto. 
Nel circondario di Penne i fitti in natura vengono pagati con tutti i generi 
che normalmente si coltivano sul fondo: grano, granturco, legumi (1). 

I fittavoli del Fucino pagano pure con tutti i prodotti coltivati nel fondo. 
I{ fitto delle vigne si paga in mosto alla vendemmia; ed anzi è annessa ai 
contratti d’affitto nella valle di Sulmona la clausola che il fittavolo debba 
cedere al proprietario tutta la produzione della vigna alla voce, al prezzo cioè 
stabilito da una Commissione nominata nel suo seno da qualcuno dei Con- 
sigli comunali della vallata, prezzo che varia secondo che si tratti di uva di 
secca (terreni asciutti) o di uva di riga (terreni irrigati). 

È degno di nota a proposito di questa clausola che, mentre per il pas- 
sato non si esclude dagli stessi proprietari sia avvenuto qualche caso di poca 


(1) A Collecorvino, ad esempio, un fittavolo paga per 60 ettari circa di terreno: 
salme (168 litri) 101 di grano. salme 27 di granturco, salme 2 di fave, salma 1 di 
altri legumi. 
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equità nel fissare la voce, in quanto non si stabiliva esattamente la media dei 
vari prezzi fatti sul mercato libero, e ciò a danno del contadino, da qualche 
tempo la voce si mantiene anche superiore a, quella media : è questa una delle 
tante forme di lusinghe verso il contadino, alle quali i proprietari si son do- 
vuti acconciare di fronte alle crescenti difficoltà di trovare fittavoli. 

Nessuna norma contrattuale o consuetudinaria impone penalità per il man- 
cato pagamento del fitto, sul quale nemmeno decorre usualmente alcun inte- 
resse. Fa eccezione l’amministrazione Torlonia, nel Fucino, la quale. sul fitto 
in danaro hon pagato, dopo un anno dalla scadenza fa decorrere l’interesse 
del 4 %: non così per i fitti in natura, per i quali il caso d’insolvenza non è 
possibile, esercitando il proprietario una continua vigilanza sul prodotto del 
fondo fino a che il fitto non sia pagato. Ù 

Per consuetudine, nei contratti verbali ed, esplicitamente, nei contratti 
scritti il fittavolo suole rinunciare ai casi fortuiti. 

Era consuetudine generale per il passato fornire al contadino fittavolo le 
sementi o sovvenzioni in natura durante l’inverno, come era consuetudine 
generale che si facesse la restituzione dei generi forniti coll’interesse della 
colmatura, cioè con l’aumento di un mezzetto (28 litri) per ogni salma (168 litri): 
interesse, si noti, che non era commisurato alla durata del prestito: anzi 
questa era di regola minore di un anno, estendendosi dall’inverno al raccolto. 

Una misura d’interesse tanto elevata era nello stesso tempo effetto e causa 
di frequentissime insolvenze; tanto che le cifre di debito segnate sui libri con- 
tabili dei proprietari ammontavano talora a migliaia di lire; registrazione che, 
se fu in gran parte una inutile memoria, non tornò superflua a taluni pro 
prietari che ebbero in questi ultimi tempi il pagamento di antichi crediti, di 
cui ormai avevano perduto anche il ricordo. 

Questi prestiti al fittavolo, da generali che erano, sono divenuti ora piut- 
tosto rari, perchè è venuto meno nel fittavolo, e nel contadino in genere, la 
necessità di ricorrervi; chi ha un figlio in America ha in quello una fonte 
larga di aiuti; d’altra parte i contadini fra loro si fanno prestiti con interessi 
miti: il 4, 5, al massimo 6% ad anno. 

Occorre d’altra parte ricordare che le istituzioni agrarie — consorzi, casse ru- 
rali, cooperative, ecc. — che, come s’è detto innanzi, se non sono numerosissime, 
hanno tuttavia un relativamente largo movimento d’affari, adempiono, quando 
ve ne sia bisogno, alla funzione del credito in generi a tassi miti, fornendo 
i consorzi soltanto le materie utili all’agricoltura, le casse rurali e le coope- 
rative anche generi di consumo. © 

Cosiechè in gran parte nella zona dell’affitto il fittavolo si è sottratto alla 
necessità di subire prestiti troppo onerosi; ma la misura dell’interesse general- 
mente rimane invariata tuttora quando il fittavolo debba ricorrere al pro- 
prietario per avere sovvenzioni in derrate. 

Ma in quanti casi poi il contadino, se ricorresse, non troverebbe il pre- 
stito! V’'è una classe di piccoli e medî proprietari dissestati, che non sono af- 
fatto in grado di fare prestiti altrui, chè essi stessi sono ingolfati nei debiti 
e ricorrono magari al contadino per ottenere prestiti. Dibattendosi fra mille 
difficoltà, costretti a subire l’usura, perchè non troverebbero più credito presso 
istituti o perchè agli istituti non vogliono ricorrere nel timore di perdere il 
prestigio gelosamente conservato a costo di gravi sacrifici, essi sono molto 
spesso in condizioni più disagiate del contadino. 

Il contratto d’affitto finisce di regola in agosto per i terreni seminatori, 
subito dopo la vendemmia per i terreni a vigna; sui terreni a coltura. mista 
il fittavolo uscente deve lasciare libera la parte da seminarsi a grano in agosto 
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come pure parte della stalla, se questa esiste sul fondo, affinchè il nuovo 
fittavolo possa cominciare la preparazione del terreno per la semina, ed ab- 
bandona completamente il fondo dopo l’ultimo raccolto. 

La disdetta talora si dà all'atto stesso del pagamento della corrisposta, 
cioè in agosto; in altri luoghi si deve dare in marzo; è data in generale 
bonariamente e solo eccezionalmente per mezzo di usciere, cadendo in gene- 
rale i diritti dell’usciere stesso a. carico di chi dà la disdetta. Il caso di 
disdetta giudiziaria è divenuto ora anche più raro che in passato, poichè il 
proprietario, che di regola è quello che ricorre alla disdetta giudiziaria, tro- 
vandosi oggi di fronte ad una grande difficoltà nella ricerca di nuovi fitta- 
voli, procura, per quanto gli è possibile, di non doverli cambiare. Ma, d’altra 
parte, è tradizione in tutta la zona dell’affitto la permanenza dei fittavoli 
per molti anni sullo stes*o fondo, benchè la frequenza nel cambiare fittavoli 
sia in questi ultimi anni aumentata, per l’abbandono dei fondi affittati da 
parte dei contadini che emigrano. 

Esposti i patti contrattuali che regolano l’affitto, e non averido potuto 
raccogliere conti di aziende, poichè la contabilità di esse è affatto trascurata 
dai contadini che le dirigono, nè volendo far ricorso ai conti culturali, il 
cui valore è assai problematico, ci limiteremo ad osservare che la condizione 
dei fittavoli è migliorata, in generale, a causa della notevolissima diminu- 
zione dei canoni d’affitto, in particolare, per quei contadini che furono più 
pronti nell’accogliere i nuovi metodi culturali, per effetto dell’uso crescente dei 
concimi chimici e delle leguminose foraggere. 


$ 7. — Contratti di compartecipazione al prodotto. 


Sommario. — Carattere diverso di questi contratti in due zone diverse. — Il contratto 
più complesso: Varietà di colture a cui il colono partecipa; i contributi del pro- 
prietario oltre la terra. — Come si stipula il contratto. — Sua durata. — Cessa- 
zione del contratto: disdetta. — Gli obblighi del colono riguardo alle colture. — 
Lia sorveglianza del proprietario. — Corrispettivi per la casa ele scorte vive. — 
I patti per l’ingrasso del maiale e per gli animali ‘da cortile. — Le regalie: come 
si giustificano; a quali abusi diedero luogo. — Usi riguardanti la riconsegna del 
fondo, —I nuovi obblighi dei proprietari per i concimi chimici, le macchine e 
gli anticrittogamici. — Consuetudini riguardanti la semente. — La misura della 
compartecipazione. — Le prestazioni d'opera gratuite del colono. — Le imposte 
pagate dal colono. — Le sovvenzioni ed i prestiti del proprietario. — L’indebi- 
tamento dei coloni. — Sguardo sintetico al contratto e alla condizione del colono. 
— I contratti più semplici: la colonia parziaria per la vigna; la colonia par- 
ziaria nella zona montana ed in alcune altre località. — Le soccide per gli 
animali. 


Per la chiarezza della esposizione occorre subito metter ben netta una 


distinzione che si palesa fra zona e zona. 

Ho affermato più inrianzi che prevalgono i contratti di compartecipazione 
nella provincia di Teramo, nei circondari di Chieti e, Lanciano, vanno diven- 
tando numerosi da qualche tempo nel circondario di Larino, e si praticano 
generalmente nella parte del circondario di Cittaducale più prossima al Reatino 
per le colture arboree e miste. Ora in tutto questo vasto territorio il terreno 
dato al colono è un podere per il quale il proprietario fornisce scorte vive e 
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morte, e la casa, sul fondo o in paese, podere per lo più proporzionato alle 
forze di una famiglia media di contadini. 

Nella zona dell’affitto dissi che andava generalizzandosi l’uso di concedere 
le vigne da coltivare in compartecipazione e che contratti di colonia parziaria 
si praticavano nel circondario di Avezzano, tanto che nella valle di Roveto 
divenivano i contratti prevalenti. Ma qui il carattere della colonia è tutt’af- 
fatto diverso: non più obbligo al proprietario di fornire la casa, non più il 
suo apporto di scorte morte, non più la sua contribuzione al capitale bestiame, 
non più fondi di ampiezza proporzionata alle forze della famiglia colonica, ma 
generalmente piccoli appezzamenti inferiori a quella estensione. La. estensione 
dei fondi dati a colonia, la semplicità dei rapporti fra proprietario e colono 
sono condizioni del tutto simili a quelle che notammo esistere per gli affitti, 
cosicchè anche col contratto di compartecipazione poco o nulla conferisce il 
proprietario, oltre la terra, al processo produttivo dell’azienda. 

La differenza fra l'una forma e l’altra si rivela più palese che altrove 
nel Fucino dove esse si trovano accanto. Ivi, infatti, accanto al colono resi- 
dente sul fondo con casa ed animali forniti dal proprietario e con una esten- 
sione di terreno di circa 25 ettari da coltivare, abbiamo il colono con uno o 
due ettari, senza casa, sprovvisto di scorte vive e morte. 

Posta questa distinzione essenziale, vediamo innanzitutto i patti contrat- 
tuali che regolano il contratto colonico là dove i rapporti sono più com- 
plessi. 

Il colono riceve dal proprietario — eccezionalmente da un affittuario (1) 
— il fondo da coltivare ed in esso trova generalmente — fatta eccezione per 
il Fucino — oltre il seminatorio misto ad olivi in filari, un pezzo di vigna 
specializzata o più raramente filari di viti. maritate agli aceri campestri. La 
varietà delle colture al cui prodotto partecipa il colono è una delle recenti 
conquiste dei contadini determinate dalla minore offerta di braccia sul mer- 
cato. Era infatti per il passato molto più frequente che non oggi il caso in 
cui il colono non partecipasse affatto al prodotto degli olivi, benchè fosse suo 
obbligo di esercitare per essi alcune pratiche culturali: oggi il ‘colono ha quasi 
sempre una partecipazione a quel prodotto, sia pur minima, come avviene ta- 
lora a Loreto Aprutino (Teramo) dove essa consiste in un solo decimo. 
Essendo nel Teramano per il passato molto più estesa la coltura della vite mari- 

- tata all’acero e consociata alle colture erbacee, il colono partecipava — seb- 
bene non sempre — al loro prodotto, ma raramente aveva una vigna specia- 
lizzata da coltivare, essendo questa coltura condotta in economia. Ora non 
solo il colono riceve sempre una quota del prodotto del capanneto (viti mmari- 
tate) quando questo esiste, ma ha quasi sempre un pezzo di vigna specializ- 
zata al cui prodotto egli partecipa. Questa mutata condizione di cose fu non 
solo l’effetto diretto della mutata condizione nell’offerta di lavoro, per cui con- 
venne dare al colono una partecipazione alle colture più rimunerative, ma al- 
tresì una conseguenza indiretta, in quanto, diminuite o cessate totalmente le 
prestazioni gratuite ed obbligatorie di giornate da parte del colono, e venuta 
meno così la facilità di servirsi di quelle opere per la coltura della vigna in 
economia, come avveniva specialmente nella parte più viticola delle colline 
del circondario di Penne, divenne conveniente allo stesso proprietario conce- 
dere a colonia parziaria parte delle sue vigne. 

Fu questo un miglioramento non lieve delle condizioni del contadino, spe- 


(1) I pochi casi in cui ciò avviene furono già accennati sopra, v. pag. 123. 
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cialmente in quella parte del Teramano dove ha preso un larghissimo posto 
la coltura della vigna, e l’esportazione dell’uva, per uso di tavola o per la 
vinificazione, ebbe un notevole incremento: è infatti da ricordare che, mentre 
la coltura erbacea, nonostante la larga diffusione delle leguminose, per man- 
canza di concimazione chimica e deficienza di concimazione con stallatico, 
dava prodotti via via decrescenti — eccezione fatta per quei proprietari che 
seppero porre in atto tutte le pratiche consigliate dalla scienza agraria — la 
coltura della vigna diveniva largamente rimunerativa appunto per la orga- 
nizzazione più perfetta della esportazione. 

Il contratto, stipulato dai piccoli proprietari per lo più verbalmente, è 
invece scritto presso i grandi proprietari, presso i quali è il Zibretto colonico 
stesso ‘che serve da contratto. Talora, specie nella provincia di Teramo, il 
grande proprietario stipula il contratto per atto pubblico con un solo colono 
e fa poi servire lo stesso contratto per tutti gli altri. Ma il documento di uso 
più comune, in quanto, specialmente nelle aziende dei grandi proprietari, con- 
tiene, oltre i patti contrattuali, l'inventario delle scorte vive e morte, lo stato 
dei terreni, le partite di dare ed avere dei due contraenti, è il libretto colo- 
nico in doppio originale. 

Si assegna al contratto generalmente la durata di un anno col patto della 
rinnovazione tacita, spesso si stipula per due anni, in omaggio all'antica con- 
suetudine della rotazione biennale, talora per un numero pari di anni — 4, 6 
od 8 — e ciò specialmente nel circondario di Penne: il contratto comincia e 
termina col novembre od il dicembre, eccetto che nel Fucino e nel circon- 
dario di Larino dove il contratto scade in settembre, salvo il diritto di rac- 
cogliere, dopo questo termine, i frutti ancora pendenti. 

È stabilito però che fin dall’agosto il colono uscente debba cedere parte 
dell'abitazione, gli animali e la stalla al colono entrante, affinchè questo possa 
cominciare i lavori autunnali del terreno. 

La disdetta viene data in marzo: fa eccezione soltanto il circondario di 
Larino dove la disdetta viene data non più tardi del 15 agosto. È per lo più 
disdetta bonaria, documentata talora con annotazione sul libretto colonico; 
in questi ultimi tempi è avvenuto anche, ma raramente e solo presso alcuni 
proprietari, che i coloni per emigrare abbiano abbandonato il fondo durante 
l’anno colonico, senza aver dato alcun preavviso, ciò che nella provincia di 
Teramo è chiamato con frase caratteristica metter la chiave sotto l’uscio. Tut- 
tavia i coloni in generale si mutano assai di rado: essi rimangono talora per 
intere generazioni presso lo stesso proprietario. 

Riguardo alla cessazione del contratto, è degna di nota una particolare 
consuetudine, vigente nella provincia di Teramo, che a primo aspetto parrebbe 
di poca importanza: il colono uscente, nell’ultimo anno di colonia, semina, 
prima di abbandonare il fondo, il grano e torna l’anno successivo per mie- 
terlo. Questa consuetudine, oltre ad imporre una non trascurabile perdita di 
tempo al colono che debba, magari da un altro Comune, recarsi sul fondo 
antico a raccogliere il grano, oltre a rimettere in rapporto il proprietario col 
vecchio colono anche quando si sono lasciati in modo poco bonario, oltre a 
procurare impicci al nuovo colono, il quale deve ospitare per qualche giorno 
il vecchio colono, ha sopratutto una grande importanza per la buona coltura 
dei fondi: è interesse del colono, nell’ultimo anno di colonia, di lasciar semi- 
nata a grano la maggior possibile estensione, e in omaggio a questo suo in- 
teresse non esita a turbare la rotazione sacrificando le leguminose al frumento. 
Ciò avviene specialmente se il proprietario non sia attento e vigile direttore 
della propria azienda, per far rispettare il patto, che talora si stabilisce, che 
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il colono uscente debba lasciar seminata la stessa quantità di erbe che avrà 
trovata all’entrare. Un solo Comune in tutta la provincia di Teramo non ob- 
bedisce a questa consuetudine — Ancarano — il quale, per trovarsi sul con. 
fine dell’Ascolano e per aver fatto parte nel passato dello Stato Pontificio, 
segue gli usi marchigiani. 

Generalmente il proprietario non pone nel contratto dettagliatamente in 
qual modo debba farsi la coltivazione da parte del colono, nè si occupa di 
sorvegliare o far sorvegliare, di dirigere o far dirigere la coltivazione. I libretti 
colonici contengono quasi sempre la semplice disposizione che il colono dovrà 
coltivare secondo le buone regole della pratica agricola. Ma nei libretti colo- 
nici di alcuni grandi proprietari, specialmente -della provincia di Teramo, si 
trova dettagliatamente specificato come ciascuna coltura dovrà farsi: quale Ja 
rotazione da seguirsi, quali le sementi da usarsi, con quali attrezzi o mac- 
chine si dovrà eseguire ciascuna pratica culturale. Cito, fra gli altri, il libretto 
colonico dell’amministrazione De Vincenzi, in cui ogni più piccolo particolare 
di tecnica agraria è minutamente spiegato. E così alcuni grandi proprietari 
del Teramano e del Chietino dirigono e sorvegliano essi stessi le culture ; altri, 
invece di valersi di agenti privi di ogni cognizione tecnica, come per il pas- 
sato, hanno assunto fattori esperti, marchigiani o toscani, spesso licenziati 
dalle scuole pratiche d’agricoltura. 

La direzione personale, o per mezzo di fattori esperti, ha portato sempre 
con sè una migliore rotazione, l’uso dei concimi chimici, l'adozione di buoni 
aratri e spesso di altre moderne macchine agrarie, l’aumento del capitale 
bestiame nell'azienda: miglioramenti di portata ben maggiore che non quelli 
dipendevti dalla modificazione del patto agrario in conseguenza della emigra- 
zione: questi non hanno trattenuto l’esodo dei contadini, quelli hanno impe- 
dito generalmente che avvenisse o, iniziato, lo arrestarono subito. La verità 
di questa osservazione apparirà anche meglio in seguito. 

Col fondo il colono riceve la casa, gli animali grossi e gli ovini, lettimi, 
mangimi e concimi animali. Più frequente che in passato è ora il caso che 
il colono sia comproprietario per una metà del capitale bestiame. 

La casa viene per lo più concessa gratuitamente, a meno che si voglia 
considerare come corrispettivo per essa una parte delle regalie, come affer- 
mano taluni proprietari. Senonchè il loro variare in rapporto alla estensione 
e fertilità del fondo, il fatto che talora si paga un affitto per la casa (1) pur 
corrispondendosi le regalie, oppure che, non ricevendo il colono la casa, rimane 
l’obbligo di queste prestazioni (2), fa supporre che la loro giustificazione sia 
tutt'altra; ciò che apparirà anche meglio in seguito. 

Per le scorte vive si suole distinguere fra bestiame da lavoro e bestiame 
da industria. 

Sul bestiame da lavoro il colono, partecipando a metà degli utili e sop- 
portando metà delle perdite, paga un corrispettivo annuo, che piglia nomi 
diversi, secondo i luoghi — staglio nella provincia di Teramo e nel circondario 
di Chieti, platòa nel circondario di Lanciano, risposta o collatico nel circon- 
dario di Cittaducale —ma la cui misura è uguale per tutta la regione. Si pa- 
gano infatti da 4 tomoli (224 litri) a 2 salme di grano (336 litri) per ogni 
coppia di buoi, ed una salma (168 litri) per ogai coppia di vacche. Quando 
il capitale bestiame è fornito per metà dal proprietario e per metà dal colono, 


(1) L'’affitto per la casa si paga, ad esempio, ad Atessa, nel circondario di 
Vasto. 
(2) Così avviene, per esempio, talvolta nel circondario di Cittaducale. 
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questi paga la corrisposta soltanto sulla metà padronale. Viene per lo più 
giustificato questo canone annuo sul bestiame col fatto che esso costituisce 
una partecipazione à forfait del proprietario ai guadagni che il colono ottiene, 
servendosi degli animali del padrone, col fare carreggi o lavori per conto di 
altri: giustificazione che non può reggere di fronte alla osservazione che tale 
canone è stabilito anche nei contratti colonici nei quali si fa esplicito divieto 
al colono di usare gli animali se non pel servizio del fondo (1). È a notare 
inoltre che in questi ultimi anni la misura della contribuzione annua sugli 
animali è andata diminuendo quasi ovunque e presso taluni proprietari è 
stata del tutto abolita, specialmente sui fondi meno fertili (2). 

Riguardo a questo canone sugli animali mi avvenne di udire a Lanciano 
da contadini una lagnanza, che credo bene di dover menzionare, perchè mi 
pare perfettamente giustificata. Alcuni proprietari di Lanciano, invece di: 
pagare anno per anno la metà degli utili del bestiame al colono, gli ricono- 
scono una equivalente quota di comproprietà sul valore degli animali: ora 
quei contadini si dolgono che, diminuendo mano mano il capitale bestiame, 
di proprietà del padrone, rimanga fissa la prestazione gravante sul colono. 

Sugli animali da industria non'corre obbligo al colono di pagare alcun 
canone, e così pure quando gli animali servono nello stesso tempo da lavoro 
e da razza; egli partecipa a metà delle perdite e dei guadagni. Questa soc- 
cida è stata trasformata per gli ovini, da alcuni proprietari del circondario di 
Penne, in un contratto d’affitto, pagando il colono circa 8 lire per ogni pe- 
cora. Non avviene se non di rado che il proprietario fornisca animali equini : 
questi sono molto spesso di proprietà degli stessi coloni e servono come ani- 
mali da soma; se il proprietario l1 fornisce, generalmente il colono non paga 
alcun estaglio, obbligandosi invece a concederli al proprietario quando egli 
ne abbia bisogno. 

Fanno eccezione a questi principii Cittaducale e alcuni comuni vicini: ivi 
il colono paga per un asino di proprietà padronale 3 mezzetti, cioè litri 84 
di-grano, e per un cavallo 6 mezzetti, cioè litri 168 a titolo di risposta, 

È invece norma generale che il proprietario fornisca uno 0 più maialetti, 
secondo l’estensione del fondo: il colono ha l’obbligo di ingrassarli e al termine 
dell’ingrasso si dividono a metà fra proprietario e colono. Varia da luogo a luogo 
il sistema della divisione; talora prima di essa il proprietario si rifà della spesa 
sostenuta per l’acquisto del maialetto, talora si rimborsa di quella spesa solo 
nel caso che abbia superato le 10 o 15 lire, altre volte non si rimborsa mai 
della spesa. Così variano gli obblighi del proprietario riguardo alle spese d’in- 
grasso: in alcune colonie ove ci sono poche quercie il colono è autorizzato a 
servirsi di tutte le ghiande per l’ingrasso, in quelle dove ne esistono pa- 
recchie il proprietario gliene rilascia una quantità adeguata al bisogno; ma 
ormai è divenuto così raro che nelle colonie vi siano quercie, che questi 
patti possono trovare sempre meno numerose applicazioni. Non essendovi 
quercie, per il passato tutte le spese d’ingrasso cadevano sul colono, ora in- 
vece i coloni pretendono e molti proprietari hanno accordato una certa quan- 
tità di granturco per l'alimentazione del maiale negli ultimi mesi. 


(1) V. il libretto colonico, allegato I, articolo 95 e 99; libretto colonico, alle- 
gato IL, articolo 33 e 65. 

(2) Così, per esempio, si pratica da una grande amministrazione in Penne per 
fondi in contrada Colle Trotta, che sono scoscesi, poco fertili e poco alberati, così 
presso qualche proprietario di Atessa (Chieti), Comune appartenente alla collina alta. 
— V. allegato IV, art. 6. 
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È stabilito in alcuni contratti che, allevandosi due o più maiali, il pro- 
prietario possa all'atto della divisione pretendere metà dell’uno e dell’altro: 
ma eccezionalmente il patto viene applicato, ed a questo riguardo non m'è 
avvenuto di udire alcuna lagnanza da parte dei contadini. 

Piuttosto questi si dolgono di un’altra clausola, quella che impone che 
il maiale debba raggiungere un dato peso (100 kg.) e che in ogni caso la 
parte padronale debba raggiungere un certo peso minimo; le lagnanze sono 
specialmente vive in quei casi in cui, essendovi questo obbligo in contratto, 
il proprietario nulla contribuisce per l’ingrasso, ciò che, per vero, è divenuto 
ora assai più raro di prima. 

Fu in conseguenza di queste lagnanze che ad Alanno (Teramo) — è 
l’unico caso che mi occorse di trovare — con maggior senso di opportunità 
si sostituì a quel patto un premio di 12 lire al colono quando il maiale in- 
grassato superi il peso di 100 chilogrammi. 

Alcuni grandi proprietari hanno rinunciato ad ogni partecipazione al 
maiale ed hanno invece stabilito che il colono debba corrispondere una certa 
somma annua (generalmente lire 70) per i maiali che eventualmente ingrassi. 

Raramente il proprietario si assume alcun obbligo di fornire animali da 
cortile e, se mai, soltanto tacchini. In questo ultimo caso si fa un vero con- 
tratto di soccida: ‘il capitale iniziale è padronale o comune, i prodotti si 
dividono a metà, ed il locatore è tenuto a fornire per ogni madre di tac- 
chini una certa quantità di mais (per lo più 20 chilogrammi). 

Per le galline non v’è alcun rapporto contrattuale fra proprietario e co- 
lono, fuorchè l’obbligo da parte di questo di dare una certa quantità di polli 
e di uova a titolo di regalia, e ciò in ogni mese e di più in certe ricorrenze 
(Natale, Pasqua, ecc.). 

Tl nome di regalia non è punto adatto a lasciar intravedere quale sia il 
vero fondamento di queste prestazioni, In alcuni contratti è detto esplicita- 
mente che esse debbono prestarsi in cambio della quota di utili del pollaio, 
che al proprietario spetterebbe e che egli non percepisce: d’altra parte le re- 
galie variano sempre proporzionalmente alla estensione del fondo. Da questi 
due fatti è logico dedurre che le regalie sostituiscano la soccida del pollaio, o 
altrimenti siano destinate a indennizzare il proprietario per il danno che i 
polli arrecano alla produzione del fondo. Se poi si considera ancora che esse 
variano, a parità di estensione del fondo, secondo che esso sia più o meno 
produttivo, si deve riconoscere in esse anche un altro carattere ed un altro 
scopo, il carattere cioè di un peso gravante sul colono in corrispettivo della 
utilità generale che egli ricava dal fondo e lo scopo di proporzionare appunto 
la utilità e gli oneri. Quando il divario di produttività da fondo a fondo è 
molto sensibile, varia la ragione nella quale si dividono i prodotti del fondo, 
e così vi sono, talora nello stesso Comune (1), colonie parziarie colla divisione 
dei prodotti a metà, e colonie parziarie in cui il colono percipisce due terzi o 
tre quinti del prodotto; ma quando questi divarî di produttività non sono 
tanto sensibili da indurre una modificazione nella ragione del reparto dei pro- 
dotti, vi è tutto un sistema di pesi e contrappesi — regalie, prestazioni di 
giornate, estagli più o meno gravi sugli animali, obblighi di lavori suppletivi, ecc. 
— il quale tende ad equilibrare la definitiva rimunerazione del colono col valore 
del suo lavoro, della sua direzione dell'azienda, colla quantità di capitali che 
egli apporta, coi rischi che corre. È la legge del mercato che agisce. 


(1) Montorio e Tossicia. nella provincia di Teramo, per esempio. 
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Non è a negare tuttavia che la forza della consuetudine, la tradizione di 
certi usi feudali, il nome stesso possano condurre ed abbiano condotto ad abusi. 
Così nella provincia di Teramo sentii dire di obblighi di regalie per ogni ri- 
correnza nella famiglia del padrone — viaggi, matrimonî, compleanni, ecc. — 
per ottenere il permesso di mietere e poi quello di trebbiare, del diritto rico- 
nosciuto al fattore di farsi visitare (si noti l’espressione feudale) dai coloni, 
diritto cioè di pretendere regalie (1). 

Ancora l’esercizio di questo diritto da parte del proprietario assunse tal. 
volta forme così rigorose da ledere l’amor proprio del colono: è noto a tutti 
nella provincia di Teramo e nel circondario di Chieti che taluni proprietari 
misuravano e alcuno ancora oggi misura ad una ad una le uova, che il colono 
porta a titolo di regalia, in un anello, rifiutando quelle che abbiano un dia- 
metro minore. 

È per queste forme eccessive e per il carattere morale umiliante, che il 
nome stesso conferisce loro, che, non appena le condizioni dell’offerta di lavoro 
mutarono per l’emigrazione, si pretese la diminuzione delle regalie e contro 
di esse si fecero sentire più vive le lagnanze da parte dei contadini. Ed è 
certo che oggi esse sono assai meno gravose che per il passato e che, se abusi 
vi sono, essi sono rare eccezioni; il contadino può proporre oggi un dilemma 
che ieri non avrebbe osato: o diminuire le regalie e seguire nella loro riscos- 
sione forme che significhino reciproca fiducia o sciogliere il contratto. Presso 
alcuni proprietari poi ogni questione è stata evitata col commutare l'obbligo 
delle regalie in quello di una prestazione fissa annua in denaro (2). 

I lettimi, mangimi e concimi. animali vengono concessi come dote del 
fondo, che il colono riceve coll’obbligo di restituirla, nella stessa misura in 
cui gli fu consegnata, allo scadere del contratto. E qui è a ricordare una dif- 
ferenza che si nota nella provincia di Chieti in confronto di tutto il resto della 
regione. Mentre è uso generale che alla riconsegna del fondo il proprietario 
paghi al colono uscente la metà delle scorte morte che eccedano la misura 
nella quale gli furono consegnate e che a sua volta il colono paghi la metà 
delle scorte mancanti in confronto di quelle ricevute, nella provincia di Chieti 
è consuetudine invece che il colono entrante paghi la metà. del valore delle 
scorte morte — fra cui anche le maggesi e i prati non completamente sfrut- 
tati — al colono uscente — pagamento che piglia nome di entratura — e che 
a sua volta riceva la metà del valore delle scorte morte, allo scadere del 
contratto, dal colono che lo sostituirà. Questo uso importa molto spesso che, 
non potendo il colono entrante pagare la metà delle scorte, paghi per conto 
suo il proprietario, e si accenda così un debito fin dall’inizio del contratto. 

Mentre a quelli accennati si limitavano gli obblighi di contributi da parte 
del proprietario per il passato, presso alcuni proprietari se ne sono aggiunti 
altri derivanti e dalle nuove condizioni del mercato della mano d’opera e dal 
progresso della tecnica agraria. 

Così per il passato, se i mangimi ed i lettimi raccolti nel fondo non fos- 
sero stati sufficienti per la quantità di bestiame esistente, l’obbligo di prov- 
vedervi incombeva al solo colono: ora non è raro trovare nei contratti con- 


(1) Il processo per i tumulti di Atri nel febbraio 1906 rivelò una gran quantità 
di questi eccessi. 

(2) Di regalie non si parla nel contratto colonico dell’amministrazione Torlonia nel 
Fucino ; solo è stabilito che il proprietario ha facoltà di permettere o vietare l’alle- 
vamento dei polli. 
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templata questa eventualità e disposto che debbano provvedervi, ciascuno per 
una metà, il proprietario ed il colono. 

L’uso recente e non ancora generale dei concimi chimici deve ascriversi 
per gran parte alla lodevole iniziativa di alcuni grandi proprietari i quali, o 
obbligatoriamente o con consigli, hanno ottenuto che i coloni li sperimentas- 
sero, assumendosi per metà la spesa occorrente. 

Allo stesso modo si trova espressamente stabilito in alcuni contratti, o 
per patti verbali è avvenuto che il proprietario faccia acquisto di aratri mo- 
derni, di erpici, di pompe irroratrici, ecc. per conto del colono, segnando il 
prezzo a suo debito nel libretto colonico e rimborsandosi poco per volta sui 
raccolti, per lo più senza esigere interessi. È anche avvenuto che qualche 
grande proprietario abbia fatto acquisto della svecciatrice per fornire sementi 
selezionate al colono, ed in corrispondenza di questo fatto si trova in qualche 
contratto imposto l’obbligo al colono di portare la semente alla svecciatrice 
prima di seminarla. 

Così alcuni grandi proprietari hanno acquistato la trebbiatrice e la con- 
cedono in uso al colono, provvedendo essi a tutte le spese di combustibile, 
personale, ecc. contro il corrispettivo di una quota del grano trebbiato (1). 

Ne è venuto di conseguenza, anche per le mutate condizioni del mercato 
del lavoro, che i coloni di quei proprietari, che non forniscono la trebbiatrice, 
abbiano preteso un ‘concorso da parte dei proprietari stessi alla spesa per il 
fitto di quella macchina: concorso che taluni hanno già concesso. 

Un altro obbligo, che si sono generalmente assunti i proprietari, è quello 
di provvedere a metà della spesa per l’acquisto degli anticrittogamici: in al- 
cuni luoghi (Bussi in provincia di Aquila) è invece stabilito che il proprietario 
sostenga la spesa per lo zolfo ed il colono quella per il solfato di rame; in 
altri luoghi (Larino) è il proprietario che sostiene tutta la spesa per gli anti- 
crittogamici. 

Una profonda trasformazione negli usi riguardanti la semente si è gene- 
ralmente operata in questi ultimi anni. Era uso che il colono dovesse prov- 
vedere da sè a tutti i semi; per il solo seme del grano vigeva la consuetudine 
della sementa morta, per cui il proprietario forniva il seme nel primo anno 
delia colonia e negli anni successivi lo forniva esclusivamente il colono (2). 

Ora invece vige generalmente questa consuetudine: che tutti i semi, fuor- 
chè quello del granturco, a cui provvede il solo colono, siano forniti per metà 
dal contadino e per metà dal proprietario. 

Stabilitosi questo uso, non è infrequente attualmente il caso che al rac- 
colto il proprietario prelevi dal mucchio comune la quantità di grano da ser- 
vire per la semina, la conservi nei suoi magazzini, provveda — ma non sempre 
— a selezionarla, e poi la consegni a tempo opportuno al colono. 

È consuetudine antica che il proprietario somministri tutta la semente, 
quando il colono non possa fornirla, e ne riceva poi la restituzione prelevata 
sulla parte del colono al raccolto colla misura colma in cambio della misura 
rasa, o altrimenti coll’aumento di un mezzetto (28 litri) per ogni salma (168 
litri), aumento che corrisponde precisamente al 16.66 %. È a notare però 
che questo interesse elevato viene ad essere di fatto alquanto minore, non 


(1) Nel libretto colonico dell’amministrazione De Vincenzi (allegato I) questa 
quota è fissata nel 3% del grano trebbiato; nel libretto colonico dell’amministrazione 
Torlonia è fissata nel 10% del grano trebbiato da prelevarsi dalla massa comune. 

(2) Nel Fucino i coloni ricevono, il primo anno, metà della semente del grano 
dal proprietario, negli anni successivi provvedono essi soli alla semente. 
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già perchè si restituisca sempre grano sconcio mentre si ricevette pulito, 
poichè non sono pochi i contratti che dicono espressamente dovere la resti- 
tuzione esser fatta con grano « crivellato, buono e ricevibile » (1), ma perchè 
è maggiore sul mèrcato il valore del grano alla semina, quando il colono lo 
toglie a prestito, che al raccolto, quando lo restituisce. 

Se poi, come presso alcuni proprietari avviene, il grano per la semina è 
selezionato, se il proprietario rinnova il seme ad ogni certo numero di anni, 
allora la misura colma per la rasa viene anche a compensarlo della diffe- 
renza di valore fra il grano che egli fornisce e quello che riceve in paga- 
mento. Ma è questa una giustificazione che vale per un numero assai limitato 
di proprietari. 

Il colono ha in generale l’obbligo di fare tutti i lavori occorrenti per la 
coltivazione del fondo: oltre a questi ha poi obblighi, vari da luogo a luogo 
e da podere a podere secondo la fertilità, come sfossare, zappare e concimare 
gli ulivi anche se non abbia partecipazione al prodotto (2), prestare l’opera 
propria quando il proprietario voglia piantare alberi o sostituire quelli de- 
periti, trasportare la parte padronale dei prodotti al magazzino del proprie- 
tario, potare gli ulivi o pagare il potatore, destinare tutto lo stallatico o la 
maggior parte agli ulivi, come si impone spesso nel circondario di Penne, ecc., ecc. 
Riguardo a quest’ultimo patto è da notare che esso è causa di frequentis- 
simi conflitti fra proprietario e colono, in quanto quegli, godendo esclusiva- 
mente o per la massima parte il prodotto, ha interesse a farlo osservare 
scrupolosamente, questi, non avendovi alcuna partecipazione od avendola 
piccolissima, ha interesse a violarlo come meglio può. 

Ma sono così varie le modalità da contratto a contratto, e sono corri- 
spondentemente così numerosi e varii i compensi che il colono riceve per 
questi obblighi, che non sarebbe possibile esporli tutti, e tanto meno riusci- 
rebbe possibile misurarne il valore e l’importanza, dovendo obblighi e com- 
pensi esser sempre ragguagliati alla produttività del fondo. 

Visti così gli obblighi del proprietario e quelli del colono, veniamo a quello 
che è la base stessa del contratto, la partecipazione al prodotto. A tutti i 
prodotti principali oggi generalmente partecipa il colono: per il passato erano 
spesso riservati al proprietario i prodotti delle viti e degli ulivi, attualmente 
sono rari i casi in cui l'esclusione del colono da questi prodotti si conserva. 
È generalmente escluso invece dal partecipare alle frutta gentili; ma Vesclu- 
sione stabilita dal contratto è, ad onor del vero, molto spesso. violata ; il 
colono finisce per rilasciarne al proprietario per lo più la sola metà come se 
fosse un prodotto sottoposto a mezzadria. Fra le frutta però, i fichi, nella 
provincia di Teramo e di Chieti, vengono disseccati e poi divisi a metà. 

I prodotti delle colture erbacee — grano, granturco, avena; lino, ca- 
nape, ecc. — si dividono generalmente a metà; salendo però verso la mon- 
tagna si trova talvolta stabilita la divisione a metà per il grano, ma la con- 
cessione al colono di due terzi del prodotto del granturco, oppure la divisione 
al terzo per tutte le colture erbacee, spettandone due al colono ed uno al 
proprietario. 

A queste regole generali di ripartizione fa eccezione il circondario di Lan- 
ciano, ove spesso il riparto si fa in questa misura : sette dodicesimi al pro- 
prietario, cinque dodicesimi al colono (terraggio alla sei), oppure il proprie- 


(1) V. allegato III, art. 15. 
(2) Questo obbligo esiste, ad esempio, a Città Sant'Angelo, Moscufo, ecc. (Teramo) 
dove i terreni sono più fertili, non a Penne e Loreto Aprutino dove lo sono meno. 
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tario preleva dalla. massa comune un sesto od un ottavo che si chiama #er- 
raggio © terratico ed il resto viene poi diviso a metà. Il fatto che in quel 
territorio sono numerosissimi i terreni gravati di canone verso il Comune o 
enti morali, che questo canone si chiama terratico o terraggio e che è spesso 
stabilito nella misura di un sesto od un ottavo del prodotto, fa supporre che 
la quota più elevata percepita dal proprietario od il prelievo, che egli fa 
prima della divisione, ripeta la sua origine dalla esistenza di quei canoni. 
Tanto più ciò è a credere in quanto in alcuni contratti, in cui è stabilita la 
divisione a metà, è poi detto che il terraggio verrà pagato a metà dal colono 
e dal proprietario (1). 

Ma anche nel circondario di Lanciano va ogni giorno facendosi più fre- 
quente la divisione a metà, rifiutandosi i coloni di pagare al proprietario il 
terraggio. : 

Anche per l’uva l’uso divenuto ormai generale è quello della divisione a 
metà: si trova però qualche contratto il quale distingue il capanneto (viti 
maritate agli alberi) dalla vigna specializzata, disponendo una partecipazione 
al colono per quello di un terzo o due quinti del prodotto, per questa della 
metà; oppure qualche contratto distingue il caso della vigna impiantata dal 
colono dal caso in cui essa esistesse già all’inizio del contratto; nel primo 
caso il colono percepisce una metà del prodotto, nel secondo un terzo o due 
quinti. 

Per l’ulivo la divisione a metà non si fa mai, il colono ha una parteci- 
pazione assai varia da luogo a luogo: un decimo, un quinto, un quarto, un 
terzo, ma va diventando sempre più frequente la concessione al colono di 
un terzo. Come più sopra si è accennato, esistono ancora casi in cui il con- 
tadino non partecipa al prodotto dell’ulivo, sebbene talora, nei terreni mi- 
gliori, gli corra obbligo di esercitarvi qualche pratica culturale. 

Per le ghiande, essendo/oramai ridotte a numero molto esiguo le quercie 
sui fondi, si è generalizzato l’uso di dividerle a metà, talora invece se ne 
concede al colono una quantità proporzionata al numero di maiali che deve 
ingrassare. ; =» 

Nella provincia di Teramo, dove si coltiva il gelso, la foglia spetta esclu- 
sivamente al proprietario, ma il colono può fruire della seconda foglia per 
alimentare gli animali. 

Così anche i canneti seno generalmente di esclusiva spettanza del pro- 
prietario, il quale li impianta e li coltiva a sue spese; talora il colono si 
obbliga a coltivarli per prenderne la quantità di canne sufficiente per la vigna 
che coltiva, o per godere la foglia come mangime. 

Nella provincia di Teramo e nel circondario di Chieti si suole aggiungere 
nel contratto la clausola che il colono sia tenuto a prestare gratuitamente un 
certo numero di giornate di lavoro al proprietario, generalmente quattro per 
ogni uomo adulto, e talora si aggiunge che debba inoltre prestarsi a lavorare 
per conto di questo ad un salario prestabilito ed inferiore al salario normale 
del mercato, ogni volta che verrà chiamato (2). Questa seconda parte del 
patto si riscontra anche fuori di quel territorio, ad es. nel Fucino, ma la 
prima è tutta particolare di quella zona. Senonchè anche in quella una tra- 


(1) Vedi allegato IV: « articolo 8°: Il terraggio annuale in grano a favore 
della congrega « Monte dei Morti » si pagherà per metà dal signor ©, e per l’altra 
metà da N. N. », 

(2) Così il salario è stabilito fra 0.85 ed una lira, 1.25 per gli uomini; 0.45 e 
0.50 per le donne e i ragazzi, una lira per giornata di bifoleo coi buoi. 
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sformazione del patto si è operata in questi ultimi tempi: col mutare delle 
condizioni del mercato del lavoro, i contadini hanno richiesto l’abolizione as- 
soluta delle prestazioni gratuite di Javoro e taluni proprietari si sono arresi, 
stipulando il patto esplicito che ogni lavoro del colono fuori del fondo debba 
essergli pagato ad un salario prestabilito, sebbene inferiore a quello corrente, 
od hanno diminuito il numero delle giornate da prestarsi. 

In altri casi, e sono i più frequenti, nessuna modificazione è stata intro- 
dotta nel contratto, ma il contadino si rifiuta di prestare il suo lavoro gra- 
tuitamente, e così o di fatto il patto resta lettera morta o il lavoro prestato 
viene pagato, sebbene talora soltanto cogli alimenti. 

La opposizione dei coloni a questa clausola contrattuale fu tanto vivace 
quanto quella che fecero alle regalie: essa infatti si prestava ad abusi, ed 
abusi nel passato vennero commessi, permettendolo la condizione del mercato 
del lavoro. Talora nello stipulare verbalmente il contratto e talora anche per 
iscritto, riportandosi ad una norma consuetudinaria, il proprietario imponeva 
l'obbligo al colono di prestare la sua opera ogni qual volta ne venisse ri- 
chiesto: il suo lavoro serviva allora molto spesso all’impianto e coltivazione 
di vigneti che soleva farsi generalmente in economia. Quanti vigneti furono 
impiantati e coltivati nella parte bassa del circondario di Penne con questo 
sistema! Se il distrarre l’opera dei coloni dal fondo poteva pregiudicare le 
produzioni erbacee, poco era il danno, dacchè si divideva a metà col colono, 
mentre la produzione della vigna, produzione ricca e rimunerativa, era esclu- 
sivamente goduta dal proprietario. Ora tutto ciò si può dire scomparso, onde 
si spiega anche la conduzione, ben più larga che in passato, di vigne a mez- 
zadria. Non è escluso tuttavia che qualche abuso avvenga tuttora: un colono 
di Corropoli (Teramo) mi faceva osservare su certe sue annotazioni che egli 
ed il fratello, i due soli uomini adulti della famiglia, avevano già dovuto 
prestare dall'ottobre al 2 maggio 34 giornate gratuite, e non tutte a beneficio 
del proprietario, ma alcune a beneficio del fratello di lui, facendo per conto 
suo giornate di lavoro per opere stradali secondo le disposizioni della’ legge 
comunale e provinciale! In generale però il patto della prestazione gratuita 
di giornate tende a scomparire. 

Le imposte e i gravami, al pagamento dei quali concorre il colono, non 
sono generalmente quelli che colpiscono la proprietà fondiaria : il colono, in- 
fatti, soltanto nei circondari di Lanciano e di Vasto, come già si è detto (1), 
paga per metà il ferratico, il canone cioè gravante sul fondo a beneficio del 
Comune o di enti morali. 


Paga invece generalmente le imposte personali — tassa colonica di ric- 
chezza mobile, fuocatico e tassa di famiglia — e tutta o parte della tassa 
bestiame. 


Mentre si va ora estendendo anche nella provincia di Teramo, come è 
consuetudine nel resto della regione, l’uso che gravi sul colono una sola metà 
della imposta bestiame, come pure metà della spesa per il veterinario e le 
medicine — sebbene le clausole che si riferiscono a cotesti pesi presentino 
una grande varietà secondo la varia produttività dei fondi — rimane però 
regola generale in quella Provincia che la tassa cada interamente sul colono 
quando il capitale bestiame sia tutto padronale, per metà soltanto se il capitale 
sia sociale. Ma la condizione economica del colono teramano fino a ieri, con- 
dizione per cui egli raramente possedeva il capitale per l’acquisto degli ani- 


(1) Vedi sopra: pag. precedente. 
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mali, conduceva alla conseguenza di fatto che per lo più fossero i soli coloni 
a pagare quel tributo. 

In questo stato di cose una poco equa misura finanziaria adottata dal 
Comune condusse in Atri (Teramo) ad una esplosione violenta dell’ ira popo- 
lare. Il fatto avvenne nel febbraio 1906: il Consiglio comunale, per far fronte 
ad alcune nuove spese progettate — servizio automobilistico, luce elettri 
elevava l’imposta bestiame fino a portarne il gettito da lire 12,000 circa ad 
oltre 28,000! La classe dei contadini, che sentì tutta la gravità del nuovo 
onere, sopravvenuto per un espediente ingiusto dell’amministrazione comunale, 
protestò, espose le proprie tristi condizioni — furono allora rivelati non pochi 
eccessi nella riscossione delle regalie, nelle prestazioni di opere — e poi, presa 
da un furor cieco, invase il Municipio, saccheggiò gli archivi, distrusse i re- 
gistri. Il contadino, colla sua logica recisa, vendicò con quegli atti di vandalismo 
non solo l’iniquità tributaria, ma anche tutti gli abusi che la classe dirigente, 
nella qualità di proprietaria, avesse esercitati sopra di lui. Il processo, che ne 
seguì e segnò l’ultimo episodio di quel tristissimo avvenimento, contiene pre- 
ziose rivelazioni sui rapporti economici e morali fino allora esistiti fra pro- 
prietari e contadini (1). : 

Sebbene non tutti i contratti contengano espressamente la promessa del 
proprietario di sovvenire il colono nei casi di bisogno, ed anzi alcuni con- 
tratti dichiarino non assumersi il proprietario alcun impegno al riguardo, tut- 
tavia è consuetudine generale che il colono, ricorrendo al proprietario, trovi 
presso di lui aiuto di danaro o di generi, sia per le spese di coltura, sia 
per il mantenimento della famiglia. Alcuni contratti, prevedendo il caso delle 
sovvenzioni, stabiliscono anche la misura di esse, limitandola ad una quota 
parte del prodotto medio del fondo spettante al colono. Nel circondario di 
Larino invece la consuetudine ha stabilito la misura delle sovvenzioni in rap- 
porto al numero dei membri della famiglia colonica: così per il mantenimento 
di essa il proprietario suole anticipare fino ad un tomolo od un tomolo e 
mezzo di grano, cioò a 56 od 84 litri al mese per ogni membro adulto della 
famiglia, oltre a contribuire col così detto aiuto di costo alle spese di coltura, 
in proporzione dell’estensione del fondo (2). 

Le sovvenzioni erano per il passato generalmente concesse contro il pa- 
gamento di un interesse, la misura normale del quale, essendo per lo più sov- 
venzioni in natura, era la così detta@ colmatura, corrispondente al sesto del 
capitale mutuato, ma si elevava anche al 25% colla consuetudine del quarto 
a tomolo, e raggiungeva non di rado limiti anche più alti, come quando si 
faceva la restituzione di una salma di granturco con una sa/ma di grano. Per ren- 
dersi conto del saggio d’interesse che con questo sistema si veniva a percepire, 
occorre’ osservare che, oltre la differenza di valore fra il granturco ed il grano, 
una salma di granturco pesa circa 125 chili, una salma di grano 130-132: un in- 
teresse di oltre il 40%, e nemmeno commisurato alla durata del prestito! 

Le cose sono ora profondamente mutate: non è escluso che qualche pro- 
prietario segua ancora le vecchie tradizioni, ma è regola generale che si segnino 
sul libretto colonico le sovvenzioni, tradotte in moneta al prezzo del mercato 
nel giorno dell’anticipo, se si tratta di generi, e si faccia poi la restituzione 


(1) Il processo per i tumulti di Atri davanti al tribunale di eramo (21 udienze 
dal 4 agosto al 7 settembre) — (Teramo, Tipografia dell’Italia Centrale, 1906). 

(2) Si noti che, quantunque le anticipazioni siano limitate ai soli membri adulti 
della famiglia colonica, esse riescono probabilmente in pratica non inferiori a quelle 
stabilite dalla legge a favore del Mezzogiorno (art. 10, comma 3°). 
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senza interesse dopo il raccolto, o cogli utili del bestiame. È un conto cor- 
rente gratuito che si stabilisce fra colono e” proprietario, e solo raramente mi 
è avvenuto di trovare in qualche libretto colonico stabilito l’obbligo dell’ in- 
teresse del 5% ad anno, sul valore delle sovvenzioni. 

La maggiore frequenza delle anticipazioni al colono, l'interesse che vi si 
pagava, i patti più gravi del contratto e la generale irrazionalità della col- 
tura, facevano sì che, fino a pochi anni fa, la massima parte dei coloni nelle 
provincie di Teramo e Chieti fosse indebitata verso i proprietari. Era un de- 
bito cronico che via via si ingrossava, fino a raggiungere verso il 1901, presso 
alcuni proprietari, delle proporzioni favolose in rapporto alle risorse dei coloni. 
L'emigrazione fu — per consenso degli stessi proprietari meno equanimi - 
un grande beneficio almeno da questo punto di vista, che condusse al paga- 
mento dei vecchi debiti, e in seguito, colmando le deficienze del bilancio fa- 
migliare, impedì che nuovi debiti e insolvenze si creassero nei rapporti fra 
coloni e proprietari. 

Ma è necessario fare qui una ben netta distinzione fra la gran massa dei 
proprietari, specialmente medi e piccoli, e alcuni grandi proprietari che hanno 
saputo dare un indirizzo razionale e moderno alle loro aziende: presso di 
quelli fu l’emigrazione che condusse al saldo dei debiti, e l'emigrazione 
adempie tuttora la funzione di impedire il nuovo indebitamento; presso di 
questi, se pure talora i vecchi debiti si sono saldati per mezzo dei risparmi 
venuti dall’estero, è la stessa aumentata produzione del fondo quella che at- 
tualmente fa sì che i conti colonici si chiudano in pareggio od in credito 
verso il proprietario. Quanto sia prezioso e suggestivo di insegnamenti questo 
fatto non è chi non veda. 

Perdono molto del loro valore dinanzi a questo confronto tutte le ana- 
litiche disamine del patto colo nico in sè e persè e delle varie clausole di cui 
esso si compone, L'applicazione pratica del contratto che può variare da pro- 
prietario a proprietario, la produttività del terreno, per sè stesso o per quello 
apporto di intelligenza e di energia che il proprietario vi faccia, mutano com- 
pletamente gli effetti di uno stesso contratto. Tanto è ciò vero che, ad esempio, 
i contadini nelle provincie di Teramo e Chieti di mala voglia si fanno coloni 
dei piccoli proprietari, i quali esercitano una sorveglianza assidua e, agli occhi 
dei coloni, vessatoria sui raccolti, sulle più trascurabili produzioni, mentre — 
sono frasi dei contadini — non si ricordano di avere dei fondi se non al mo- 
mento dei raccolti. C 

Vi sono certi contratti così minuziosi nel prescrivere obblighi e commi- 
nare multe e penalità che parrebbe non dovessero essere accettati da alcun 
colono; eppure talora i coloni fanno a gara per avere quei fondi e, ottenutili, 
non rimangono in debito verso il proprietario e non sentono il bisogno di 
emigrare. Gli è che il proprietario ha saputo dar tale indirizzo all’azienda, che 
la produzione compensa Jautamente i maggiori obblighi che al colono s*im- 
pongono. Potrei citare a diecine i nomi di questi proprietari; quasi ogni Co- 
mune nelle colline delle provincie di Teramo e Chieti ha la fortuna di averne 
uno o più, ed i loro coloni fanno spiccato contrasto con quelli degli altri 
proprietari (1). 

Il contrasto più vivo fra ciò che apparirebbe all’esame esteriore del patto 


(1) Chi osservi, ad esempio, il patto colonico dell’amministrazione De Vincenzi 
(allegato I), lo troverà forse più rigoroso di molti altri; ma l’amministrazione De 
Vincenzi non ha sofferto alcun danno dall’emigrazione; dei suoi coloni nessuno ha 
abbandonato i fondi. 
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colonico e ciò che è in realtà, mi avvenne di rilevare a Campli (Teramo). Ivi 
i più ricchi proprietari hanno in generale patti colonici più onerosi: regalie 
ed estagli più gravi, tutta la tassa bestiame a carico del colono, giornate gra- 
tuite di lavoro imposte ed effettivamente prestate; eppure i contadini si com- 
petono quei fondi. I piccoli proprietari con patti più miti hanno visto talora 
i coloni metter la chiave sotto Vuscio e rimanere le colonie a spasso, cioè senza 
coloni. 

La ragione? Le terre migliori sono possedute dai ricchi proprietari, i pic- 
coli hanno i loro terreni in zone del Comune meno fertili. 

Un altro fatto caratteristico: accennai sopra all’azione benefica esercitata 
da alcuni fattori marchigiani e toscani assunti da proprietari del circondario 
di Penne. Uno di questi fattori si propose ed attuò il programma di esten- 
dere la coltura delle foraggere ed aumentare l’allevamento del bestiame, Dai 
registri di quella amministrazione ho rilevato questi fatti: le rendite del pro- 
prietario sono aumentate nell’ultimo decennio, fino quasi a raddoppiarsi, i 
sessantadue coloni che ne dipendono, indebitati nel 1891 per circa 17,600 lire, 
nello stesso periodo non solo pagarono il debito, ma videro liquidarsi nel 1906 
per lire 6280 di crediti! 

La conclusione che si deve trarre da tutto quanto precede è questa: la 
condizione del colono è migliorata in generale per le modificazioni introdotte 
nel patto colonico negli ultimi anni in conseguenza della scarsezza di lavo- 
ratori, è migliorata altresì per talune condizioni favorevoli del mercato — la 
esportazione dei polli e delle uova a prezzi più convenienti che per il passato, 
l'esportazione dell’uva in alcuni punti delle colline teramane. Presso alcuni 
proprietari poi la condizione del colono, oltre che per le sopraindicate ragioni 
o ad onta che queste non siano intervenute, si è migliorata grandemente per 
un ordinamento dell'azienda più favorevole ad una lauta produzione. 

A menomare il valore di questi miglioramenti è intervenuto però un fat- 
tore che non si deve trascurare: i salari dei lavoratori a giornata, ai quali, 
almeno per certe operazioni culturali, il colono deve ricorrere, si sono nel- 
l’ultimo decennio almeno raddoppiati. In questa zona, che si potrebbe chia- 
mare della mezzadria, chi ha sentito più fortemente l’aumento dei salari fu 
la classe dei. coloni, in quanto la conduzione in economia, limitata, se si 
eccettuino i piccoli proprietari coltivatori, ad una parte delle vigne e in pochi 
casi all’olivo, è assai meno importante di quella esercitata colla colonia par- 
ziaria: e sono infatti i coloni che l'aumento dei salari lamentano più vivamente. 
Strano questo fatto, che talora il colono stesso che lamenta i salari elevati 
non si accorga di essere stato in parte fattore di quell’ineremento, per aver 
fatto emigrare uno o due dei suoi figli. 

Ad ogni modo però non tanto ha nociuto al colono l'aumento dei salari 
quanto a prima giunta potrebbe apparire: per certe operazioni culturali — 
trebbiatura, sarchiatura del granturco — i coloni si scambiano gratuitamente 
le giornate; per le altre lo scambio non è gratuito, ma lo stesso colono è a 
volta a volta locatore e locatario di opera, così che, se paga salari elevati, 
è a sua volta pagato nella stessa misura. Questo intreccio di rapporti scam 
bievoli fra coloni è riuscito piuttosto di danno a qualche proprietario; mi è 
accaduto talora di udire dei proprietari lamentarsi di non avere potuto otte- 
nere dai proprî coloni le giornate di lavoro previste in contratto, perchè essi, 
chiamati a prestarle, accusavano impegni di restituzione di giornate prece- 
dentemente presi con altri coloni, tanto che, trattandosi di lavori urgenti, il 
proprietario si decideva a ricorrere al lavoro salariato. La verità di quegli 
impegni non oserei affermare; è proprio della psicologia del contadino il ri- 
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correre a coteste furbesche scappatoie: il colono, che non vede di buon occhio 
il patto della prestazione di giornate e sa d’altra parte quanto egli sia pre- 
zioso al proprietario nell’attuale scarsezza di lavoratori, approfitta di buon 
grado dell’occasione propizia perchè quel patto rimanga lettera morta. 


* 
** 


Come s’è detto, va estendendosi in tutto il territorio della regione l’uso 
di concedere le vigne da coltivare in compartecipazione. Ma i rapporti che 
intercedono in questi casi tra il proprietario ed il colono sono assai più tenui 
e semplici che nei casi sopra esaminati. 

Il proprietario dà la vigna al colono con un contratto verbale annuo: il 
colono si obbliga di coltivarla e di sostenere tutte le spese di coltura, salvo 
quelle per l’acquisto degli anticrittogamici, per i quali, secondo i luoghi e in 
rapporto alla produttività della vigna stessa, il proprietario talora si assume 
una metà, talora tutta la spesa, talora la spesa per lo zolfo lasciando a carico 
del colono quella del solfato di rame, talora non contribuisce affatto. 

Il prodotto viene diviso generalmente a metà, pur esistendo alcuni casi, 
e di anno in anno meno numerosi, in cui il proprietario percepisce i tre quinti 
della produzione. Questi sono i patti contrattuali; il colono non riceve la casa 
sul fondo, nè animali nè scorte. 

Si noti che questi contratti si stipulano nella zona ove le case sono ac- 
centrate e quasi ogni contadino possiede la casa propria, ove i fondi sono ec- 
cessivamente frazionati; in quella zona insomma ove, come dicemmo, prevale 
il contratto di piccolo affitto ai coltivatori. 

Oltre i contratti di compartecipazione per la vigna, troviamo — qua e 
là in vari punti della regione — contratti di colonia parziaria, con modalità 
varie, per i terreni seminatori. 

Così nella montagna del circondario di Cittaducale, benchè, come in ge- 
nerale su tutte le alte montagne della regione, prevalga la coltura in economia, 
troviamo alcuni contratti di compartecipazione o per tutte le colture o solo 
per alcune, 

Nel primo caso con un contratto biennale verbale il proprietario concede 
un piccolo appezzamento di terreno, senza casa, senza scorte vive e morte; 
il colono fornisce la semente, raramente il proprietario concorrendovi per una 
metà di quella del frumento; i prodotti si dividono a metà, o in terreni più 
ingrati il colono percepisce due terzi dei prodotti. 

Nel secondo caso, che si avvera per lo più nella parte del circondario di 
Cittaducale chiamata Cigolano (Petrella Salto, Fiamignano, ecc.), il proprietario, 
che coltiva in economia il grano, concede in compartecipazione con contratto 
annuo verbale la coltura del granturco, patata, ecc.; il colono non riceve che 
il terreno, provvede a tutte le spese di coltura ed il prodotto si divide a 
metà od in ragione di due terzi al colono ed un terzo al proprietario secondo 
la fertilità del fondo. 

Tali contratti si stipulano in una zona ove, di regola ogni contadino pos- 
siede il suo piccolo appezzamento di terreno, la casa in paese, ed animali: 
per questi, quando eventualmente non li possegga, ricorre alla soccida collo 
stesso proprietario del fondo o con altri; ma, facendosi generalmente tutti i 
lavori a braccia, gli animali servono per la concimazione e per industria. 

Nella Marsica e nella Valle di Roveto (circondario di Avezzano) troviamo 
i contratti di compartecipazione per tutte le colture erbacee; contratti annui, 
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verbali, rinnovabili tacitamente, per i quali il proprietario fornisce il solo 
fondo, e raramente metà del seme del grano; il colono a sua volta fornisce tutto 
il lavoro, il concime prodotto dagli animali suoi o presi a soccida. I prodotti 
si dividono a metà nei terreni buoni, in quelli meno buoni il colono percepisce 
due terzi del granturco ed una metà del grano, e sui terreni peggiori due terzi di 
tutti i prodotti. 

Se, come avviene spesso nella valle di Roveto, i fondi sono alberati a 
viti, il colono partecipa ai soli prodotti del suolo, non a quelli del soprasuolo, 
alla cuf coltura provvede in economia il proprietario. 

Ho dovuto più volte accennare, parlando di questi ultimi contratti, alle 
soccide del bestiame; per cui dirò con quali patti esse vengano stipulate e 
in questa zona, ove sono frequentissime, e altrove. 

Nei circondari di Cittaducale e di Avezzano sono frequenti le soccide 
per gli animali bovini, e la frequenza è maggiore specialmente sulle montagne 
ove si esercita l’industria armentizia stabile. I patti che le regolano sono uni- 
formi. La durata è stabilita per cinque anni; il socio capitalista fornisce gli 
animali, il socio non capitalista gli alimenti e la sua opera personale di cu- 
stodia e di governo. Se gli animali non sono adibiti al lavoro, si fanno par- 
torire ogni anno, ed i prodotti, se maschi, vengono venduti dopo tre o quattro 
mesi dalla nascita, dividendo a metà il provento; se femmine, vengono alle- 
vati, per dividerli al termine della soccida, salvo sempre al socio capitalista 
il rimborso del capitale iniziale. Se gli animali forniti dal socio tapitalista 
vengono anche adibiti al lavoro, non si fanno partorire che ogni due anni, ri- 
manendo uguali tutti gli altri patti, salvo che il socio d’industria corrisponde 
per ogni animale un canone annuo di litri 84 (mezza salma) di grano — ca- 
none che nei circondari di Avezzano e Cittaducale si chiama collatico. Se la 
soccida si scioglie prima del termine previsto di cinque anni, al socio non 
capitalista spetta sul provento della vendita — detratto il capitale iniziale — 
un decimo per ciascun anno in cui è esistita la soccida. 

Le soccide per le pecore sono più frequenti che altrove nel basso Lari- 
nese, ma i tipi dei contratti sono uniformi in tutto il territorio della regione. 

Un primo tipo, che nel Larinese si chiama società « parte, si fonda su queste 
norme: la soccida dura anni sei; il socio capitalista fornisce gli animali e talora 
anche i locali per ricoverarli e gli attrezzi; l’altro socio fornisce l’opera personale 
di pecoraio o provvede alla spesa per il pecoraio : tutte le altre spese — fida per il 
pascolo, tassa bestiame, ece.—vengono sopportate da ciascuno a metà. I prodotti, 
il lucro ed il ricavo della vendita degli animali si dividono a metà, coll’avvertenza 
però che nei primi tre anni il ricavo della vendità degli animali viene inve- 
stito in nuovi acquisti, negli ultimi tre viene diviso all’atto della vendita. 

Un secondo tipo, chiamato nel Larinese società ammessa, è il seguente: 
la società dura tre anni, uno dei soci fornisce due terzi degli animali, l’altro 
un terzo e la propria opera di pecoraio; il primo fornisce anche i locali e gli 
attrezzi; tutte le altre spese vengono divise a metà fra i due soci, eccetto la 
spesa per la tosatura delle pecore, che è sostenuta esclusivamente dal socio 
che ha fornito minor capitale. I prodotti, il luero ed il ricavo della vendita 
degli animali spettano in parti eguali ai due soci, coll’avvertenza che nei primi 
diciotto mesi il ricavo delle vendite degli animali viene investito in nuovi 
acquisti, negli ultimi diciotto mesi viene effettivamente diviso. 

Occorre notare che colla possibilità di acquistare animali per proprio conto, 
offerta ai contadini dai risparmi fatti all’estero — e tanto più che altrove nei 
luoghi ove l'emigrazione è più antica — la frequenza dei contratti di soccida 
è andata notevolmente diminuendo. 
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$ 8. — Dei contratti misti. 


SommaRIO. — Il contratto di corrisposta nel Chietino: patti che lo regolano; sua 
frequenza. — Contratto misto di locazione d’opera e colonia parziaria nel Piano 
de’ Marsi: patti che lo regolano. 


Due forme di contratti misti esistono nella regione: la prima mista di 
affitto e di colonia parziaria, la seconda di colonia parziaria e di locazione 
d’opera. 

La prima, che si riscontra soltanto nel circondario di Chieti, piglia nome 
di contratto di corrisposta, ed è caratterizzata da questi patti: il contratto, 
verbale, ha la durata di due anni; il colono paga un certo canone annuo in 
frumento verso la metà di agosto, e corrisponde una quantità fissa di frutta, 
quando sul fondo ci siano alberi da frutto, proporzionata alla quantità di 
alberi esistente e pagabile per una metà ad agosto, per l’altra metà alla fine 
di dicembre; per i prodotti degli ulivi e della vite il colono dà una compar- 
tecipazione al proprietario. La compartecipazione del proprietario è general- 
mente fissata nei due terzi o tre quinti del prodotto per le olive, in'un mezzo 
o, meno frequentemente, tre quinti per l’uva, Il modo però di valutare la quota 
padronale varia nei due casi: per l’olivo si fa stimare il prodotto prima del 
raccolto, e la quantità spettante al proprietario si fissa in base a quella stima, 
per l'uva la quota del proprietario viene percepita sulla effettiva quantità di 
prodotto raccolto dal colono. 

Col contratto di corrisposta il colono riceve generalmente la casa sul 
fondo. 

Le scorte morte non sono coattivamente imposte al colono, il quale può 
rifiutarsi di accettarle; ricevendole, però, egli deve pagarle, cioè deve pagare 
l’entratura. Parimente il colono, entrando nel fondo, deve pagare le maggesi 
che vi trovasse fatte e da 50 a 75 centesimi per ogni misura di terra colti. 
vata a foraggio che non sia medica, per la quale paga invece 2 lire la 
MISUrA. 

Le scorte vive sono spesso imposte obbligatoriamente al colono, sebbene 
taluni contadini negli ultimi tempi si rifiutino di riceverle, ritenendo onerosi 
i patti che vi si riferiscono, patti che sono eguali a quelli che indicammo per 
il contratto di mezzadria : divisione a metà del provento dei redami e dei 


‘guadagni e perdite nella vendita degli animali, pagamento da parte del colono 


di un estaglio sugli animali da lavoro, e cioè da 168 a 224 litri di grano per 
una coppia di vacche, 336 a 448 litri per luna coppia di buoi. Per gli ovini 
il proprietario anticipa il capitale, e gli utili e le perdite si dividono a metà. 

In questi ultimi anni è divenuto più frequente il patto che il proprietario 
si obblighi a, fornire la metà del foraggio, che occorresse comprare, quando 
quello del fondo non bastasse agli animali. 

Il rifiuto talora opposto dal colono di accettare le scorte vive dal pro- 
prietario trova la sua spiegazione in un conflitto d'interessi: il proprietario 
viene con quei patti a percepire un elevato interesse sul suo capitale, mentre 
il colono, in un contratto come quello di corrisposta, per cui ha la completa 
disponibilità del foraggio, trova, a conti fatti, maggior convenienza a vendere 
il foraggio del fondo. 

Talora, sebbene non generalmente, il proprietario si obbliga a contribuire 
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alle spese per l’acquisto degli anticrittogamici nelle stesse proporzioni nelle 
quali partecipa al prodotto uva. 

Come è consuetudine per tutte le forme di contratti, il colono deve dare 
al proprietario una certa quantità di uova e di polli in certe ricorrenze, pro- 
porzionatamente alla estensione e alla produttività del fondo. Per gli anticipi 
e le sovvenzioni valgono le stesse consuetudini esposte parlando del contratto 
di compartecipazione. 

Il contratto di corrisposta non ha subìto negli ultimi anni che ben lievi 
modificazioni in confronto del passato, e non tali certo da esser proporzionate 
alla elevazione generale della rimunerazione del lavoro agricolo. Per questa 
ragione il contadino chiude quasi sempre in debito i suoi conti col proprie- 
tario. Vero è che il debito è spesso soltanto nominale, in quanto che, quando 
esso ha raggiunto una notevole altezza, il colono spontaneamente se ne va o 
viene mandato via senza che il proprietario abbia modo alcuno di far valere 
le sue ragioni. Ma se il contadino ha qualcuno della famiglia in America, al- 
lora le rimesse che riceve servono anno per anno a colmare il deficit. 

Se poco è mutato il contratto di corrisposta, si nota però una progres- 
siva diminuzione della sua frequenza, sostituendosi vieppiù ad esso il contratto 
di colonia parziaria, che va diventando di gran lunga prevalente anche là 
dove il contratto di corrisposta era prima il più comune. 

L’uso, vigente nella parte del circondario di Cittaducale che piglia nome 
di Cigolano, di coltivare in economia il grano e concedere in compartecipa- 
zione al colono le colture che biennalmente si avvicendano con quello, piglia 
forma di contratto misto di colonia parziaria e locazione d’opera nel Piano 
dei Marsi, che confina appunto col Cigolano. 

Con quel contratto il proprietario divide in due parti il suo fondo, de- 
stinandone alternativamente una alla coltura del frumento, Paltra alla coltura 


dei marzuoli; ma questa seconda, suddivisa, se la sua estensione lo richiede, 
in tanti appezzamenti, viene affidata a coloni, ciascuno dei quali coltiva colle 
forze e coi capitali proprî un appezzamento, facendo sua la metà del raccolto. 
I coloni poi si obbligano a prestare l’opera propria per la coltura dell’appez- 
zamento a grano, ad un prezzo uniforme fissato al principio dell’anno agricolo. 
e che in questi ultimi anni varia fra lire 2 e 2.25 a giornata. 

N contratto è annuale e verbale. Il colono non riceve nè casa sul fondo, 


nè scorte. 

Con questa forma di contratto il colono muta ogni anno l’appezzamento 
di terreno che coltiva in compartecipazione; è questa una ragione per cui la 
rotazione biennale, fondata principalmente sul grano e sul granturco, si con- 
serva ostinatamente. 

Benchè il contratto che si è descritto ripeta evidentemente la sua origine 
dalle consuetudini esistenti nel Cigolano, esso tuttavia deve rispondere, date 
le condizioni del mercato del lavoro e della divisione di proprietà, a tali re- 
quisiti di economicità da renderlo preferibile ad un contratto puro di com- 
partecipazione tanto all’uno che all’altro contraente. La proprietà piuttosto 
accentrata permette forse ai proprietari di fare meglio ed a minor costo in 
economia che non colla colonia parziaria i lavori per la coltura del frumento, 
mentre forse il colono ritrae di più col percepire salari a giornata che colti- 
vando in compartecipazione il grano. Certo è che a Magliano dei Marsi la 
Lega dei contadini richiese due anni or sono che il contratto misto vigente 
venisse trasformato in un contratto di colonia parziaria, ed alcuni proprietari 
dovettero accettare la proposta; dopo un anno di esperimento quasi tutti i 
contadini spontaneamente decisero di tornare alle condizioni di prima. 
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Non vi è la consuetudine che il proprietario anticipi la semente per il 
colono, il quale, del resto, avendo bisogno di una semente di poco valore ed 
occorrente in piccola quantità quale è quella del granturco, non si trova che 
eccezionalmente in condizioni da non poterne disporre. 

Nè il contadino ricorre, da qualche anno, al proprietario per sovvenzioni, 
chè anzi l’indebitamento esistente largamente per il passato si può dire scom- 
parso, sia in dipendenza dell'aumento notevolissimo nei salari, sia principal 
mente per causa dell'emigrazione, la quale, nel Piano dei Marsi, esiste sotto 
la forma di emigrazione periodica da novembre o dicembre a maggio nel 
Lussemburgo e nella Boemia. 


$ 9. — Contratti speciali. 


SOMMARIO. — @) L’enfiteusi: sua frequenza; patti che la regolano; misura del canone. — 
Le disposizioni della legge 15 luglio 1906 e l’enfiteusi negli Abruzzi e nel Molise. — 
h) I contratti di miglioria: gli affitti « lungo termine nell’ Iserniano e nel 
Lancianese; i contratti ad invignare; un contratto speciale nel comune di Borbona. 


a) L’enfiteusi. 


Non sarebbe necessario parlare dell’enfiteusi, poichè le recenti stipulazioni 
di questo contratto sono così rare da esser trascurabili, se non esistesse una 
innumerevole quantità di enfiteusi perpetue o temporanee ancora in vigore © 
stipulate prima dell’approvazione del nuovo Codice civile, alle quali non si è 


finora accennato se non incidentalmente. Ed è appunto per amore di preci- 
sione e perchè finora si è parlato spesso di proprietari, quando una gran parte 
di quelli definiti per tali non sono in fondo che utilisti, che seguono questi 
pochi cenni sulla enfiteusi. 

Il contratto di enfiteusi doveva essere il contratto agrario prevalente fino 
alla metà del secolo xrx, giacchè moltissime sono le terre gravate da canoni 
verso Comuni, corporazioni religiose o enti morali, antichi feudatari, ecc., 
anzi vi sono Comuni in cui non vi è alcuna terra libera da canone. Sono per 
lo più enfiteusi demaniali ed enfiteusi feudali, le vestigia di un assetto sociale 
SCOMParso. 

Delle enfiteusi ancora in vigore alcune sono antichissime, tanto che non 
se ne conoscono i titoli costitutivi; altre che formano il numero maggiore, 
sono state costituite tra la fine del secolo xvi ed il 1817 circa (è questa 
la data che ricorre più spesso nelle risposte dei notai); le ultime furono co- 
stituite dal 1820 circa fino all'attuazione del Codice civile del 1865. 

Dopo questa data — affermano concordi i notai — la riscattabilità del 
canone, sancita dalle nuove disposizioni legislative, ha impedito che di quel 
contratto si facesse uso se non scarsissimo. Tuttavia qualche Comune od ente 
morale è ricorso ancora a quel contratto recentemente; non vi sono più affatto 
ricorsi i privati proprietari. 

Le enfiteusi antiche ancora in vigore, come è naturale, sono per lo più 
enfiteusi perpetue, e pochissime quelle aventi durata fino alla terza generazione 
maschile. 

È degno di nota che furono relativamente rari i riscatti dei canoni da 
parte degli utilisti, se non di quelli dovuti al Fondo per il Culto, per î beni 
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già appartenenti alle soppresse corporazioni religiose, i quali furono ovunque 
quasi completamente riscattati per le facilitazioni concess 

Al riscatto si è generalmente opposto il suddividersi successivo del pos- 
sesso per le successioni, ciò che mal si concilia colla indivisibilità del prezzo 
di riscatto. Tuttavia nei paesi di più antica emigrazione i riscatti si resero 
più frequenti in seguito ai risparmi, di cui poterono disporre i contadini. 

I patti che regolano le enfiteusi sono quelli dipendenti dalle disposizioni 
del Codice civile dell'ex Regno delle due Sicilie, per cui gravano sull’utilista 
il tributo fondiario e tutti gli altri pesi inerenti alla proprietà. Cosicchè in 
catasto figurano generalmente non i direttari ma gli enfiteuti, ed il fraziona- 
mento della proprietà, quale risulta dal catasto e del quale ho avuto più volte 
occasione ‘di parlare, avrebbe dovuto, con maggiore ossequio alla terminologia 
giuridica, chiamarsi frazionamento del possesso. 

I fondi enfiteuticati non presentano rispetto alle colture alcuna differenza 
in confronto di quelli liberamente posseduti: si spiega ciò quando si consideri 
che l'obbligo di migliorare, essenziale a quell’istituto giuridico, è nei contratti 
determinato in modo assolutamente generico, chè anzi è talora detto essere 
facoltà dell’utilista di introdurre tutte quelle migliorie che gli piacesse; ed 
ancora si spiega col non essere stata curata da parte del direttario l’attua- 
zione effettiva di quell’obbligo, essendo stato scopo precipuo di lui la perce- 
zione del canone, 

La misura di questo è generalmente stabilita, secondo gli usi tradizionali, 
nel tomolo a tomolo, cioè in tante misure di grano quante misure di superficie 
dello stesso nome sono contenute nel fondo enfiteuticato, salvo per i terreni 
più scadenti, sui quali invece di una coverta si paga spesso soltanto una mezza 


coverta. 

Come è avvenuto per i terreni affittati più scadenti, ed anzi a maggior 
ragione, poichè coll’affitto, che ha breve scadenza, è più facile la riduzione del 
canone che non coll’enfiteusi, così molti terreni enfiteuticati furono, in questi 
ultimi anni, nei paesi di più intensa emigrazione, riceduti al direttario, non 
trovando più l’utilista Ja convenienza di coltivarli sfruttati da una irrazionale 
rotazione e senza una adeguata scorta di capitali per reintegrarne la fertilità : 
l’utilista ha preferito emigrare, salvo, tornando, a comprare magari quello 
stesso fondo tenuto per generazioni dalla famiglia col titolo di enfiteuta. 

In alcuni luoghi, così specialmente nel circondario di Lanciano, il canone 
enfiteutico non è stabilito in una quantità fissa di grano, ma in una quota 
del prodotto: un quinto, un sesto, un ottavo; in altri, dove la coltura è od 
era discontinua all’epoca della stipulazione del contratto, il canone si paga 
ogni due anni. 

Molti di questi.canoni in natura, specialmente quando, essendo determi- 
nati in una certa quantità di grano, sul terreno fosse stato impiantato un 
vigneto, furono commutati in danaro. 

Le disposizioni speciali sull’enfiteusi sancite colla ui 15 luglio 1906 ed 
intese a far rifiorire quell’istituto, quasi infondendogli un nuovo soffio di vita, 
ci impongono di considerare se esse, date le condizioni di fatto esistenti negli 
Abruzzi è nel Molise, abbiano presumibilmente, a raggiungere la scopo che le 
ispirò. Escludiamo subito, secondo il nostro modesto avviso, la possibilità che 
nella nostra regione agiscano quelle società agricole sulle quali si impernia la 
parte più importante delle nuove disposizioni, società le quali dovrebbero ac- 
quistare fondi « per concederli in affitto oin enfiteusi, e anche per rivenderli, 
dopo averli migliorati e divisi », ecc. (art. 28 a). 

L’attività di siffatte società si svolgerà di preferenza là dove esse po- 
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tranno acquistare larghe estensioni di terreno, nelle zone del latifondo, non 
certo’ in regioni dove, nonchè l’accentramento del possesso, si lamenta ]’ec- 
cessivo frazionamento di esso in unità spesso inferiori a quelle che permette- 
rebbero la più razionalmente utile organizzazione dell'azienda. Per raccogliere 
nelle sue mani una vasta estensione di terreno, che le permettesse di svolgere 
un programma di riforme tecniche ed economiche, una delle Società in parola 
dovrebbe trattare con una tale moltitudine di proprietari, che non è a pre- 
sumere ciò venga nemmeno tentato da alcun ente che si proponga di raggiun- 
gere scopi di speculazione. 

Escluse dunque le Società per ragioni che ci paiono evidenti (la legge sul 
Mezzogiorno si riferisce d’altra parte evidentemente, con quelle disposizioni, 
al latifondo), ci possiamo domandare, poichè l’articolo 37 della legge 15 lu- 
glio 1906 ha concesso nelle enfiteusi perpetue fra privati la rinuncia per 
90 anni al diritto di riscattare il fondo: potrà l’enfiteusi fra privati divenire 
un contratto frequente nelle provincie degli Abruzzi e del Molise ed esercitare 
così quella funzione utilissima riguardo alla buona coltura dei fondi che è 
nell’essenza di quell’istituto ? 

La disposizione di legge accennata ha senza dubbio rimosso il maggiore 
ostacolo legale alla costituzione dell’enfiteusi, poichè la non riscattabilità del 
fondo per 90 anni può equivalere praticamente al divieto perpetuo della ri- 
scattabilità : la mente dell’uomo non si spinge di solito a considerare gli 
eventi possibili dopo un così lungo periodo di tempo. 

Ciò posto, certo il momento sarebbe molto propizio perchè l’enfiteusi, tor- 
nando ad avere frequenti applicazioni, potesse veramente raggiungere quelle 
finalità che le sono proprie. La classe dei contadini si è provvista e si va 
provvedendo di capitali mobili, riportando, dopo tre, quattro o cinque anni 
di assenza dalla patria, un discreto gruzzolo di risparmi, e renderebbe vera- 
mente alla produzione quel fattore di cui essa maggiormente difetta, se quei 
capitali destinasse ad investimenti nella terra. Essa si sottrarrebbe colla en- 
fiteusi alla necessità di pagare quegli altissimi prezzi della terra che ora 
paga, e per i quali, spogliatasi d’ogni capitale mobile, si trova costretta a 
riemigrare per ricostituirlo nella misura adeguata ai bisogni del fondo: d’altra 
parte la enfiteusi ovvierebbe naturalmente alla riluttanza dei proprietari a 
spogliarsi dei proprii terreni, riluttanza che è causa non ultima degli alti 
prezzi pagati dagli americani. 

Ma di tutti questi vaataggi chi riuscirà a persuadere il contadino abba- 
gliato dal sogno di essere proprietario, di possedere la terra senza alcun vin- 
colo, di essere indipendente da una qualunque classe superiore? E° per at- 
tuare questo sogno che egli non si rammarica di spendere tutto il frutto del 
lavoro ‘assiduo e intenso di anni nell’acquisto di un piccolissimo fondo, di 
pagare. prezzi eccessivi senza alcuna probabilità di trarre un interesse corri- 
spondente al capitale impiegato: chi vincerà quel sentimento profondo nel- 
l’animo del contadino ? Poichè è un sentimento che lo guida, il sentimento 
di reazione alla condizione del passato, sentimento che si traduce nella frase 
corrente sulle bocche dei contadini nei paesi di più antica emigrazione: « la 
terra deve essere del contadino »; il sentimento, non il calcolo freddo e mi- 
surato dello speculatore. Fino a che non si calmi questa fervida, affannosa 
aspirazione collettiva dei contadini a divenire essi proprietari, l'istituto della 
enfiteusi non avrà, credo, alcuna larga applicazione. 


b) / contratti di migliorìa. 


Il fine del miglioramerito dei fondi si ottenne e si ottiene, in difetto del- 
l'applicazione dell’enfiteusi, coi contratti di migliorìa. Notiamo subito, questi 
si prefiggono per lo più soltanto lo scopo dell'impianto della vigna. 

Tl contratto di miglioria non esiste affatto nella provincia di Teramo, nè 
è quasi più che un ricordo in quella di Chieti, dove per il passato era fre- 
quente. Ad Ortona, per esempio, la fittissima alberatura dei fondi è la con- 
seguenza di uno speciale contratto ormai disusato, le cui linee caratteristiche 
si trovano ancora in un’altra zona, nel circondario di Avezzano e precisa- 
mente nella Marsica, contratto diretto all'impianto di vigneti. Nella stessa 
provincia di Chieti e precisamente nelle colline del circondario di Lanciano, 
si trovano raramente contratti d’affitto a lungo termine coll’obbligo di mi- 
gliorare, caratterizzati dalle stesse norme contrattuali che regolano contratti 
analoghi nella provincia di Campobasso, ed in ispecie nel circondario di 
Isernia. 

Ma; sia nella provincia di Chieti, sia in quella di Campobasso. i contratti 
di migliorìa sono assai rari, mentre sono frequentissimi in alcune parti della 
provincia di Aquila: nella valle di Sulmona, nella valle Subequana (circon- 
dario di Aquila), nella valle di Capestrano (circondario di Aquila), nella 
Marsica (circondario di Avezzano). In queste zone sì può dire siano i con- 
tratti prevalenti per la conduzione della vigna; nella valle di Sulmona anzi 
il contratto di affitto semplice della vigna, di cui si è parlato a suo. tempo, 
esiste per lo più in quanto subentra al contratto di miglioria per essere 
venuto meno, per una qualsiasi ragione, il primo fittavolo, che della vigna 
aveva fatto l'impianto. 

I contratti d’affitto a lungo termine esistenti nel circondario di Isernia el 
in quello di Lanciano sono regolati da queste norme. Il contratto, stipulato 
per iscritto -- scrittura privata od atto pubblico — e coll’onere della spesa 
del contratto e della sua registrazione a carico, per lo più, del fittavolo, ha 
durata varia fra nove e ventinove anni. Il canone d'affitto è talora in generi, 
per lo più grano, talora in danaro, ma di preferenza in danaro nei contratti 
di data più recente ; e la misura del prezzo d’affitto non presenta alcuna 
differenza in confronto del prezzo degli affitti semplici. La clausola dell'obbligo 
del miglioramento è a volte generica, a volte specifica con indicazione della 
qualità e quantità di migliorie da introdurre. 

Allo scadere del contratto spetta al fittavolo il diritto al rimborso della 
metà del valore attuale delle migliorie, da stabilirsi in base a perizia. 

Nei contratti più antichi è fatto obbligo al fittavolo, conformemente alle 
consuetudini generali, di prestare al proprietario, oltre il canone d’affitto, in 
varie ricorrenze, un certo numero di polli e di uova e talora un agnello a 
Pasqua : l’obbligo si è conservato più tenace nel circondario di Lanciano, 
mentre è divenuto molto più raro nel circondario di Isernia, 

Per tutti gli altri rapporti non contemplati nel patto scritto e fondati 
soprattutto sulla consuetudine, valgono le cose dette a proposito dei contratti 
semplici di affitto. 


— 150 — 


Il contratto di miglioria esistente nella valle di Sulmona e nella valle 
Subequana riposa su queste «basi. Il proprietario concede il terreno con con- 
tratto verbale o scritto, per una durata di 12 a 18 anni, o per 29 anni. Il fit- 
tavolo ha obbligo di impiantarvi un vigueto. Peri primi tre anni non decorre 
il fitto, dal quarto anno in poi il colono paga il fitto convenuto in danaro o 
in mosto. Nella valle di Sulmona al fittavolo corre obbligo di cedere al pro- 
prietario tutta la produzione della vigna al prezzo della mercuriale 0, come 
si dice localmente, alla voce : è lo stesso obbligo di cui già si disse a propo- 
sito dell’affitto semplice. 

Se il fittavolo abbandona: il fondo locato entro i primi sette anni, ha diritto 
al rimborso di tutto il valore delle migliorie; se dopo i primi sette anni, al 
rimborso della sola metà dsl valore stesso. Quando il contratto ha la durata di 
29 anni, allo scadere del contratto in generale nessun indennizzo gli compete, 
ritenendosi, secondo le consuetudini locali, che dopo 29 anni la vigna debba 
essere rinnovata : ad ogni modo però l’indennizzo gli spetta sempre se ed in 
quanto la vigna sia ancora in tali condizioni da fruttificare. 

Lo stesso contratto essenzialmente si pratica a Bussi, nella valle di Ca- 
pestrano, colla differenza che, invece di pagare un canone fisso di affitto e 
di sostenere l’onere totale degli anticrittogamici, il contadino cede al proprie- 
tario metà della produzione, e questi, come è uso in quella località, contri- 
buisce alla spesa per gli anticrittogamici col fornire lo zolfo. 

Lo scopo precipuo dei contratti di miglioria, che si praticano nella Mar- 
sica (Avezzano) e sempre con maggior frequenza, appare consacrato nel nome 
stesso : contratti ad invignare. 

Essi assumono due forme tipiche : 

1° il contratto, sempre scritto, ma raramente per rogito di notaio, non 
ha una durata determinata in un.certo numero di anni: esso ha vigore fino 
a che sussiste la vigna, o fino a che non sussista più che un terzo di quella 
impiantata. Il proprietario fornisce il terreno, dà un sussidio di 5-6-7 lire a 
coppa (are 5.67) per il lavoro di scasso, fornisce gli anticrittogamici a tutte 
sue spese e provvede al trasporto del prodotto. Il contadino percepisce la 
metà del raccolto. In qualunque momento egli abbandoni il fondo, non ha 
diritto ad alcun indennizzo, ritenendosi per tale il sussidio che il proprietario 
concede al fittavolo all’inizio del contratto ; 

2° la seconda forma, meno usata, è assai simile a quella praticata 
nella valle di Sulmona, Il proprietario concede un fondo ad invignare, senza 
verun altro obbligo da parte sua, mediante il pagamento da parte del fittavolo 
di un canone annuo, variabile fra 3 e 5 lire la coppa (equivalente a 53 a 
88 lire l’ettaro). a 

La scadenza del contratto è fissata al termine della vigna o al momento 
in cui non ne sussista più che un terzo, oppure dopo 29 anni. Al termine 
del contratto il fittavolo, cui corre obbligo di lasciare sul terreno un certo 
numero di alberi da frutto per ogni coppa, non ha diritto ad alcun inden- 
nizzo, a meno che il numero dei detti alberi sia superiore a quello prestabi- 
lito, nel qual caso viene indennizzato per la differenza col rimborso del mi- 
nimo fra lo speso ed il migliorato (1). 

Contratti uguali si trovano anche nella valle dell’Aterno (circondario di 


(1) Essenzialmente è questo il contratto che vigeva ad Ortona in un passato 
abbastanza remoto : il canone di affitto era però assai più basso: 15-20 lire l’ettaro 
(la misura di superficie del tempo era il « trentale » = 10 are). 
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Aquila), ma, mentre nella Marsica sono frequenti e normali per l’impianto 
della vigna, là sono sporadici. 

La grande importanza di questi contratti nella Marsica si deduce da 
questa considerazione : che, mentre nella valle di Sulmona | impianto dei 
vigneti fu fatto su terreni fertili e adatti a colture erbacee asciutte ed ir- 
rigue, nella Marsica furono destinati a vigna per lo più terreni in pendio, 
rocciosi e poco produttivi, e perciò il contratto ad 2@nvignare rese all’agri- 
coltura terreni che assai probabilmente senza la vigna sarebbero rimasti 
incolti. 

Un contratto particolarissimo di miglioria, che ‘ora è affatto disusato, ma 
sì praticò recentemente, merita un breve cenno. A Borbona, nel circondario 
di Cittaducale, si presentò l’opportunità di impiantare vigneti quando Antro- 
doco, il caratteristico Comune viticolo di quel Circondario, ebbe a soffrire 
gravissime perdite per il sopravvenire delle crittogame senza che fossero an- 
cora noti i processi curativi di quelle malattie. Allora, precipitosamente Bor- 
bona pensò alla costituzione di vigneti, che colmassero la lacuna della man- 
cata produzione dei vigneti di Antrodoco, con questo contratto: concessione 
del terreno da parte del proprietario, impianto della vigna da parte del 
colono a sue spese e coltivazione fino. a renderla capace di produzione. A 
questo punto il colono diveniva proprietario di metà del terreno vignato, e 
l’altra metà restituiva al proprietario. 

Il contratto ha tutte le caratteristiche di quei provvedimenti tumultuari 
e precipitosi che sono consigliati da una fatale illusione: dopo poco tempo 
Antrodoco ricuperava la sua meravigliosa produzione, e Borbona, assai meno 
favorevolmente ubicata, doveva riconoscere essere stato poco saggio consiglio 
fare costosi impianti non capaci, per fatale necessità, di una adeguata rimu- 
nerazione. Tuttavia, per quel fascino inesplicabile che la vigna esercita sul- 
l’animo dei proprietari di tutta quella regione, rari sono coloro che osano 
abbandonarla ed anzi, quando invecchia, la si rinnova. 


C) $ 10. — I piccoli proprietari coltivatori. 


SOMMARIO. — Aumento di questa classe di contadini. — Distribuzione nel territorio. 
— I terreni posseduti dai contadini. — I sistemi di coltura. — I piccoli proprie- 
tari coltivatori e l'aumento dei salari. 


Non sempre bene distinta dalle altre, in quanto spesso la proprietà pos- 
seduta non basta .-ad assorbire costantemente il lavoro disponibile nella fa- 
miglia nè a darle reddito sufficiente alla esistenza, la classe dei piccoli pro- 
prietari coltivatori mostra una spiccata tendenza all'aumento. Chè anzi la 
sostituzione di una classe numerosa di proprietari coltivatori. ai contadini 
nullatenenti, il passaggio della proprietà dalle mani di proprietari non colti- 
vatori ai coltivatori sono fra le caratteristiche più salienti della trasforma- 
zione economica e sociale della regione negli ultimi anni, trasformazione 
grandiosa, cui ha dato origine ed ha fornito i mezzi il fenomeno della im- 
ponente emigrazione. 
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Ecco infatti come, secondo i dati dei due ultimi censimenti, sarebbe va- 
riato il numero dei proprietari coltivatori: 


1881 1901 


Proporzione Proporzione 
relativa relativa 
CIRCONDARI al complesso dei al complesso dei 
Cifre assolute contadini Cifre assolute contadini 
superiori ai superiori ai 
nove anni nove anni 


% 


Penne ii , 583 27.2 30,02 


Teramo , 2 +82 | n 24.14 


2.32 


+61 


AGUIR o tnt eg ea seno 
Avezzano. 
Cittaducale 


Sulmona... +... in 


28, 
84,734 | 55,02 
16,848 34,66 


Le cifre contenute in questo quadro non ci dicono tutta la quantità as- 
soluta e relativa dei proprietari coltivatori: come già più volte ho dovuto 
accennare, tanto nella classe dei lavoratori liberi, quanto in quella degli ob- 
bligati ed in quella dei conduttori dei fondi altrui con una qualsiasi delle 
varie forme di contratti agrari, vi sono non pochi piccoli proprietari coltiva- 
tori, in proporzione varia, ben s'intende, a seconda della località. 

La distribuzione dei piccoli proprietari coltivatori non è uniforme in tutta 
la circoscrizione che. ci interessa: ce lo dice innanzi tutto secondo le circo- 
serizioni amministrative il quadro statistico sopra riportato. Secondo esso, 
noi abbiamo nel 1901 una proporzione di proprietari coltivatori alla massa 
complessiva dei contadini superiore al 40 % in tutti i Circondari fuorchè in 
quelli di Penne, Teramo, Avezzano e Larino. Questi ultimi due hanno tuttavia 
una proporzione maggiore dei due primi. Ed è la diversa antichità o inten- 
sità del fenomeno emigratorio che può spiegare in gran parte questa dispa- 
rità di condizioni. 

Mentre infatti nel 1881 era dappertutto inferiore al 20 % quella propor- 
zione, fuorchè nei circondari di Penne, di Lanciano, di Campobasso e di Iser- 
nia — in questo ultimo però giungeva appena al 20.69 % — noi notiamo 
dal 1881 al 1901 appunto una minor ragione nell’incremento relativo in quei 
Circondari ove più tardi o meno intensamente 0 solo parzialmente si è veri. 
ficata l'emigrazione. 

Questa quasi in tutta la provincia di Teramo ha assunto una sensibile 
intensità solo dopo il 1901; nel circondario di Avezzano, benchè non tanto 
recente, è stata per lo più diretta verso l'America del Sud o verso paesi 
europei, dove, è noto, è possibile fare risparmi minori che nell'America set- 
tentrionale ; di più la prevalenza nel piano dei Marsi della grande proprietà 
— condizione molto simile a quella della provincia di Teramo — non ba for- 
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nito opportunità uguale a quella esistente nelle altre zone di fare acquisti; 


nel circondario di Larino l’emigrazione è antica per la parte alta, ma recen- 
tissima per la zona bassa. 

Ma con maggior precisione, riferendoci alle zone agrarie. piuttosto che 
alle circoscrizioni amministrative, possiamo affermare che i piccoli proprietari 
coltivatori sono numerosissimi nella zona piedimontana e,montana, assai meno 
numerosi nella zona bassa. Nel litorale e nelle colline della provincia di Te- 
ramo sono scarsi i contadini che possiedono terra; il colono ed il bracciante 
sono assai spesso nullatenenti. 

E colà si avvera questo fatto singolare, che altrove non si rileva: alcuni 
contadini, possedendo un fondo, non lo lavorano da sè, ma lo dànno a e0- 
lonia parziaria ad altri, preferendo essi pigliare a colonia fondi maggiori di 
proprietari non coltivatori. Salendo invece verso la montagna, noi troviamo 
frequentissimi i piccoli proprietari coltivatori, fino a che nelle parti più alte 
troviamo quasi ogni famiglia proprietaria di un fondicello, che coltiva colle 
proprie braccia. 

E la diversità assai notevole nel numero dei piccoli proprietari coltivatori 
fra la parte bassa e la zona piedimontana e montana esiste anche nella pro- 
vincia di Chieti e nel circondario di Larino. 

Nelle provincie di Aquila e di Campobasso, eccettuato il basso Larinese, 
si nota il fenomeno generale proprio della zona piedimontana e montana, 
cioè una proporzione assai rilevante di contadini piccoli proprietari: ma anche 
qui è pur sempre possibile distinguere fra le parti meno elevate del territorio 
ove è maggiore la percentuale dei contadini nullatenenti e le parti più alte 
dove quella percentuale è assai minore. In alta montagna vi sono Comuni o 
contrade ove tutto il territorio è posseduto da piccoli proprietari coltivatori ; 
ciò non avviene nelle parti più basse, Chè anzi quivi si nota spesso che i ter- 
reni migliori sono posseduti dai proprietari non coltivatori, i peggiori dai 
contadini; così avviene in molti comuni della Valle dell’Aterno e della Valle 
di Capestrano (Aquila): i contadini posseggono terreni brecciosi, in pendio, 
poco produttivi, i proprietari non coltivatori posseggono i terreni in piano, 
dal sottosuolo profondo, di natura alluvionale, spesso irrigabili. E per questi 
Comuni, come forse per molti altri, il fatto sì spiega considerando l’origine 
di coteste proprietà: i fondi dei proprietari non coltivatori erano posseduti 
da enti ecclesiastici, oppure da feudatari, e, per le leggi eversive dei beni 
ecclesiastici o per il tracollo di famiglie di grandi feudatari, furono ac- 
quistati dai più facoltosi; i fondi dei contadini, eccettuati quelli che essi 
vanno ora acquistando coi risparmi. accumulati all’estero, ripetono per lo più 
la loro origine da quotizzazioni di beni demaniali, da usurpazioni legalizzate. 
Sia quelle; sia queste non ebbero sempre luogo su terreni adatti a coltura, 
spesso anzi furono fatte su terreni che avrebbero dovuto rimanere a bosco, 
Ciò spiega in parte assai bene ciò che fa meravigliare molte persone. nelle 
provincie di Aquila e di Campobasso, che cioè èmigrino non solo dei conta- 
dini nullatenenti, ma anche dei piccoli proprietari coltivatori, magari abban- 
donando i loro fondi o usandone solo per il pascolo. Non è certo soltanto 
l’auri sacra fames, di cui quei contadini sono spesso accusati, che li fa emi- 
grare; ma la condizione stessa dei loro fondi, i quali o tornano per necessità 
a quella condizione alla quale dovevano essere lasciati, cioè in sodo, od hanno 
bisogno di reintegrare la fertilità sottratta e dal dilavamento progressivo e 
dalla coltura poco razionale. 

Benchè però anche nelle provincie di Aquila e di Campobasso siano meno 
frequenti i contadini proprietari nelle parti più basse che in alta montagna, 
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tuttavia gli effetti di una emigrazione piuttosto antica rendono meno sensi- 
bile questo divario: gli americani acquistano terreni e li acquistano con mag- 
gior frequenza in quei Comuni ove la terra è più fertile, dove erano più 
numerosi i nullatenenti, mentre spesso in alta montagna i risparmi degli emi- 
granti preferiscono investirsi in case od in terreni edilizi. 

Comunque il numero dei contadini proprietari segue un cammino di ra- 
pido incremento e la forma limite alla quale questo tende può raffigurarsi in 
ciò che è avvenuto a Baranello (Campobasso), ove i contadini hanno acquistato 
presso a poco tutto il territorio del Comune. Popolazione dotata di meravigliose 
virtù di intraprendenza, di laboriosità e di risparmio, quella di Baranello ha 
iniziato la sua risurrezione economica colla coltura della lupinella e in seguito 
delle foraggere leguminose in genere, e l’ha attuata tanto più rapidamente 
quando cominciò a profittare di quella nuova fonte di guadagni che fu l’emi- 
grazione. A poco a poco acquistarono i contadini pressochè tutti i fondi del 
territorio comunale; in soli dieci anni ne comprarono per circa 800,000 lire ; 
ed ora, non ancora paghi della loro meravigliosa elevazione, vanno facendo 
un’opera di penetrazione nei Comuni vicini (Vinchiaturo, Campobasso, Mira- 
bello), acquistando in essi nuove terre. 

Nessuna differenza in generale si nota fra i fondi coltivati personalmente 
dai proprietari e gli altri, se non nei luoghi dove il sistema di conduzione 
seguito dai proprietari non coltivatori è la colonia parziaria. In questi i fondi 
dei piccoli proprietari coltivatori stanno rispetto alla coltura allo stesso livello 
di quelli dei più solerti ed accurati proprietari, lasciandosi indietro tutti quelli, 
alla coltura dei quali nè colla intelligenza, nè coi capitali contribuisce sensi- 
bilmente il proprietario. Se talora al contadino proprietario difetta il capitale, 
ciò che ora è assai più raro che per il passato, se gli manca spesso la desi- 
derabile istruzione tecnica, non difetta mai il lavoro spiegato con amorosa 
assiduità. Manca talvolta alla famiglia qualcuno dei suoi membri, che è emi- 
grato, ma suppliscono alla mancanza le donne, i ragazzi, i vecchi: anche là 
dove la donna non si reca per consuetudine mai o raramente a lavorare 
a giornata, e soltanto per i più leggeri lavori, non tralascia di fare sul 
proprio fondo ogni genere di lavoro agrario, mietitura, falciatura, zappa- 
tura, ecc. Naturalmente. queste differenze non si notano ove il sistema di con- 
duzione è l’affitto: sui fondi affittati il contadino ha interesse ad eseguire 
le pratiche colturali colla stessa cura che sui proprî. Nei luoghi ove l’e- 
migrazione fu più intensa e più antica, e più larga è in conseguenza la 
proprietà posseduta dai contadini, essi con amore si dedicano alla propria 
terra, trascurando spesso le colture che conducono per conto altrui. Ciò è 
causa di lamenti frequentissimi da parte dei proprietari non coltivatori in quelle 
plaghe di antica emigrazione ove la conduzione dei fondi si fa colla colonia 
parziaria: altissimi ho uditi questi lamenti in alcuni Comuni del circondario 
di Lanciano, I proprietari si dolevano che quasi ogni colono possedesse terra 
propria, poichè ciò conduceva alla distrazione di lavoro, di concime e di ogni 
altro capitale a beneficio del fondo di proprietà del colono: il conflitto d’in- 
teressi è inevitale. 

La maggiore accuratezza nella coltura dei fondi dei proprietari contadini 
dipende ancora da un’altra causa: non di rado il medio e piccolo proprietario 
non coltivatore, specialmente nella provincia di Canipobasso, non è in grado 
di pagare gli alti salari correnti sul mercato, perciò trascura le pratiche meno 
necessarie, esige lavori meno accurati purchè eseguiti celermente; la. moglie 
dell'americano — e lo dicono cotesti proprietari con grande amarezza ! — paga 
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l'operaio quando le occorre a qualunque prezzo; il danaro le giunge abbon- 
dante dall’estero. 

Non è a disconoscere poi che un complesso di circostanze favorevoli ha 
condotto ad una coltura più razionale da parte dei proprietari coltivatori in 
alcune zone, specialmente in alcuni Comuni della provincia di Campobasso e 
del circondario di Lanciano. La minor disponibilità di braccia nelle famiglie, 
in cui qualche membro fosse emigrato, portava per necessità alla scelta delle 
colture esigenti minor lavoro, quindi la introduzione nella rotazione delle le- 
guminose foraggere; queste, insieme colla possibilità di disporre di capitali, in 
seguito ai risparmi fatti all’es 


tero, permettevano di estendere l’allervamento 
di animali e di sottrarsi alla necessità di prestiti onerosi o di soccide poco 
convenienti: gl’insegnamenti agrarî s’insinuavano a poco a poco nella mente 
del contadino ed i concimi chimici spesso trovavano nei piccoli proprietari 
coltivatori i consumatori più convinti e più costanti; li aiutavano i Consorzi 
agrari e, nella provincia di Aquila, oltre a quelli, le altre istituzioni agrarie: 
casse rurali, cooperative agrarie, ecc , e, si noti, spesso senza bisogno di con- 
ceder loro merci a credito, chè il contadino è quasi sempre in grado di pa- 
gare a contanti. L'esperienza delle istituzioni agrarie lo dimostra chiaramente. 
Tutto questo complesso di circostanze fa sì che nei paesi di più intensa 
emigrazione il piccolo proprietario coltivatore avanzi quasi tutti gli altri nella 
buona coltura dei fondi. Ed è un fenomeno di grande. interesse sociale quello 
che si può rilevare in quelle località; mentre da un lato una gran parte della 
classe dei proprietari non coltivatori si accascia in una sfiducia inerte, e non 
sì cura di apprendere i principî della scienza agraria 0, appresili, di tentarne 
l'applicazione, fatalisticamente rassegnata a rovinare per la crisi che la tra- 
vaglia, dall’altro è un lavorio 4 


iduo, attento, silenzioso, serio da parte dei 
contadini per sapere, per fare di più o fare meglio. 

La proprietà posseduta dai contadini, nonostante la larga emigrazione, 
non è sufficiente se non di rado ai bisogni della famiglia, quindi la necessità 
di pigliar fondi in fitto od a colonia parziaria o di prestare il proprio lavoro 
a giornata o di mandare all’estero qualche membro della famiglia. Ma in oc- 
casione di lavori urgenti, specialmente per coloro che posseggono una pro- 
prietà relativamente vasta, bisogna ricorrere all’opera salariata. Si sopperisce 
talora collo scambio di giornate, ma, quando ciò non si possa fare, occorre 
al piecolo proprietario pagare i salari che corrono sul mercato: ed allora non 
è raro sentirlo lamentare le pretese esagerate degli operai, le quali rendono 
impossibile ogni coltura. Si dolgono specialmente quei piccoli proprietari che 
stanno di mezzo fra i coltivatori ed i non coltivatori, che attendono cioè 
soltanto a certe pratiche culturali, specialmente la semina e l’aratura, e di- 
rigono personalmente le altre, che fanno eseguire da operai a giornata. Ma 
ho udito, e non di rado, gli stessi lamenti proprio dalla bocca di contadini 
che, tornati da puco tempo dall’ America, avevano coi risparmi acquistato un 
fondicello; imprecavano contro l’emigrazione che aveva “portato per conse- 
guenza l'aumento dei salari. Il passaggio da una classe all’altra aveva mu- 
tato d’un tratto la loro psiche! 


CapitoLo IV. 


LE CONDIZIONI FISICHE DI VITA DEI CONTADINI. 


$ 1. — Dell’alimentazione. 


SOMMARIO. — Il soddisfacimento dei bisogni materiali non è migliorato nella stessa 
misura che le condizioni economiche. — Gli alimenti usati dai contadini nei 
giorni di lavoro e festivi e nelle varie stagioni. — Il miglioramento di fronte al 
passato. — Prospetti delle risposte ai questionari sull’alimentazione, — Il con- 
sumo del vino. — La qualità dell’acqua. 


Il miglioramento delle condizioni economiche generali dei contadini, quale 
si desume da ciò che si è detto nel capitolo precedente — sia per l'aumento 
dei salari e la più frequente richiesta dei lavoratori a giornata, sia per i mi- 
gliorati patti agrari, mentre si attuavano, sebbene lentamente, più razionali 
metodi di cultura, dai quali derivò in qualche misura una maggior rimune- 
razione dal lavoro dei campi — e quale si desumerà anche meglio da ciò 
che si dirà parlando di proposito dell'emigrazione, non determinò quella ele- 
vazione del tenor di vita che sarebbe stata da attende Essa si sarebbe 
presentata tanto più naturale, in quanto le condizioni precedenti a quella 
profonda mutazione economica e sociale, che finora abbiamo tentato di de- 
scrivere è che proseguiremo in seguito a delineare, erano così poco floride 
da esser dipinte colle tinte più vivaci e colle imagini più colorite dalle per- 
sone del luogo e di ogni classe, che hanno seguito lo svolgersi degli avveni- 
menti nell’ultimo trentennio. Non solo l’alimentazione consisteva dei generi 
che occupano l’ultimo posto nella scala degli alimenti, per il potere nutritivo 
e per il valore di mercato, ma di quegli stessi cibi erano disponibili quantità 
scarse ed insufficienti a rifornire l'organismo delle energie spiegate nel lavoro 
quotidiano (1): la popolazione rapidamente crescente — mentre rimanevano 
stazionari i metodi culturali e quindi la produzione non s’aceresceva e talora, 
specie nelle parti più elevate della regione e meno favorite per ubicazione, 
costituzione geologica e clima, andava scemando — si trovava di anno in 


(1) Vedi ALBERTONI E Ross: BILANCIO FISIOLOGICO DEL CONTADINO, ABRUZ- 
zese in Memorie della R. Accademia delle Scienze dell’ Istituto di Bologna, Serie VI, 
Tomo IV (1908). Ci pare però che gli autori abbiano considerato ‘casi che, se erano 
frequentissimi nel passato, si sono fatti più rari dal 1901 in poi. 
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anno stretta fra maggiori angustie, le quali dovettero ad un certo punto del 
tempo, diverso a seconda dei luoghi, divenire veramente insopportabili, se 
le persone, già accennate, che seguirono lo svolgersi degli avvenimenti, par- 
lano di quel periodo dicendo che, « se non fosse venuta emigrazione, si sa- 
rebbe dovuto far a coltellate per riuscire a campar la vita», che «i conta- 
dini avrebbero dovuto strapparsi a forza il pane l’un l’altro» che — e ciò 
vale specialmente per le colline teramane e chietine, dove esistono quasi 
esclusivamente contratti fdi colonia parziaria — «i contadini per campare 
dovevano accrescere ogni anno, ed in misura impressionante, i ‘loro debiti 
verso i proprietari ». 

Come reazione, dunque, ad un tale disagio verrebbe fatto di supporre 
che, mutate le condizioni economiche, primi ad ottenere una soddisfazione 
maggiore fossero stati i bisogni materiali della vita, che alimentazione sì 
fosse profondamente migliorata, che la popolazione avesse voluto abitare in 
ambienti più vasti, più aerati ed illuminati. Ma la forza dell’abitudine, il bi- 
segno così vivo nel contadino di soddisfare a certe lodevoli vanità, lo spi- 
rito di economia e di risparmio, tutta, insomma, quella particolare psicologia 
propria di chi vive a contatto continuo colla. terra e le strappa col lavoro 
assiduo e faticoso i prodotti, fecero sì che il contadino, anzi che alimentarsi 
ed abitare meglio, pensasse innanzi tutto o a rendersi indipendente da vincoli 
verso il galantuomo e ad affermarsi proprietario su un piccolo fondo od una 
casetta in cospetto dei suoi compaesani, o ad assicurarsi l'avvenire coll’avere 
un piccolo gruzzolo, disponibile per ogni evenienza, depositato alla Cassa po- 
stale di risparmio. 

Come nel passato mantiene ancora nell’alimentazione del contadino una 
grande prevalenza il consumo del granturco sotto forma di polenta e più di 
focaccia, denominata pizza. In alcuni luoghi la farina di granturco viene me- 
scolata con quella di frumento per la fabbricazione del pane. Il granturco ed 
i legumi sono, insieme col frumento, del quale negli ultimi anni si consumò 
una maggior quantità in confronto del passato, i principali alimenti del con. 
tadino; ad essi si aggiungono erbaggi e verdure, frutta nella parte bassa e 
patate nelle montagne. È 

Ai momenti di maggior lavoro, durante la fienagione e la mietitura, 
durante il periodo delle irrorazioni alle viti, il contadino riserva una alimen- 
tazione più nutriente; allora egli consuma uova, carne di maiale, pesci sa- 
lati, formaggio, e con maggior frequenza i maccheroni, tenuti nel ceto dei 
contadini quasi come un cibo di lusso: Il consumo delle uova e della carne 
anche in questi periodi è tuttavia sempre limitato, se il contadino provvede 
a sue spese ad alimentarsi, mentre, se egli lavori a giornata e nella mercede 
sia compreso il vitto, richiede ed ottiene ogni giorno i maccheroni, pane di 
frumento e companatico, come formaggio, frittata, carni di maiale conservate 
e pesci salati (1). 

Nei giorni festivi l'alimentazione non è diversa da quella dei giorni di 
lavoro, chè anzi è, per l'abbondanza dei cibi ingeriti, generalmente inferîore, 
sopprimendosi quasi sempre un pasto; in modo che nei giorni di lavoro i 
pasti sono generalmente tre, salvo nella stagione estiva in cui sono quattro 
e durante la mietitura anche più, mentre nei giorni festivi sono soltanto 
due. Solo nelle grandi solennità si può dire che il contadino consumi carni 
fresche, e sono per lo più carni ovine o suine, raramente bovine. 


(1) V. a questo proposito il capitolo precedente, p. 95, 96. 
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Come si vede, l'alimentazione, composta, come è, di cibi quasi esclusi- 
vamente vegetali, con poco consumo di latticini e pochissimo di carni, è 
sempre molto modesta e molto simile a quella dei periodi più tristi nel pas- 
sato del contadino. Ma essa è almeno sufficiente; il contadino soddisfa in 
generale completamente i bisogni del suo stomaco, nè è obbligato dalle preoccu- 
pazioni del domani a sottrargli parte di ciò che dovrebbe consumare. Inoltre 
essa è composta di cibi di buona qualità, anche perchè della maggior parte 
di essi è egli stesso diretto produttore (1): i medici e gli ufficiali sanitari 
notano infatti che, se i generi che costituiscono gli alimenti. del contadino 
difettano di principî nutritivi, sono però per lo più generi sani e di buona 
qualità. Solo i condimenti sono molto scadenti ; olî mal confezionati o ava- 
riati e grasso di maiale rancido vengono comunemente consumati dal conta- 
dino, il quale, dovendo per lo più acquistare sul mercato quei generi, cerca 
di risparmiare quanto più può. Ed è strano vedere che egli preferisca o al- 
meno asserisca di preferire gli olî più grossolani, i più cattivi e i più diffi- 
cili a digerirsi per la pretesa ragione ch’essi siano più saporiti. Ma dal con- 
sumo idi quei condimenti derivano, a quanto affermano i medici nelle loro 
risposte ai questionari, frequenti catarri gastro-enterici; qualche sanitario 
lamenta anche la scarsa quantità dei condimenti, ma se essi sono tali da 
causare disturbi così gravi nel tubo gastro-enterico, non v’è davvero a dolersi 
che se ne faccia uso parco. Tanto più che dall’abuso diun cibo per sè stesso 
sano; abuso che si verifica specialmente nel Vastese, derivano conseguenze 
di una gravità preoccupante: nel Vastese si abusa generalmente dei peperoni 
come condimento, ed i sanitari attribuiscono ad essi non solo frequenti ca- 
tarri gastro-enterici ed enteriti emorragiche, ma anche cistiti, e perfino cirrosi 
epatiche. 

L’alimentazione del contadino, pur modesta come essa rimane, dinota un 
miglioramento non trascurabile, sebbene non grande, di fronte al passato (2). 
Il consumo del granturco è andato diminuendo, ed alla pizza, malcotta e poco 
salata, si va sostituendo mano mano, specialmente nella stagione estiva, il 
pane di frumento; i maccheroni ed in genere le paste alimentari, un tempo 
quasi esclusi dai pasti dei contadini o riservati anche fra i più agiati ai 
giorni di grandi feste, vanno entrando ora fra i consumi ordinarî durante 
l’estate e specialmente nsi periodi di lavori più faticosi; non solo, ma inoltre 
le qualità consumate spesso non sono le infime. Ancora, mentre una volta 
forse soltanto il piccolo proprietario destinava al consumo della famiglia uno 
o due dei maiali allevati, ora è frequente, sebbene non generale, il caso che 
sì trovi la casa del contadino ben fornita di prosciutti e di salami; e ciò 
tanto fra i mezzadri del Teramano e del Chietino, come fra i fittavoli e pic- 
coli proprietari dell’Aquilano e del Molise. È uno spettacolo che rallegra il 
visitatore e gli lascia subito l’impressione di una modesta agiatezza. 

Si tratta, come si vede, soltanto di piccoli miglioramenti, quasi solo di 
tendenze ad un tenor di vita più elevato; sarebbe tuttavia ingiusto trascu- 
rare così gli uni come le altre. 


(1) Si ricordi quanto più volte si ripetè, non esservi cioè in tutto il territorio, 
che forma oggetto delle nostre indagini, un vero e proprio salariato, ma avere quasi 
ogni contadino terreno da coltivare o di sua proprietà o tenuto in fitto:0 in compar- 
tecipazione, 

(2) È rimasta affatto invariata l’alimentazione di una sola classe, quella dei pa- 
stori: credo superfluo parlarne in questa sede, poichè coll’esposizione delle prestazioni 
in natura fatte dai proprietari d’armenti ai proprì salariati (V. cap. precedente p. 116) 
si è già detto tutto il necessario su questo argomento. 


egione e non si cura 


Chi percorresse la ri e di interrogare anche i conta- 
dini o meglio di recarsi a constatare coi proprî occhi di che cosa si com- 
pongono i pasti dei lavoratori della terra, potrebbe credere che la descrizione, 
che fin qui si è fatta, fosse poco fedele e avesse attenuato molto il progresso 
che negli ultimi anni si è avverato: i proprietari lo descrivono con colori 
ben più vivaci. 

Essi per lo più colgono pochi casi, le eccezioni, e le generalizzano; è un 
fatto facilmente spiegabile: da una parte il contadino arricchito, di recente 
tornato dalle Americhe o la moglie dell’emigrato, che riceve abbondanti ri- 
messe, cede talvolta alla vanità di mettere in evidenza la propria ricchezza 
e fa notare, non di rado,con comicità goffa, che può spendere in acquisto di 
generi costosi e ricercati; dall’altra il piccolo proprietario, che si dibatte fra 
le distrette della crisi, è portato naturalmente a notare quei fatti ed a gene- 
ralizzarli, per il doloroso contrasto ch’essi presentano di fronte alle sue con- 
dizioni. 

A Casacalenda (Molise), ad esempio, mi si diceva che il giorno di mer- 
cato, quando arriva il pesce da Termoli, il proprietario s’affaccia a fiutare i 
prezzi, e subito si ritira riconoscendoli troppo elevati per la sua tasca; ma 
le:mogli degli americani giungono sul mercato ed acquistano tutta la merce 
a qualunque prezzo. Chi narrava era persona certo convinta di dire cosa 
perfettamente vera, ma basta conoscere la composizione della popolazione di 
quel Comune, ove esistono in buon numero ricche famiglie di grandi proprie- 
tari, per comprendere che il racconto era viziato da qualche non trascurabile 
esagerazione. 

Che lalimentazione sia quale l’abbiamo: descritta confermano i riassunti 
delle risposte ai questionari, che qui sotto figurano. Le risposte pervennero 
dai medici e ufficiali sanitari, e da proprietari generalmente cospicui ed at- 
tendibili. 


* 


Sr, 


vorei 
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PROVINCIA DI TERAMO. 


COMUNI 


Alanno, . .. ..» 


Arsita . . 
Basciano 


Bisenti 


Castiglione a ©. 


Castiglione M. R. 


Catignano . 


Cermignano . . 


Civitella Casanova . 


Collecorvino . . . . 


Elice. . . 


Farindola 


Loreto Aprutino . 


Acqua 


Alimenti 


Circondario di Penne. 


Sorgente e pozzo, 
ove buona ove 
no. 


Sorgente, buona. . 


| Esclusivamente vegetali . 


Borgente e pozzi, | 
buona. 


Pozzo e fiume, cat- | 


tiva. 


Sorgente e pozzo, 
ove buona ove 
no, 


Sorgente e pozzo, | 
| buona, | 
| 


Montesilvano. . . .| 


Penna Sant'Andrea. 


Pescosansonesco . . 


Picciano . . 


Pietranico . . 


Rosciano . 


Spoltore 


Ì 


Sorgente, buona. . 


Sorgente e pozzo, | 
ove buona ove 
no. 


Sorgente, buona, . 

Sorgente e pozzo, 
buona. 

Sorgente, buona. . 


Sorgente e pozzo, | 
mediocre. | 


Sorgente, mediocre.| 


Sorgente, buona, .| 


Sorgente, cattiva . 


| Pozzi e serbatoi, | 


pessima. | 
| 


| Sorgente, mediocre, 


| Sorgente e pozzo, 


Torre de’ Passeri. .| 


Vicoli 


generalmente | 
buona. Î 


Sorgente, buona. 


Sorgente e pozzo, | 
buona. 


Farinacei, legumi e verdure conditi con 


olio e grasso di maiale. 


Legumi, maiale, frutta, pane di grano e 
di mais. 


Prevalentemente farina di mais, riso, pa- | 


ste alimentari. 


Paste, legumi, verdure, riso, patate, | 


frutta, pane di grano, e granturco. 


Legumi, riso, verdure, patate, polenta, 
pane di mais o pizza, peperoni, pomi- 
dori, cipolle; difettano le sostanze al- 
buminoidi. 


Erbacei, farinacei e legumi, pane e po- 


lenta. 


Legumi, verdure, pasta casalinga o com- 


perata e patate ; carne nelle solennità, | 


Cibi sani. 


‘arinacei, verdure e legumi : carne nelle 
grandi sulennità. 


Pasta, polenta, verdure, baccalà, sardelle, 


pane di grano e mais. 


Legumi e paste: buona qualità, condi- 
mento insufficiente. 


Legumi, mais, peperoni e frutta . . . + 


Tegumi e farinacei. . 


Legumi, verdure, patate, farina di mais, 
più raramente di grano. . . . .. ..| 


Cibi sani. 


Legumi, verdure e pasta, mai carne . + 


Patate e polenta, legumi e frutta . . . 


Verdura, legumi, pane di mais, pasta + | 


Pasta, riso, patate, baccalà, carne nelle | 


feste. 


Verdura, legumi, patate, paste, baccalà, 


carne nelle feste. 


Pane di mais, pasta, erbaggi, legumi: | 


carne poche volte all'anno. 


Consumo del vino 


Regolare. 


Moderato. 


+ | Scarso. 


Giusto. 


Scarso, 


Mediocre, solo all’oste- 
ria. 


Parco, 


Sufficiente. 


Scarso, solo all’osteria. 


Discreto. 


| Raro, ma abbondante. 


Scarso. 


Scarso, abbondante nei 
giorni festivi. 


Scarso. 


| Regolare. 


Scarso, solo degli uomini 
all’osteria. 

Regolare, 

Sufficiente. 

Poco. 


Abbondante all’oateria. 


Scarso. 


COMUNI 
Ancarano. . . . +.» 
Aaa 
Canzano . . . ... 
Castelli. . 


Cellino Attanasio. . 
Civitella del Tronto. 
Colonnella . . . . . 


Isola del Gran Sasso 


Montefino . . . + 
Montepagano. . . . 


Mosciano 


Sant'An- 
gelo . k; 


Mutignano . . . . 


Sant'Egidio alla Vi- 
brata. . . .... 


Sant'Omero . . 


Riva 


Teramo 


Torricella Sicura . . 


Tortoreto . . . . 


Valle Castellana . 


rc rr wEoe 


Segue PROVINCIA 


Acqua 
LU 
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DI TERAMO. 


Alimenti 


Circondario di Teramo. 


Sorgente e pozze; 
la prima ottima, 
discreta la se- 
conda. 


Sorgente e pozzo, 
buona. 


Sorgente e pozzo, 
inquinata. 


Sorgente, buona. . 


Sorgente e pozzo, 
medicere, 


Sorgente e pozzo, 
discreta. 


Sorgente, non tut- 
ta buona. 


Sorgente e fiume, 
alcuni dei 17 vil 
laggi difettano 
di buon’ acqua, 


Pozzo, mediocre. 


Pozzo, pessima . . 


Sorgente, buona. 


Sorgente e pozzo, 
buona. 


Acquedotto; per 
chi abita lontano 
dalle bocche, 
acqua di pozzo. 


Sorgente e pozzo, 
buona. 


Sorgente, buona, . 


Pozzo e sorgente, 
discreta, 


Sorgente, buona. . 


Sorgente e pozzo, 
disereta. 


Sorgente, inquinata. 


Erbaggi, legumi, salumi, pane di grano 
e mais, carne suina. 


Farinacei, legumi, verdura, carne tal- 
volta nei giorni festivi. 


Farinacei e legumi; in autunno ed in- 
verno pane di mais. 


Pizza di mais, verdura, legumi, patate, 
farinacei. 


Leguminose e farinacei; carne solo in 
occasione di foste. 


Minestre di legumi e pasta, farine di 
grano e mais, 


Verdura, farinacei, pane di mais, d’in- 
verno: niente carne. 


Pane di grano, e, d'inverno, di mais, le- 
gumi, verdure e patate. 


Legumi e farinacei, 
qualità scadente 


arsissima la carne: 


Granturco d’inverno, grano d’estate, le- 
gumi, verdure. 


Verdur. 


legumi, farinacei, d’inverno pane 
di m 


Pane digranturco o di granturco e grano 
l'inverno, di frumento l’estate; ver- 
dure, legumi, e paste nei giorni festivi. 


Legumi, farinaceî, carne suina salata, 
baccalà, sardelle, pane di frumento e 
mais. 


Pane, paste, legumi, patate, uova, for- 
maggio, sarde, carne suina. 
Farinacei, legumi; carne nelle feste . . 


Pane, lecumi, salame, formaggi, baccalà, 
verdura. 


Legumi, 
verno. 


arinacei, pane di mais nell’in- 


Paste, riso, legumi, polenta, pesci e carni 
salate, verdura, pane di grano e gran- 
turco (d’inverno). 


Legumi e granturco : raramente altri fa- 
rinacei, gran consumo di castagne. 


li — Vol. II - Abruzzi-Molise - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


Consumo del vino 


Parco. 


Scarso, per lo più al 
l'osteria di festa. 

Scarso. 

Abbondante dagli uo- 
mini all'osteria. 


Molto scarso, solo al 
l'osteria. 
Scarso, all’osteria. 


Abbondante. 


Regolare, 


Scarso, spesso nullo; solo 
all’osteria, 
Abbondante. 


Ta. 


Scarso. 


Abbondante in famiglia 
ed all'osteria. 


Parco. 


Scarso. 


Id. 


Discreto nelle foste. 


Scarso, ma in aumento 


Scarso, solo dagli uo- 
mini all’osteria. 


CES 


TESTA 


ZI 
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PROVINCIA DI CHIETI. 


COMUNI 


Abbateggio. . . 


Bolognano . 


Bucchianico . 


Canosa Sannita, 


Caramanico. . 


Casacanditella 


Chieti 


Fara Filiorum Petri. 


Filetto. 


Francavilla, 


Giuliano Teatino . 


Guardiagrele . 


Lettomanoppello . . 


Manoppello. 


Sorgente, buona. 


Sorgente e pozzo, 
buona 


Sorgente, buona. 


| Sorgente e pozzo; 


buona. 


Sorgente, buona. 


Sorgente e pozzo; 
buona la prima, 
cattiva la secon- 
da, 


Sorgente e pozzo, 
buona. 


Fiume, buona ma | 


inquinabile, 
Sorgente, buona. 


Sorgente in paese, 


di pozzo in cam- | 


pagna, buona. 


Sorgente e pozzo, | 


generalmente 
buona. 


Sorgente, ottima 


Sorgente, inquinata 


In paese di sor- 
gente, ottima 
in campa 
pozzo, pessima, 


Alimenti 


Cireondario di Ohieti. 


Prevalentemente farina di frumento, in 
quantità minore farina di mais, patate, 
legumi, verdure; nei giorni festivi il 
contadino proprietario consuma carne 
in piccola misura, gli altri contadini 
solo nelle solennità 


Legumi, p: e, verdure, latticini, pesci 
salati, acei (a preferenza gra 
0); talvolta nei giorni festivi 


feriali verdure, patate, legu- 
di granturco o pane, nei 
giorni fesiivi paste. 


Pasta, legumi, patate, cipolle, pepe 
verdure, focac di granturco 0 i) 
di grano e graniurco, carne nelle s0- 
lennità. 


| 1 più poveri: farina di mais, patate, | 
legumi, baccalà, sardelle; i più agiati | 


aggiungono uova, latticini, carne ma 
sempre raramente ed in modica quan- 
tità. I più poveri ma nn la pizza di 
mais tutto l'an agiaii l'al 
ternano nell’es con pane di fru- 
mento. 


Mais, legumi, pasta, patate, verdure, bac- 
là, sarde, formaggi, pochissimo uso 
di carne, 


Pane di frumento © pizza di granturco, 
patate, legumi, verdure; nei giorni fe- 
stivi maccheroni, wav poco uso di 
carne e per lo più di maiale. 


Pizza di granturco, d’estate anche pane 
misto dì farina di frumento e mais, 
pomodori, peperoni, legumi. D'estate 
nei dì festivi maccheroni. 


Mais, frumento, verdure, legumi . . . 


Pane, pasta, verdura, legumi . . ... 


Legumi, verdure, focaccia di granturco; 


cheroni e carne. 


Verdure, legumi, patate, focaccia di gran- 
turco. A questa si vanno sostituendo 
il pane e le paste. Carne nelle grandi 
solennità. Condimenti scarsi, olio sca- 
dentissimo. 


Mais, pane di frumento, verdure, legumi, 
di rado carne fresca. per lo più carne 
salata e salumi, polenta d'inverno. 


Polenta, legumi, patate, verdure, pane 
misto di grano e mais, più diffuso che 
in passato l’uso dei maccheroni. 


ranturco, peperoni 

chi, legumi; d'estate pane di gran- 

turco, frutta, verdura; nei giorni fe- 
stivi maccheroni. 


nei giorni festivi fra i più agiaii mac- | 


Consumo del vino 


Modico. 


Abbondante. 


Scarso, generalmente al- 
l’osteria. 


Scarso, per lo più al- 
l’osteria. 


Piuttosto abbondante, 


Scarso e di rado în fa- 
miglia. 


Piuttosto abbondante. 


Abbondante special- 
mente all’osteria. 


Scarso. 


Abbondante. 


Moderato. 


Scarsissimo, per lo più 
esclusivo degli uomini 
all’osteria. 


Scarso. 


Abbondante all’osteria. 


Scarso, esclusivo degli 
uomini all’osteria. 
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Segue PROVINCIA DI CHIETI. 


COMUNI Acqua 


Alimenti 


Segue Circondario di Chieti. 


Musellaro .. . . .| Sorgente, buona, 


Pretoro .... 5 Sorgente, ottima 


Rapino. . . . .| Sorgente e pozzo, 
buona. 


Roccacaramanico. .| Sorgente, buona. 


Ballet ata .| Sorgente, ottim. 
conduttura d 
fettosa. 


San Martino sulla | Pozzo e sorgente, 
Marruccina. discreta. 


San Valentino . Sorgente, buona. 


Tollo. . x Sorgente e pozzo, 


cattiv 


Sorgente, buona. 


Pasta, legumi, patate, polenta: il con- 

lino benestante qualche volta nèi 

giorni festivi consuma carni salate e 
uova. 


Mais, patate, legumi; di rado carne 


Minestra di pasta o legumi, salumi, ver: 
dure, focaccia di granturco o pane. 


D'inverno: mais, patate, legumi; di 
estate: paste, verdure, carne suina 
salata. 


Pane, minestre di patate o legumi o 
nei giorni festivi baccalà, uova; 
benestante consuma anche 


ia di granturco, legum', verdure, 
patate; durante la mietitura e ven- 
demmia paste e talvolta carne. 


Pasta o patate, polenta e legumi 


Di preferenza focaccia di granturco, le- 
gumi, verdure; nei giorni festivi mac- 
cheroni e talvolta carne, 


Pi di granturco o pane misto di fru- 
mento e granturco, legumi, patate, 
verdure ; nei giorni festivi anche pasta. 


Cireondario di Lanciano. 


Borrello . . . . . .| Sorgente, buona. 


Buonanotte . . . . Sorgente, discreta . 


Casoli . ... .| Sorgente e pozzo, 
buona. 


Castelfrentano . . . Id, 


Civitaluparella » +| Sorgente, buona 
ma lontana. 


Colledimacine . . .| Sorgente, ottima 


Creechio . . . . . .| Sorgente e pozzi, 
buona. 


Fallascoso . . .| Sorgente, ottima 
Fallo. ... . . . . .| Sorgente, buona. 


Sorgente condotta- 
ta al centro, pi 
zi in campagna; 
buona la prima, 
pessima la se- 
conda. 


Gamberale , . 


Farmacoi e legumi ns +00, ts a 
Farinacei, verdure, legumi; poca carne. 


Pane, paste, verdure e mais; di rado, in 


estate, per i grandi lavori, carne e 


uova 


Farinacei, legumi, frutta, verdure, or- 
taggi, baccalà, sarde e limitatamente 
came, 


Pasta, polenta, legumi, quasi niente 
ne, 


Cereali, legumi, verdure, alquanta carne 


conservata, poca fresca. 


Verdure, legumi, paste e pane di mais. 


Cereali, paste, legumi, patate e verdure. 
Patate, legumi, pizza di granturco, pasta. 


Patate, polenta, pasta, legumi . 


Consumo del vino 


Scarso in famiglia, ab- 
bondante nei lavori 
faticosi ed all'osteria. 


Abbondante, esclusivo 
degli uomini all’o- 
steria, 


Discreto. 


Abbondante. 


Discreto. 


Piuttosto abbondante. 


Mediocre. 
Abbondante. 


Parco, 


Piuttosto abbondante. 


Abbondanie, 
Id. 


Piuttosto abbondante, 


Scarso. 


Più che sufficiente. 


Piuttosto abbondante. 


Scarso, 
Giusto. 
Abbondante ed esclu- 


sivo degli uomini al- 
l’osteria. 


carene 


ep sraneee 


ERSIARE 


cono 


TS, 


DR 


SI 


RIDE 


Lai 


VIE 


SI ge 


Segue PROVINCIA DI CHIETI. 


COMUNI Acqua 


Segue 


Gessopalena . . . .|Sorgente e pozzo, 
scarsa e cattiva. 


Montelapiano. . . .| Sorgente, buona 
ma lontana. 


Montenerodomo . . Sorgente e pozzo, 
buona. 


Orsogna . .. .. .| Sorgente e pozzo, 
facilmente inqui- 
nabile. 


Roccascalegna . . .| Pozzo, cattiva. . . 


Sant” Eusanio del Sorgente, ottima 
Sangro. 


Taranta Peligna . .| Fiume, cattiva 


Torricella Peligna .| Sorgente, buona. . 


Ì 


Archi . . + » «| Sorgente, buona. 


Carpineto Sinello. .| Sorgente, ottima . 


Casalbordino . . . . 


Castiglione Messer 
Marino 
Celenza sul Trigno . 


Colledimezzo . . . 


Cupello 


Fresagrandinaria . . 


Gissi... +... 


Sorgente e pozzo, 
discreta, 


Sorgente e pozzo, 
buona. 


Sorgente, buona. 


Sorgente, inquinata 


Sorgente e pozzo, Ì 


discreta. 


Sorgente, ottima . 


Sorgente, buooa. . 


Alimenti 


Circondario di Lanciano 


Patate, verdure, pasta, polenta, pizza 


di granturco, carne nelle grandi so- 
lennità. 


Pasta, legumi, patate, polenta, pizza di 


granturco. 


Polenta, patate, legumi, durante i lavori 
estivi di preferenza pasta. 


Pizza di granturco, formaggio, uova 
dura, patate, legumi, riso, pasta. 


Taste, legumi, verdure, patate, mais, 
uova. 


Pane di granturco e grano, pasta, uova, 
verdure, latticini fermentati, carne tal- 
volta nei giorni festivi. 


Pizza di granturco, polenta, verdure, 
legumi, ortaggi e frutta (l'estate), sa» 
lumi, maccheroni (in estate). 


Patate, verdure, grano, granturco, le- 
gumi, 


Circondario di Vasto. 


Prevalentemente farinacei e legumi ; car- 
ne poca e raramente. 


Per lo più legumi e pasta; nei giorni 
festivi spesso carne, il cui consumo è 
in sensibile aumento. 


Mais, verdure, legumi, paste: i più agiati 
consumano più spesso la pasta e carne 
nei giorni festivi. 


Pane di mais, legumi, patate, ortaglie . 


Legumi, pasta, verdura, riso, uova; carne 
per i più agiati. - 


Legumi, paste (d’estate), d'inverno pre- 
valentemente pizza di granturco : la 
carne si consuma solo dai più agiati. 


Legumi, paste, verdure . ...... 


Pasta, legumi, baccalà, carni salate; di 
rado carne di macello; abuso di pepe- 
roni come condimento, onde catarri 
gastro-enterici, morbi del fegato, 


Legumi, verdure, pasvate, paste; pane di 
granturco d’in no, di grano d’estate; 
nei giorni festivi paste e spesso carne. 


D'estate prevalgono le paste, d’inverno 
legumi; nei giorni festivi spesso carne. 


Consumo del vino 


Scarso d'ordinario, ec- 
cessivo nelle feste. 


Giusto. 


Scarso in famiglia, ab- 
bondante all'osteria. 


Abbondante, per lo più 
solo all’osteria. 


Piuttosto abbondante. 


Abbondante. 


Abbondante, ma quasi 
esclusivamente degli 
uomini all’osteria. 


Scarso, 


Scarso in famiglia, ab- 
bondante sul lavoro. 


Abbondante principal- 
mente all’osteria. 


Scarso, eccetto nei la- 
vori con obbligo del 
vitto, 

Solo la festa all'osteria. 


Considerevole. 


Regolare, generalmente 
solo degli uomini. 


Abbondante. 


Piuttosto abbondante. 


Abbondante sul lavoro. 


Abbondante sul lavoro 
ed all'osteria. 


— 165 — 


Segue PROVINCIA DI CHIETI. 


COMUNI Alimenti Consumo ;del vino 


Segue Circondario di Vasto. 


Guilmi . . 5 .| Pozzo, cattiva . .| Farinaceiin grande quantità; poca carne | Scarso, esclusivo degli 
, discreta quantità di carni sa- uomini all’osteria. 


Lentella . Cisterna e pozzo, | Paste, legunìi, verdura, baccalà; spesso | Piuttosto abbondante. 
sorgenti discrete carni salate e uova; di rado carne di 
ma lontane. macello. Abuso del condimento di pe- 
peroni, donde frequenti catarri gastro- 
enterici, cistiti, perfino cirrosi epatiche, 


Montazzoli. . . . Sorgente, ottima .| Pizza di mais, più scarso il pane di frn- | Scarso; per molti nullo. 
mento, paste, legumi, patate, carne 
nelle grandi solennità, 


Monteferrante Sorgente, condut- Farinacei, legumi; nei giorni festivi carne, | Scarso. 
tura pessima. per lo più di maiale salata. 


Monteodorisio . . .| Sorgente, buona. .| Farinacei e verdura ; pane di granturco | Id. 
mal coito e con poco sale. 


Paglieta . . Id. +++ + +! D'inverno polenta, piz; i granturco, ; Scarsissimo, esclusivo 
legumi e nei giorni festivi pane; d’e- degli uomini all’oste- 
state verdure, paste e scar ima carne ria, 
salata nei giorni festivi. 


PalmoH . .. Id. tres Focaccia di granturco, patate; legumi, | Abbondante. 
paste, salumi; carne nei giorni festivi. 


Pollutri . . «| Sorgente, pessima .| Paste, legumi, verdure, uova, latticini e | Normale, di rado in 
un po’ di carne fra i più agiati nei famiglia. 
giorni festivi. 


San Buono . . +! Sorgente, buona. . Legumi, patate, pasta, polenta, verdure, | Discreto. 
salame, pane fresco e salato, talora 
carne è uova. 


San Salvo . Sorgente, cattiva .| Patate, legumi, paste, verdure, talora  Abbondante degli uo- 
pesce; nei giorni festivi qualche volta mini all’osteria. 
carne. 


Schiavi di Abruzzo, Acquedotto nel | Patate, legumi, verdure, polenta, pane Abbondante nelle feste, 
centro, pozzo in di mais; i più agiati, pane di grano, per lo più nullo nei 
campagna; buo- giorni di lavoro. 
na ma insuff 
ciente la prima, 
facilmente inqui- 
nata la seconda. 

San Giovanni Li-| Sorgente, mediocre. Paste, legumi, patate, verdure; d’ordi- | Scarso. 

pioni. nario pane di granturco. 


Forino di Sangro. . Specialmente di | Farinacei, verdure, legumi, scarso uso di | Moderato. 
pozzo, mediocre, uova e latticini; i piccoli proprietari 
contadini mangiano spesso nei giorni 
festivi un po" di carne. 


Torrebruna. . Sorgente, buona. . Pane di mais e di frumento, patate, Je- | Discreto, 
gumi, rare volte carne. 


Tufo io Sorgente, discreta. Paste, legumi, verdure, baccalà; rara- | Piuttosto abbondante. 
mente carne di macello, spesso carne 
salata. Abuso di peperoni forti che 
producono catarri gastro-enterici, en- 
teriti emorragiche. 


VARO sai . Sorgente, buona . Farinacei, legumi, frutta. . . . ... . | Mediocre. 
ma insufficiente 
cisterne nell’abi 
tato; pozzi in 
campagna. 
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PROVINCIA DI AQUILA. 


COMUNI Alimenti Consumo del vino 


EA 


Circondario di Aquila. 


= 


Arischia . + «|Sorgente, cattiva. .| Generalmente polenta, legumi, patate, 


formaggio, salumi. 


Abbondante. 


TESE at sx 


Bagno . . . . . . +] Sorgente, buona. . 


pae 


Patate, riso, pizza di polenta, legumi; 
più di rado pasta, carne secca di maiale, 
baccalà; carne in poche ricorrenze 
annue. 


Scarso, smodato all’o- 
sieria nei giorni fe- 
stivi. 


Pe: 


Barete . .. Prevalentemente granturco ; gran legumi, | Abbondante all’osteria. 
salumi, carne suina salata, qualche 
volta carne fresca. 


Barisciano Abbondante. 


Bussi. . . Paste, poca polenta, patate; nelle feste | Id. 


carne pecorina 0 suina, 


Pozzo, cattivissima| Patate, legumi, mais, paste, verdure; | Id. 
carne suina ed ovina. 


Calascio . 


Camarda... . . .| Sorgente, buona. Legumi, patate, polenta, pane, pasta. . | Mediocre. 


Campotosto 


Capestrano. 


Caporciano. 


Carapelle Calvisio 


Castel del Monte. . 
Castel di Jeri 


Castelvecchio 


visio. 


Collepietro . . . 


Fagnano 


Fossa 


Lucoli . . .. +. .| 


Molina Aterno . 


Montereale . . . 


Wareraerea 


Prata d’Ansidonia . 


Preturo. . . 


Recca di Cambio. . 


Sorgente e pozzo, 


| buona. 
| 


Id. 


Sorgente, ottima . 


Sorgente, buona. . 
Pozzo, cattiva. . . 
Cisterne, pessima . 


Sorgente, buona. . 


Sorgente, discreta; 
fiume, in campa» 
gna. 


Sorgente, buona. . 


Sorgente, ottima 


Sorgente, buona. . 
Id. 


Sorgente 


Id. 


Sorgente, buona. . 


Pasta, polenta, legumi, qualche volta car- 
ne di pecora. 


Paste, legumi, baccalà; nei giorni festivi 
camne. 


Legumi, patate, pane di mais o fru- 
mento. 


Pane, pasta, legumi, uova, formaggio; 
nei giorni festivi talvolta carne. 


Paste, legumi, verdure, carne, formaggio. 


Legumi, pasta, baccalà; pane di mais o 
di frumento ; d'estate anche uova. 


Pane di granturco o frumento, legumi, 
patate; nei giorni di festa pasta. 


Patate, legumi, granturco, salumi, for- 
maggio. 


Patate, polenta (d’inverno), paste (di 
estate), legumi, carne salata, uova, for- 
maggio. 


Farinacei, legumi, verdure, uova; carne 
suina o pecorina. 


Pane, legumi, polenta . 


Prevalentemente granturco. 


Pane, mais, legumi, salumi, carne di 
maiale. 


Pasta, legumi, mais, salumi, nova . . . 

Polenta, patate, legumi, pane di frumento 
e di mais, uova, formaggio ; più di rado 
pasta, salumi, carne di maiale. 


Patate, polenta, pizza, legumi, formaggio. 


Paste, legumi, nova, salumi, carne; pane 
di frumento e granturco, 


Scarso; generalmente al 
l’osteria. 


Abbondante 
Mediocre, 
Abbondante. 


Abbondante all’osteria, 


Abbondan'e, 
Parco. 
Moderato. 


Abbondante. 


Abbondante all’osteria. 


Discreto, per lo più al- 
osteria, 


Scarso. 


Scarso, generalmente 
degli uomini soltanto. 


Abbondante. 
Id. 


Moderato. 


Abbondante, per lo più 
dei soli uomini all’o- 
steria, 


COMUNI 


Rocca di Mezzo 

Scoppito 

Becinaro 

San Demetrio . 

Sant' Eusanio For- 
conese. 

San Pio delle Ca- 


mere, 


Santo Stefano di 
Sessanio. 


Tione . . 


Tornimparte . . 


Villa Sant'Angelo. 


Avezzano 


Balsorano . 


Biaegna . . 


Canistro . . 


Capistrello . . . 


Cappadocia. 


Castellafiume. . 


Cerchio. . . . . 


ge 


PROVINCIA DI AQUILA. 


Acqua Alimenti 


Segue Circondario di Aquila. 


Sorgente, ottima .| Paste, pane, legumi, carne 


Sorgente, buona. .| D'inverno, legumi e polenta; d'estate, 
| paste e legumi. 


| Sorgente, buona | Pane, pasta, salumi; formaggio, uova . 


ma scarsa. | 


| Sorgente, ottima .| Mais, legumi, patate; nei giorni festivi 


paste. 


Sorgente, buona. .| D'inverno prevalentemente polenta, pa- 


ste, patate, legumi. 


Pozzo, buona . . .| Pane di mais, grano, patate, legumi, riso, 
pasta, uova, formaggio ; nei giorni fe- 
stivi qualche volta carne. 


Cattiva . . . . + +) D'inverno prevalentemente polenta, pa- 
sta, legumi, patate. 


Pozzo e sorgente, | Mais, frumento, legumi, verdure, salumi. 
inquinata. 


Nel centro, di sor- | Polenta, legumi, riso; più di rado pastas 
gente, mediocre; 
in alcune frazio» 
ni, di pozzo, pes- 
sima. 


.| Sorgente, buona. .| Pane, pizza, polenta; salumi e formaggio. 


Circondario di Avezzano. 


Sorgente, buona | Patate, polenta, pane di mais, baccalà, 
ma scarsa. salacche, raramente carne nei giorni 
festivi. 


Sorgente, buona. .| Polenta, patate, legumi, pasta, carne; 
d'estate si aggiungono verdure e frutta. 
Sorgente, buona | Pasta, patate, legumi, mais, pane . . . 
ma conduttura | 
difettosa. 


Condottura cattiva.) Maccheroni, i più agiati la carne nei 
giorni festivi. 


Sorgente, ottima .| Pane di mais, legumi, verdure. . . .. 


Pasta; legumi, verdura, mais, carne suina; 
qualche volta carne di macello. 


Sorgente, buona. .\ Polenta, legumi, patate, paste 


Id 5 -| In generale mais e legumi, più di rado 
frumento; patate, salumi, formaggio. 


Sorgente, ottima . Polenta e pizza di mais; nei mesì più 
caldi alla polenta è sostituita la pasta 
di grano ; legumi, verdure, salumi. 


| Sorgente, buona | Pasta, legumi, erbe, patate, mais, pesce 


ma scarsa. secco. 


Consumo del vino 


Abbondante. 

Id. 

Abbondante fra gli uo- 
mini. 

Abbondante. 

Scarso, quasi solo degli 
uomini all’osteria. 


Scarso, 


Scarso, solo degli uo- 
mini all’osteria. 


| Abbondante all’osteria, 


Scarso. 


Abbondante, 


Scarso, generalmente 
dei soli uomini. 


abbondante, 


Moderato. 


Parco, 


Abbondante all’osteria. 
Abbondante, 


Scarso. 


Abbondante. 


Scarso, per lo più al- 
l’osteria. 


Abbondante. 


era 


Leto andati 


BORA 


Civita d'Antino 


Civitella Roveto . . 


Collarmele . . . 


Collelongo . . . . 


Gioia de' Marsi. . . 


Lecce ne' Marsi . 


Luco ne’ Marsi. . . 


Magliano de' Marsi, 


Massa d’Albe, . . 


Opi 


Ortona de' Marsi. . 


Ortucchio . . . 


Ovindoli . . 


Pereto . . . 


Pescasseroli 


Pescina . . 


Sante Marie 


Scurcola. . . .. 


San Vincenzo Valle 
Roveto. 


Tagliacozzo 


Trasacco . . . ... 


Villa Vallelonga . . 


Sorgente, discreta . 
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Segue PROVINCIA DI AQUILA. 


Alimenti 


Segue Circondario di Avezzano. 


mais e fru- 
molto 


Patate, legumi, verdure, 
mento; nei lavori di mietitura 
parcamente la carne, 


Sorgente, quasi ge- 
neralmente buo- 
na. 


Sorgente, ottima .| Polenta, legumi, paste, verdura . . . . 


Polenta, legumi, cipolle, formaggio, frut- 
ta, verdure; la festa maccheroni è di 
rado carne. 


Sorgente, buona, , 


Sorgente, ottima .| Polenta, legumi, salumi; nei giorni fe- 


stivi maccheroni. 


Sorgente, buona. .| Legumi, farinacei, patate; i più agiati 
consumano qualche volta la carne. 


Sorgente, cattiva .\ Legumi, patate, mais, pane . . . . +. + 


Sorgente, buona. .| Legumi, farinacei, erbe, salumi, carne 
di ovini 
| È 
Pane di grano e di mais, legumi, polenta, 
pasta; nei giorni festivi carne. 


Sorgente e pozzo, 
buona. 


Legumi, patate, pasta, polenta e qualche 
volta carne. 


Sorgente, buona. .. Panc, mais, legumi, carne salata di maiale 


o di pecora, uova, latticini 
Sorgente, mediocre.| Paste, mais, legumi 


Sorgente, buona. . Legumi, patate, mais; salumi nei giorni 
di lavoro; nei giorni di festa pasta e 


qualche volta carne di pecora. 


Inquinata Mais, paste, legumi; nei giorni festivi 


maccheroni, i più agiati carne. 


Sorgente, buona. .| Quasi esclusivamente mais, solo d'estate 


frumento ; legumi, verdure. 


Sorgente, ottima .| Pane, mais, legumi, formaggi, patate. . 


Sorgente, buona. .| Pane, mais, patate, legumi. . . . . . 


Sorgente, ottima . Polenta, legumi, patate, pane; nei giorni 


di festa maccheroni, e talvolta carne. 
Sorgente, buona. . Mais, grano, legumi, patate, pasta. . . 


Sorgente, buona 
ma scarsa. 


D'inverno vatate e focaccia di mais; di 
estate riso, patate e legumi, 


Sorgente, buona. . Mais, paste, legumi; nei giorni festivi 
maccheroni, i più agiati la carne. 


Sorgente, inquina- 


Legumi, pasta, riso, patate, verdura, 
ta e lontana. 


uova specie nell'estate; talvolta carne. 


Sorgente, buona. . Legumi, paste, mais, formaggio, baccalà. 


Consumo del vino 


Abbondante. 


Scarso, di rado in fami- 
glia. 


Scarso. 


Scarso in famiglia, ab- 
bondante sui lavori a 
giornata, 


| Abbondante la festa. 


Piuttosto abbondante. 


| Scarso. 
Scarso, dei soli uomini. 
Abbondante. 


Id. 


Abbondante, per lo più 
solo degli uomini al- 
l’osteria. 


| Parco. 


Abbondante, solo all'o- 
steria. 
| 


| Abbondante. 


Abbondante nei giorni 
festivi, all’oateria. 


Abbondante. 
| Sufficiente, 
Abbondante, solo all'o- 
steria. 
Parco. 


Scarso, 


Abbondante, 
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Segue PROVINCIA DI AQUILA, 


Alimenti 


Cireondario di Cittaducale. 


COMUNI Acqua 
Accumoli. . . . . .| Sorgente, buona. . 
Amatrice. . . . . .| Sorgente, discreta 
Antrodoco . . . . .| Sorgente, buona. . 


Borbona . . . . . «| Sorgente, piutto- | 


sto cattiva. 


Borgocollefegato . di: Sorgente, buona... 


ci Borgo Velino. . . . Id, cenatà 
Cantalice. . . . .. Ta ORRORI 
Castel Sant’Angelo.| Sorgente in alcune 


frazioni, in altre 
di fossati, buona 


la prima. 
Cittaducale. . . . .| Sorgente, buona. . 
Cittareale . . ...| Sorgente, ottima . 
Fiamignano . ... Id. SASMPIERE 
Leonessa. . . . . .| Sorgente, buona 


nel centro, man- 
cain quasi tutte 
le frazioni. 


Lugnano. . . .. .| Sorgente, general- 
mente buona. 


Micigliano . . . . .| Sorgente, buona. . 


Pescorocchiano. . . Sorgente, mediocre. 


Petrella Salto . . . Sorgente, buona. . 


Posta ....... Sorgente, ottima . 


Alfedena. ‘. . . .| Sorgente, buona. . 
ANVErsa . . .. + Id. uflane 

Ateleta. . . . . . .| Pozzo, cattiva. . . 
Barrea. . ... ..| Sorgente, ottima . 


Granturco, grano, legumi . . ... . + 


-| Legumi, pasta, riso, formaggio; talvolta 


carne salata di maiale, di rado carne 
fresca. 


Paste, legumi, carne suina e fresca di 
pecora o castrato 


Polenta, legumi, patate e paste . . ... 


Paste, legumi, riso, salumi, poca carne. 


Pane, polenta, legumi, poca carne . . . 

Farinacei, legumi, erbe. . ..... 

Pane di granturco l'inverno, di grano 
l'estate, legumi; nei gicrni festivi mac- 
cheroni; condimenti avariati. 

Pane, polenta, paste, legumi. . . . .. 

Pasta, legumi, verdura, farine di mais. 
Pane di granturco o di frumento, legumi, 
carne in misura limitata. 


Pane di frumento, carne suina ed ovina, 


Polenia, patate, pasta e legumi . . . . 


Polenta, patate, legumi ........ 


Polenta, legumi, erbaggi, salumi, . . . 


Patate, granturco e castagne . . ... 


Polenta, legumi, pasta, riso, formaggio ; 
nei giorni festivi carne ovina o suina. 


Circondario di Sulmona. 


Legumi, farinacei, erbe; qualche volta 
carne, 


Pane, legumi, e carne d’inverno; d'estate 
pane, paste, legumi. 


Polenta, legumi, paste, salsiccie, salami, 
formaggi. 


Pane, pasta, legumi, patate, salumi; qual- 
che volta carne, 


Consumo del vino 


Parco. 


| Scarso, generalmente 
| dei soli uomini al- 
l’osteria. 


| Abbondante. 
| 
Scarso. 


Scarso, di rado in fa- 
miglia. 


Abbondante. 
Scarso. 


Abbondante, dei solî 
uomini all’osteria. 


Abbondante. 


Mediocre, di regola al- 
+ l’osteria. 


Discreto. 


Abbondante. 


Discreto. 


Scarso. 

Scarso nei giorni feriali, 
abbondante nei fe- 
stivi, da parte degli 
uomini all'osteria. 


Scarso, esolusivo degli 
uomini all'osteria. 


Scarso. 


Abbondante. 
Scarso nei giorni di la 
voro. 


Scarso, nullo in fami. 
glia. 


Piuttosto abbondante. 


cia 
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Segue PROVINCIA DI AQUILA. 


COMUNI Acqua 


Alimenti 


Segue Circondario di Sulmona. 


Bugnara . . . Sorgente, inquinata 


Campo di Giove . ente, buona, 


Castel di Sangro . . Id, 


Civitella Alfedena, . Id, 


Introdacqua . . . .. Sorgente. ottima 


Pacentro . Id, 


Pentima . . Sorgente, buona. . 


Sorgente, buona 
ma insufficiente. 


Pescocostanzo 


Pettorano . Sorgente, eccellente 


Popoli. . . + Sorgente, ottima 


Pratola Peligna 


Sorgente, buona. 


Prezza . . . 


- »| Pozzoe fiume, cat- 
tiva. 


Rajano. . 


Rivisondoli. . Sorgente, ottima 


Roccacasale 


Rocca Pia. . | Sorgente, discreta . 


” 
Roccaraso . . . . .| Sorgente, buona. 


Scanno. . . Sorgente, ottima 


Scontrone . .. Sorgente, buona. 


Sulmona... . Sorgente, ottima 


Villalago. | Sorgente, buona. 


Villetta Barrea, . .| Id. 


Vittorito Pozzo, discreta . 


-| Sorgente, mediocre.| 


Pane di mais, legumi, paste, salumi . . 


Paste, legumi, patate, mais; nei 
festivi talora carne. 


giorni 


Legumi, farinacei, patate, polenta, pane 
di frumento, cipolle, formaggio, carne 
suina. 


patate, legumi, erbaggi, carne 


Polenta, legumi, ortagi 
Legumi, patate, mais 


Pane di mais e grano, paste, patate, le- 
gumi 


Pane, mais, legumi, salumi. . 


Pane di g 
mento l'inverno, di frumento l'estate ; 
legumi, patate, polenta, ortaggi e sa- 
lumi. 


Pane, legumi, paste, ortaggi, frutta, sa- 
lumi, carne suina. 


legumi, pesce 
carne nei 


Pane di grano e mais, 
secco, verdura, formaggio ; 
giorni festivi. 


Pane, 
seci 


mais, civaie, pesce secco o carne 
: pochissima carne fresca. 


Pane di frumento e mais, legumi, ver- 


dure e salumi. 

Paste, legumi, più di rado verdura, po- 
lenta, riso, talvolta di festa carne. 
came, 

Pane, legumi, erbaggi, ortaglie, salumi. 

rinacei, legumi, patate, salumi . . . 


Paste, legumi, ortaglie, polenta nel solo 
inverno; talvolta carne, 


Polenta, patate, pasta, legumi; qualche 


volta carne. 


Pane, legumi, parate, verdure, formag- 
gio, pesci salati. 


Paste, patate, legumi, pane . 


Paste, legumi, verdure, polenta, riso, sa- 
lumi, carne ovina e suina. 


Pane, polenta, salumi, legumi, ortaggi . 


Consumo del yino 


Mediocre. 


Id. 


Mediocre. 


Normale. 
Regolare. 


Abbondante, 


| Giusto. 


ntureo o di granturco e fru- | 


Scarso. 


Scarso ordinariamente, 
eccessivo nei giorni 
festivi. 


Abbondante di festa. 


Abbondante. 


Discreto. 


Ta 


Granturco, pasta, legnmi; qualche volta | 


Piuttosto abbondante. 


Scarsissimo. 
Abbondante. 


Scarso. 


Abbondante. 


Scarso, esclusivo dei 


maschi. 


Abbondante. madi rade 
in famiglia. 


Abbondante, 


COMUNI 


Bagnoli 


Baranello . 


Busso 


Campobasso . 


Campolieto . 


Casalciprano . 


Castellino del Biferno! 


Cercepiccola . 


Ferrazzano , . 


Fossalto . . 


Gambatesa . . 


Gildone. . 


Jelsi. . .. 


Limosano, . 


Mirabello Sannitico. 


Molise . 


Oratino 


Sant'Angelo 
sano, 


San Biase 


| 


== 


PROVINCIA DI CAMPOBASSO. 


Acqua Alimenti 


Cireondario di Campobasso. 


Sorgente e pozzo, di mais, legumi, paste, pane; nei 
‘mediocre. giorni festivi anche carne, 


Sorgente e pozzi, | Mais, frumento, legumi, verdura 
buona. secreto consumo di carne fresca e 
lata. 


Sorgente, buona. .| Focaccia di granturco, legumi, verdur: 
salumi; maccheroni nei giorni festi 


Sorgente e cister- | Pizza di mais, erbe, legumi, più di vado 
ne, buona. paste; pane di frumento solo d'agosto ; 
carne di maiale salata durante i rac- 
colti D'estate consumo abbondante di 

frutta. 


Acqua di rivoli, lane di mais, legumi, verdure, patate; 
pessima; spro- nell’estate anche pasta e carni salate. 
fondati i pozzi 
per frane. 


Pozzo, discreta . . Verdure, legumi, granturco: frumento 

Sorgente, buona. .| Fariracei, legumi . ..... 

Sorgente, discreta .| Legumi, verdui formaggio, salame; 
condimenti tivi, causa di disturbi 
intestinali. 

Sorgente e pozzo, | Prevalentemente focaccie di mais, e le- 


buona, gumi: ne deriva un certo grado di 
anemia, 


Sorgente e pozza, egumi, paste, focaccie di granturco, 


discreta. pane di frumento; carne in rare occa- 
sioni. 


| Sorgente, buona. .| Pane di grano o granturco, legumi, erbe, 


Limo- 


patate: durante la mietitura si ag- 
giungono uova, formaggio, baccalà, 
salsiccie, di rado carne di pecora, Spes- 
so alimenti cattivi producono malattie 
gastro-intestinali. 


Pozzo, facilmente | Pane di îrumento d'estate, di mais d’in- 
inquinabile. verno ; legumi, verdure e paste; poca 
carne. 


Sorgente, buona. .| Legumi, pane, focaccia di mais (d’in- 
Verno). 


Pozzo, pessima . Legumi, verdure, paste, salumi . . .. 


Sorgente, buona. .| Focaccia di granturco e legumi d'inverno ; 
pane, paste, verdure d’esta SIAT 4 


Id. + + » «| Polenta, verdure, salumi, legumi, paste; 
pane di mais o di frumento. 


Pozzo, esposta ad | Legumi, maccheroni, focaccia di mais (di 
inquinamento. inverno), pane di frumento (d'estate), 
carne. 


Sorgente e pozzo, | Legumi, verdure, patate, e paste; l’in- 
discreta. verno pane di mais; l'estate di fru- 
mento. 


| Sorgente, ottima .| Pane di granturco, legumi, patate d'in- 


verno; pane di frumento e paste d’e- 
state. Nelle feste anche carne. 


Consumo del vino 


Abbondante, 


Id. 


Id, 


Molto scarso. 


Mediocre. 


Discreto. 
Id. 


Scarso in famiglia, ab- 
bondante all’osteria. 


Quasi dei soli uomini. 


Non quotidiano. 


Scarso. 


Abbondante. 


Scarso, quasi del soli 
uomini. 


Regolare. 

Abbondante. 

Scarso, in alcune 
gioni nullo. 


Abbondante. 


Mediocre. 


tea 


rire 


— —— 
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COMUNI 


Alimenti 


Segue Circondario di Campobasso. 


Sorgente e pozzo, 


Sepino. . . ...» 
buona. 


San Giovanni | n! Pozzo, mediocre. . 


Galdo. 


Sorgente, buona al 
centro; di pozzo, 
non sempre buo- 
na in campagna, 


inete 


‘Torella del Sannio .| Pozzo, mediocre. . 


Tufara. .....- 


Sorgente, ottima . 


Vinchiaturo 


Pane di granturco l'inverno, di grano 
l'estate, legàmi, verdura; più rara- | 
mente pasta, salumi, salame. | 


Pizza di granturco, legumi, verdure, pa- 
tate; d'estate, specialmente durante la 
mietitura, pane, maccheroni, salsiccia. 


Legumi e cereali; i più abbienti nei giorni 
festivi, anche carne. 


Legumi, erbaggi. patate, polenta, pane | 
di granturco d'inverno, di grano di 
estate, paste d'estate, | 


Legumi, mais d'inverno; d’estate ver- | 
dure, paste, carni salate, pane di fru- | 
mento. 


Legumi, granturco, frumento, verdure ; | 
durante la mietitura maccheroni, uova, 
carni suine. | 


Cireondario di Isernia. 


Acquaviva d’Isernia | Sorgente, inquinata. D'inverno polenta 


Sorgente, nel cen- 
tro; pozzo nelle 
‘borgate, buona. 


Bojano 


Cantalupo . . . . .| Sorgente, buona 


ma scarsa. 


Carovilli. . ... «| Sorgente, buona 


Carpinone . . . .. 


Fonti e pozzi, di- 
secreta, 


Castelpetroso. . . . 


Chiauci. . . . . . .| Sorgente, cattiva . 


.| Sorgente non cat- 
| tiva. 


Colli al Volturno . 


Duronia . Sorgente, buona al 
centro; pozzi in 


campagna. 


Filignano. . . . . . Pozzi, mediocre, . 


Sorgente, buona. . 


fagioli, patate e pa 
te, pasta, verdura; 


sta; d'estate pi: 
i giorni festivi fra i più 


poca carne nei 
benestanti. 


Pane di mais, polenta, patate, legumi, 
verdure, d'estate anche paste e salumi; 
nei giorni festivi, maccheroni, pro- 
sciutto, salciccie. 


Paste, polenta, salumi, salami . . . .. 


| Paste, verdure, legumi, poca carne. . . 
ma insufficiente. 


Farinacei e verdure . . . . +... 


Polenta, erbaggi. legumi, salumi; nei 
giorni festivi, taluni, paste e carne fre. 
sca. 


Polenta, pane, legumi, patate, carne sa- 
lata di maiale, salumi 
stivi maccheroni; i cattivi condimenti 
producono gastro-enteriti. 


Pasta, legumi, verdura, uova, latticini. 


D'inverno pizza di mais, polenta, patate, 
legumi; d'estate pane, pasta, verdura, | 
frutta, carne salata suina. Difettano 
le sostanze azotate. 


Verdure, farinacei, legumi, pochi Jatti- 
cini, scarsissima carne. 


Consumo del vino 


Discreto, per lo più al- 
l’osteria. 


Abbondante, per lo più 
dei soli uomini al- 
l’osteria 


Parco. 


Abbondante. 


Scarso, abbondante nei 
giorni festivi all'oste- 
ria. 


Abbondante all'osteria 


Generalmente scarso. 


Scarso, quasi esclusivo 
degli uomini all’oste= 
ria. 


| Abbondante. 


Sufficiente. 


Scarso. 


Scarso, generalmente 
dei soli uomini al- 
l’osteria. 


Discreto. 


nei giorni fe- | 


Sufficiente. 


Abbondante. 


Parco. 
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Segue PROVINCIA DI CAMPOBASSO. 


Alimenti 


Segue Circondario di Isernia. 


t'orlì del Sannio . Sorgente, buona. Polenta, legumi, patate, salsiccie, mac- 


cheroni. 
BRORORSEORA Id. 


Fornelli Polenta, maccheroni, legumi, patate; in- 


sufficienti principi nutritivi. 


Sorgente e pozzo, 
mediocre. 


Frosolone . Polenta, pizza, legumi, verdura, paste . 


Guardiaregia . . . . Sorgente, buona. . Legumi, patate, verdura, paste . . . . 


Macchiagodena. . .| Sorgente, pessima, Polenta, legumi, carne suina salata; nei 
giorni festivi pasta invece della po- 
lenta. 

Montaquila. . Polenta d'inverno, legumi, erbe, cacio, 
frutta, carne suina salata: pochissimo 


uso di carne. 


Sorgente e pozzo, 
cattiva. 


Montenero. Val Coc- 
chiara. 


Sorgente, inquinata Legumi, pasta, polenta. . . . 


Pizzone . Sorgente, buona. . D'inverno, polenta, legumi, patate, carne 
suina; d'estate pasta, legumi, verdure, 
carni basse. 

Pozzilli. . Pozzo, cattivissima| Legumi, farinacei e fecolacei; d'inverno 
prevalentemente polenta; carne due o 
tre volte l'anno. 

Sorgente, buona. . 


Rionero Sannitico . Legumi, cereali, formaggio, uova; ecce- 


zionalmente carne. 
Fontana, medicere. 


S. Agapito!. > +. Polenta, legumi, verdura, pane di fru- 


mento, uova, carne suina salata. 


8. Angelo in Grotte.| 
| 


Sorgente, buona. . Polenta, pasta, legumi, salumi. . . . + 
Pozzo e sorgente, 


BCAPOll'a eis 
nontutta buona. 


Farinacei, legumi, carni di bassa macel- 
lazione. 

Sant'Elena Sannita.| Sorgente, buona. . Polenta, pane, legumi, verdura, carne 
suina salata; poche volte uova e carne 
pecorina. 

Sessano Sorgente, cattiva -. Polenta, pane, patate, legumi, salumi; 
s mente, carne suina salata; olio 
cattivo causa di gastro-enteriti. 

Sesto Campano, 


Fiume, pessima . Legumi, verdure, paste . ... . .. + 


San Massimo. . . . Sorgente e pozzi, 


Farinacei, legumi, verdure ; niente 
buona la prima. 


carne, 


San-Pietro Avellana. Nel centro di sor- 
gente, buona; it 
campagna di fiu- 
me, pessima. 


Polenta, pasta, patate, salsiccie, 
suina, salumi, 


carne 


Circondario di Larino. 


Acquaviva Colleeroce) Sorgente, buona. Legumi. verdure, pane con olio e aglio; 


d'inverno focaccia di mais, i viù agiati | 


anche i salumi. 


Campomarino . , ,! Pozzo, discreta . .| Minestre di legumi, maccheroni, pesci . 


Consumo del vino 


Mediocre. 
Scarso. 
Moderato. 


Scarso. 
Abbondante, dei soli 
uomini all'osteria. 


Scarsissimo. 


Abbondante; dei soli 
uomini all’osteria. 


Abbondante. 


Scarao. 


Normale. 


Scarso, esclusivo degli 
uomini all'osteria. 


Abbondante. 
Id. 


Abbondante, per lo più 
nelle osterie. 


Scarso, quasi solo degli 
uomini all’osteria. 


Discreto. 


Abbondante. 


Scarso o nullo in fami- 
glia, abbondante al- 
l'osteria. 


Scarso, solo degli uo- 
mini all’osteria. 


Parco, 


CRERD 


COMUNI 


Civita Campomara- 
no 


Guardialfiera . 
Guglionesi . . . . 


La 
Lucito , . 


Lupara. 


Montecilfone . 
Montefalcone . . 


Montelongo . 


Montemitro . . 
Montenero di 
saccia. 
Montorio. 
Morrone . 


Palata . 


Ripabottoni . . 


San Felice Slavo. . 


San Giuliano di Pu- 
glia. 


Ururi 


Bi. | 
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PROVINCIA DI CAMPOBASSO. 


Acqua 


Alimenti 


Segue Circondario di Larino. 


Sorgente e 
buona. 


Sorgente, buon 


Sorgente, inquinata 


Sorgente, buona, . 


Sorgenti 
buona. 


e pozzi; 


Sorgente, buona, . 


Id. 


Sorgente, ottima 


Sorgente, buona. 


facil- 
inquina- 


Sorgente, 
mente 
bile. 


Sorgente e pozzi, 
non tutta pota- 
bile. 


Sorgente e pozzo, 
discreta. 


Sorgente e pozzo, 
buona. 


Sorgente e pozzo, 
mediocre. 


Fiume e 
pessima. 


pozzi, 


DOZZO, 


dura, legumi, paste, patate, baccalà, 
salumi; d'estate per gro; vori, carne, 
frittate, paste. 


Legumi, paste, 
nelle feste. 


patate, verdura; carne 


Pane, paste, legumi ; carne ovina o suina 
nelle feste. 


Paste, legumi, 
verno pane di g 
frumento. 


ate, verdure; d’in- 
‘anturco, di estate di 


Legumi, verdure, 
d’estate, focacci: 


ste, pane di grano 
di mais d’inverno. 


Pane di granturco d'inverno, di frumento 
l'estate, peperoni, cipolle, legumi; mac» 
cheroni nei giorni festivi, carne nelle 
solennità, 


Legumi, verdure, formaggi, patate, pane | 


fritto nell’olio. 


Legumi e p: 
di mais d'inverno. 


Focaccia di granturco è legumi d'in- 
verno; legumi e paste d’estate; cat- 
tiva qualità per cui anemie e inguffi- 
ciente sviluppo; d'estate molto con- 
sumo di prugne e fichi. 


Minestra di pasta o legumi 


Legumi, verdure, paste; pane di grano, 
d'inverno mais; poca carne salata di 
maiale; carne bovina nelle grandi s0- 
lennità. 


caccia di granturco, pochi pane 
grano; cipolle, peperoni, minestra 
legumi, 


Legumi, verdure, pane di granturco . 


Legumi, patate, paste, pane di mais o 
di frumento, polenta, verdura 


Pane di granturco l’inverno, di grano 
l'estate, minestre di legumi, paste nei 
giorni festivi; pochissima carne. 


Pane, legumi, paste, frutta 


Paste, legumi, latticini, salumi, carne di 
rado. 


Paste, legumi, formaggi . 


te; pane di grano d'estate, | 


Consumo del vino 


Abbondante. 


Id. 


Abbondante, solo degli 
uomini. 


Abbondante, ma quasi 
esclusivo degli uomini 
all'osteria. 


Scarso, solo degli uo- 
mini. 


‘Parco, solo degli uominl 
all’osteria. 


Scarso. 


Scarsissimo, solo degli 
uomini. 


Scarso, solo degli uo- 
mini all’osteria, 


Scarso, solo degli uo- 
mini. 


Scarso, quasi esclusivo 
degli uomini. 


Abbondante, solo degli 
uomini all'osteria 


Limitato, 


Scarso, 


Parco, solo degli uo- 
mini. 


Regolare. 
Abbondante, solo degli 
uomini all’osteria. 


Scarso. 
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Nei quadri precedenti figurano anche le risposte alla domanda se il con- 
sumo delvino da parte dei contadini sia scarso od abbondante. Nella massima 
parte le risposte sono concordi nell’affermare essere il consumo del vino scarso 
o parco, o appena sufficiente. Ed è questa infatti la verità: fra i contadini 
anche agiati generalmente non è quello un consumo quotidiano ed abituale, 
ma ha sempre carattere di lusso e voluttuario. Fra i più agiati il vino, oltre 
che all’osteria, si consuma di quando in quando anche in famiglia, special- 
mente nell’estate durante i gravi lavori della raccolta; ma nelle case dei 
meno abbienti e di coloro che non posseggono una vigna propria o non ne 
coltivano alcuna in qualità di fittavoli o mezzadri, difficilmente si trova il 
vino; in queste famiglie si può dire che ne bevono esclusivamente gli uomini 
nelle cantine, durante i giorni di festa e raramente la sera dei giorni di 
lavoro, chè le donne, in genere, si astengono dal frequentare quei ritrovi. Il 
vino non appare a rallegrare i pasti di moltissime famiglie se non nelle grandi 
solennità. 

Tuttavia fra le risposte dei questionari non sono rare quelle che affer- 
mano essere abbondante il consumo del vino da parte dei contadini. Alcune 
risposte, specificando, dicono essere abbondante quel consumo nei giorni di 
festa all’osteria, o essere abbondante, ma esclusivo dei soli uomini all’osteria, 
oppure essere abbondante durante i grossi lavori a giornata quando è pat- 
tuito nella mercede anche il vitto. In questi casi più che di consumo abbon- 
dante si tratta di consumo irregolare, a lunghi intervalli e smodato. È infatti 
verissimo che il contadino non di rado la festa esce dalla cantina ubbriaco, 
ma forse non lia bevuto un gocciolo di vino in tutta la settimana: è ver 
simo che nel pattuire la mercede il contadino pretende uno o due litri di 
vino al giorno e talvolta, specialmente durante i lavori più urgenti e faticosi, 
riesce ad ottenere dal proprietario ed a bere in una giornata ben quattro litri 
di vino; è verissimo ancora che alla qualità del vino, corrisposta dal proprie- 
tario durante i lavori, il giornataro fa gran caso, pretendendolo di buona qua- 
lità. Si tratta di quel fenomeno tutto proprio delle persone abituate alle lunghe 
astensioni, le quali posseggono una capacità di consumo talora sorpren- 
dente, non appena dispongono del bene, di cui per lungo tempo furono privi. 
Non è raro che i proprietari vi dicano che il contadino, quando lavori a gior- 
nata, beva per dispetto: se l’interpretazione del fatto non è esatta, è certa- 
mente molto espressiva. 

Nel senso dianzi spiegato crediamo si debbano interpretare anche quelle 
scarne risposte contenute in una sola parola « abbondante »; se chi rispose 
avesse voluto meglio chiarire il pensiero, avrebbe quasi certamente specificato 
nel modo stesso che altri fece nel rispondere per altri Comuni. 

È certo però che anche il consumo del vino subisce da qualche anno un 
aumento: non si può neppure approssimativamente tentare di misurarlo, ma le 
persone pratiche dei luoghi e dotate di un certo spirito di osservazione citano qua 
e là le famiglie, nelle quali prima non si beveva mai vino ed ora se ne con- 
suma, sebbene parcamente, notano l’aumento degli spacci nei centri abitati, le 
crescenti importazioni dalle colline abruzzesi o dalle Puglie nei paesi, ove la 
produzione locale è trascurabile o affatto nulla. Ciò che tuttavia è confortante 
si è che questo aumento del consumo, a detta di nioltissime persone impar- 
ziali, non ha prodotto un aumento dei casi di ubbriachezza, chè anzi, secondo 
alcuni, questi sarebbero meno frequenti che in passato: il numero dei consu- 
matori sarebbe aumentato, un maggior numero di famiglie innaffierebbe i 
propri pasti della gustosa bevanda, il consumo sarebbe distribuito lungo tutta 
la settimana e non riservato alla domenica, si avrebbe quindi un consumo 
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più abbondante in complesso, ma più regolare e per ciò stesso, secondo alcuni, 
più misurato. 

A compiere questi cenni sull’alimentazione del contadino ci resta a dire 
dell’acqua di cui si serve: abbiamo lasciato per ultimo questo argomento 
perchè la bontà o meno dell’acqua bevuta non è in così stretto rapporto colle 
condizioni economiche private come gli alimenti sopra considerati: il procac- 
ciamento di quell’indispensabile alimento, quando non sia gratuito, si ottiene 
generalmente non coi mezzi dell'economia privata, ma colle forme (tasse ed 
imposte) dell'economia pubblica e precisamente comunale. 

Nei quadri inseriti sopra figurano le risposte al quesito « di quale acqua 
si faccia uso nel Comune e se essa sia di buona o cattiva qualità ». Anche 
a scorrere rapidamente le risposte pervenute si trae l’impressione che gene- 
ralmente si disponga di acqua di sorgente, convogliata © no in una condut- 
tura più o meno perfetta, e di pozzi, e che la qualità sia generalmente buona. 
Tuttavia il numero dei Comuni che hanno acqua non potabile, o perchè ori. 
ginariamente cattiva o perchè inquinata attraverso imperfette condutture, è 
sempre considerevole. In tutta la regione si sono avute le risposte per 294 Comuni 
(sui 460 esistenti); di questi, 29 — circa un decimo — bevono soltanto acqua 
di pozzi o di cisterne o di fiume, e sono così distribuiti: 2 nel circondario di 
Penne (Pietranico e Castiglione: Messer Raimondo), 2. in quello di Teramo 
(Montefino e Montepagano), 1 in quello di Chieti (Fara Filiorum Petri), 2 in 
quello di Lanciano (Taranta Peligna e Roccascalegna), 3 in quello di Vasto 
(Guilmi, Lentella, Torino di Sangro), 4 in quello di Aquila (Castelvecchio Cal- 
visio, San Pio delle Camere, Calascio, Collepietro); 3 in quello di Sulmona 
(Vittorito, Rajano, Ateleta), 7 in quello di Campobasso (Compolieto, Casalci- 
prano, Gildone, Limosano, Oratino, San Giovanni in Galdo, Torella), 3 in 
quello di Isernia (Filignano, Pozzilli, Sesto Campano), 2 in quello di Larino 
(Ururi e Campomarino), 

Considerando, oltre l’origine, la qualità dell’acqua, risulta che nel circon- 
dario di Penne 3 Comuni (Picciano, Pietranico e Castiglione Messer Raimondo) 
dispongono di acqua cattiva, 3 nel circondario di Teramo (Valle Castellana, 
Canzano, Montepagano), 4 nel circondario di Chieti (Fara Filioram Petri, Let- 
tomanoppello, Salle, Tollo), 4 in quello di Lanciano (Gessopalena, Orsogna, Roc- 
cascalegna, Taranta), 7 in quello di Vasto (Casalbordino, Colledimezzo, Guilmi, 
Lentella, Monteferrante, Pollutri, San Salvo), 6 in quello di Aquila (Arischia, 
Calascio, Castelvecchio Calvisio, Collepietro, Santo Stefano di Sessanio, Tione), 
5 in quello di Avezzano (Balsorano, Bisegna, Lecce ne’ Marsi, Ovindoli), 1 in 
quello di Cittaducale (Borbona), 3 nel circondario di Sulmona (Ateleta, ‘Bu- 
gnara, Rajano), 4 in quello di Campobasso (Campolieto, Gildone, Limosano, 
Oratino), 8 in quello di Isernia (Acquaviva d’Isernia, Chiauci, Macchiagodena, 
Montaquila, Montenero Val Cocchiara, Pozzilli, Sessano, Sesto Campano), 4 nel 
circondario di Larino (Guglionesi, Morrone del Sannio, Palata, Ururi). Questo 
ultimo Comune si trova, rispetto all’acqua, in condizioni veramente penose, 
essendo costretta la popolazione a bere l’acqua del torrente Cigno, il quale 
durante le magre s'impaluda; nèin condizioni molto diverse si trova Campo- 
marino, come pure due Comuni, da cui non pervennero le risposte per mezzo 
del questionario, Portocannone e San Martino in Pensilis. Questi quattro Co- 
muni, appartenenti tutti alla stessa zona, il basso Larinese, sforniti affatto di 
sorgenti, lontanissimi da quelle che si potrebbero, sebbene a prezzo di enormi 
spese, derivare con acquedotto, poco fiduciosi di trovare acqua saliente quando 
si facessero pozzi, rappresentano forse le condizioni, per questo riguardo, più 
tristi di tutta la regione, 
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Ma le risposte al questionario non ci dicono tutto. È ben vero infatti 
che nella provincia di Teramo, esclusi i pochi Comuni accennati, si dispone 
generalmente di acqua buona e in taluni luoghi ottima — ben dodici Comuni 
nel solo cireondario di Teramo, uniti in Consorzio, derivano acqua eccellente 
dalla Montagna dei Fiori — ma sono i centri abitati che ne fanno uso, mentre 
i contadini, i quali specialmente ci interessano, abitando. nelle colline di 
quella Provincia, case sparse per la campagna, fanno tutti uso di acqua di 
pozzi o di cisterne o magari di rivoli: è acqua non sempre buona e facil- 
mente inquinabile. Nè altrimenti avviene nelle colline dei circondari di Chieti 
e Lanciano, ove pure la popolazione rurale vive in grande prevalenza sparsa 
per le campagne. Da questo punto di vista è certo in condizioni più vantag- 
giose la popolazione del circondario di Vasto e delle provincie di Aquila e 
Campobasso, la quale vive, eccettuati pochi Comuni, che a suo tempo si in- 
dicheranno, accentrata. Senonchè e in queste ultime circoscrizioni e nella pro- 
vincia di Teramo e nei circondari di Chieti e Lanciano si ripresenta il pro- 
blema dell’acqua potabile per alcuni Comuni di montagna, divisi in moltis- 
sime frazioni, nessuna delle quali o solo alcune fruiscono di buona acqua sor- 
giva derivata per mezzo di una relativamente perfetta conduttura. Così, nel 
circondario di Teramo, ad Isola del Gran Sasso, diviso in 17 frazioni, alcune 
di queste difettano assolutamente di buona acqua, benchè il Comune si trovi 
alle falde della più alta montagna dell'Appennino; così avviene a Gamberale 
(altitudine 1300), nel circondario di Lanciano, diviso in 5 frazioni ; così, nel 
circondario di Aquila, a Tornimparte (altitudine 900 circa) diviso in 17 fra- 
zioni; così, nel circondario di Cittaducale, a Leunessa (altitudine 970) diviso 
in 25 frazioni, ad Amatrice (altitudine . 940) diviso in 58. frazioni, a Castel 
Sant'Angelo (altitudine 550) diviso in 6 frazioni. La grave difficoltà che si 
oppone in questi Comuni alla distribuzione dell’acqua potabile a tutta la 
popolazione è per lo più soltanto quella della spesa. 

Non ci fermiamo a segnalare quei casi, non rari, in cui l’acqua buona non 
difetta ma è lontana, cosiechè le donne son costrette a far qualche chilometro 
di strada per provvedersene; in questi casi certo l’acqua assume un costo 
elevato e perciò la popolazione ne fa uso parco con poco vantaggio dell’igiene, 
ma ad ogni modo non si tratta di una condizione così grave come quelle 
che sopra si sono accennate. 

Piuttosto è degno di nota come in alcuni luoghi, pur disponendosi di 
acqua potabile, questa è insufficiente ai bisogni di tutta la popolazione, della 
quale una parte si rassegna a bere acqua di cisterne o di pozzi, sebbene tal- 
volta inquinata, l’altra, quella che vuole fruire dell’acqua potabile, è costretta 
a indugiare lunghe ore presso la fontana perchè giunga il momento di riem- 
pire una conca (1); talora si veglia persino la notte per provvedersi di acqua 
per il giorno successivo, come vidi fare a Vasto. Ed i Comuni che si trovano 
in queste condizioni sono abbastanza numerosi; ne: citiamo alcuni: Gessopa- 
lena (Lanciano); Schiavi di Abruzzo e Vasto (Vasto); Secinaro (Aquila); Ajelli, 
Cerchio, San Vincenzo Valle Roveto (Avezzano); Pescocostanzo (Sulmona); Can- 
talupo, Carovilli (Isernia). 

Da questo esame piuttosto minuto emerge come, se è vero quanto da 
principio dicemmo, che le condizioni generali rispetto all’acqua sono buone, 
tuttavia i casi în cui, per una ragione o per l’altra, si consuma acqua inqui- 


(1) È così chiamato un grande recipiente di rame dagli orli svasati e con due 
anse, che serve a contenere l’acqua e che le donne trasportano sul capo. 


12 — Vol. II - Abruzzi-Molise - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


EROE 


nata di pozzi, di cisterne, di fiume o di fossato, o si è costretti dalla distanza 
o dalla scarsezza della quantità a fare di quel prezioso elemento un uso molto 
parco, non sono rari; nè le conseguenze sulla sanità pubblica sono trascura- 
bili, come a suo tempo si vedrà (1). 


$ 2. — Dell’abitazione. 


SOMMARIO. — Zone a popolazione rurale accentrata e zone a popolazione sparsa. — 
Come coincidano quasi perfettamente colle zone agrarie. — L'accentramento e la 
malaria. — La spesa per la casa, — Le condizioni igieniche delle case: agglome- 
ramento, deficienza di aria e di luce; scarsa pulizia; difetto di latrine; vicinanza 
delle stalle. — Le nuove case degli americani. 


La disposizione delle abitazioni dei contadini, secondochè siano accentrate 
o sparse, ci conduce ad una ripartizione del territorio in zone, che in gran 
parte combacia e colla divisione delle zone agrarie e con quelle delle zone 
dei contratti agrari. Si potrebbe ‘infatti asserire, con espressione sintetica e 
che ha valore soltanto come prima approssimazione, in quanto prescinde dalle 
minute distinzioni che avremo occasione in seguito di fare, che la popolazione 
agricola della provincia di Teramo e di quella di Chieti, limitatamente ai due 
circondari di Chieti e Lanciano, viva sparsa per le campagne, mentre tutto il 
resto della regione — il circondario di Vasto, la provincia di Aquila e quella 
di Campobasso — sia caratterizzato dall’accentramento della popolazione in 
più o meno grossi centri. 

Una conferma molto evidente di quanto abbiamo affern:ato ci porge il censi- 
mento del 1901, colla scorta del quale abbiamo costituito la tabella che è alla pa- 
gina seguente, in cui figurano, per i singoli Circondari, la popolazione agglomerata 
e quella sparsa, la proporzione centesimale della popolazione sparsa alla popo- 
lazione complessiva e la proporzione centesimale degli agricoltori al complesso 
della popolazione superiore ai nove anni. Abbiamo inserito nella tabella anche 
quest’ultima colonna perchè, confrontandola colla precedente, se ne potesse 
desumere quale approssimativamente sia la parte di popolazione agricola che 
vive agglomerata: sapendo infatti, ad esempio, che il 50 % della popolazione 
esercita l'agricoltura, e che il 20 % della popolazione vive in case sparse, si 
potrà ben ritenere che circa il 60 % dei contadini — poichè sono essi princi- 
palmente che abitano la campagna — viva nei centri (2). Si potrebbe obbiet- 
tare che l’ultima colonna, mettendo in rapporto la popolazione che esercita 
l’agricoltura con quella complessiva superiore ai nove anni, non sia parago- 
nabile colla precedente, poichè questa considera la popolazione complessiva, 
quella la popolazione di ‘una certa età, trascurando quella di età inferiore. È 
evidente che non si poteva mettere in rapporto la cifra degli agricoltori, che, 
secondo il censimento, è composta di individui superiori ai nove anni, se non 
colla popolazione complessiva superiore ai nove anni; orbene, la paragonabilità 
rigorosa delle percentuali dell’ultima e della penultima colonna della tabella 


(1) Vedi oltre, p. 198, la mortalità per febbre tifoide. 

2) È facile rendersi ragione di quanto sopra è detto: se la popolazione è 100, se 
50 esercitano l’agricoltura, se 20 vivono in case sparse e si ritiene che questi siano 
tutti contadini, se ne deduce che 30 contadini su 50 vivono in paese, il che equi- 
vale a dire che il 60 % dei contadini abita nei centri. 
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si avrebbe soltanto nell’ipotesi che, sommando alla cifra degli agricoltori il 
numero dei bambini delle loro famiglie inferiori ai nove anni e mettendo la 
somma in rapporto colla popolazione complessiva, si ottenessero percentuali 
uguali a quelle che figurano nell’ultima colonna della tabella. Se non è lecito 
affermare a priori che ciò sia, se anzi è probabile che le percentuali sarebbero 
alquanto diverse, crediamo però si possa ritenere non essere la variazione 
tanto grande da togliere attendibilità al confronto che per mezzo della nostra 
tabella si può istituire, in quanto la popolazione inferiore a nove anni rappre 
senta soltanto il 21.9 % della popolazione complessiva nella provincia di Te- 
ramo, il 21.6 % in quella di Chieti, il 23 % in quella di Aquila, il 21,4 % 
in quella di Campcbasso. 


Proporzione | Proporzione 


della 
| popolazione sparsa 


Popolazione | Popolazione | 
| | alla popolazione | 


ARRE rurale 
alla popolazione 
complessiva 


di De: 9 anni 


| = 
agglomerata]| sparsa complessiva 


E 
| 


50, 711 i 72, 530 


83,637 100, 566 


62, 982 70,719 
75,873 43,906 


85, 658 81,769 


Aquila 117, 264 7,111 
Avezzano 110, 896 10, 818 
Cittaducale Rene 51, 


Sulmona 84, 


Campobasso | 112, 
Isernia 


Larino 


La tabella conferma pienamente quanto abbiamo asseritv, poichè il con- 
fronto delle due ultime colonne ci fa vedere che nei circondari di Penne, 
Teramo e Chieti approssimativamente il 100 % dei contadini abita case sparse, 
nel circondario di Lanciano poco meno del 70 %, nel circondario di Vasto 
poco meno del 50 %; poi le percentuali discendono sensibilmente : circa il 15 % 
nel cireondario di Aquila, circa il 17% in quello di Avezzano, circa il 24% 
in quello di Cittaducale, circa il 22 % in quello di Sulmona, circa il 17 % 
in quello di Campobasso, circa il 30 % in quello di Isernia, e infine circa il 7% 
— il minimo — nel circondario di Larino. 

Senonchè si deve ancora notare che nei circondari di Teramo, Penne, 
Chieti e Lanciano le case sparse sono vere case coloniche situate sul podere, 
eccettuati alcuni pochi Comuni di montagna, dove comincia ad apparire 
quell’aspetto caratteristico, che avremo poi occasione di riscontrare ben più 
spiccato in altri Circondari, della popolazione aggruppata in piccoli Comuni 
e villaggi, circondati talora da casette sparse all’intorno, ma non distribuite 

tutto il territorio del Comune come vere e proprie case coloniche. È ca- 
rattere, questo, che presentano Arsita, Farindola, Penna Sant'Andrea nel cir- 
condario di Penne; Crognaleto, Fano Adriano, Isola del Gran Sasso, Pietra- 


Hg 


È camela, Rocca Santa Maria (1), Torricella Sicura, Valle Castellana nel circondario 
di Teramo; Roccacaramanico, Pretoro, Pennapiedimonte, Salle, Sant’ Eufemia a 
Majella nel circondario di Chieti; Gamberale, Borrello, Buonanotte, Civita- 
luparella, Civitella Messer Raimondo, Colledimacine, Fallascoso, Fallo, Fara 
San Martino, Gessopalena, Lama dei Peligni, Lettopalena, Montelapiano, 
Montenerodomo, Palena, Pennadomo, Quadri, Rojo del Sangro, Rosello, Taranta 
Peligna, Villa Santa Maria nel circondario di Lanciano. Sono tutti Comuni 
$ di montagna, situati sui contrafforti del Gran Sasso e della Majella; il visi 
3 tatore si accorge subito quando l’economia agraria della zona bassa comincia 
a cedere il posto all'economia montana, non solo perchè scompare l’olivo è, 
più oltre, anche la vite, ma anche perchè l: casette coloniche si fanno via 
È via più scarse, fino a che scompaiono e si presentano solo più i villaggi in 
cui si raccoglie tutta la popolazione di una contrada. La distribuzione della 
popolazione combacia in questi Circondari quasi perfettamente colla distinzione 
delle zone agrarie; la zona collinare a coltura promiscua intensiva con case 
coloniche, la zona piedimontana e montana con popolazione accentrata. E 
così combacia anche con quella delle zone dei contratti agrari e della proprietà, 
PE poichè nella zona bassa a coltura promiscua intensiva e con case coloniche 
abbiamo prevalenti le proprietà dei non coltivatori ed il contratto di mez- 
zadria, nella zona montana, ove la popolazione è accentrata, abbiamo preva- 
lenti le piccole proprietà dei coltivatori e con esse la conduzione diretta. 
Sono fenomeni dunque che si presentano concomitanti e che è naturale sup- 
porre esercitino una reciproca influenza l’uno sull’altro. 

Nel circondario di Vasto riscontriamo molto più elevata la percentuale 
della popolazione rurale che vive accentrata, poichè più numerosi si presentano 
i Comuni che non hanno affatto popolazione sparsa e nemmeno distribuita 
in villaggi (Colledimezzo, Dogliola, Fraine, Furci, Guilmi, Montazzoli — Comuni 
della montagna o della zona piedimontana, compresi fra m. 425 e m. 907 di 
altitudine), mentre gli altri Comuni, divisi in frazioni (Atessa, Bomba, Car- 
pineto Sinello, Roccaspinalveti, Tornareccio, Torrebruna) o aggruppati in un 
solo nucleo (tutti gli altri, eccettuati Casalbordino, Paglieta, Pollutri, Scerni), 
non hanno che poche case sparse nelle località finitime ai centri abitati. Le 
case coloniche vere e proprie si trovano ancora in quantità considerevole nei 
comuni di Casalbordino, Paglieta, Pollutri, Scerni, Comuni della zona collinare 
e prossimi al circondario di Lanciano. Nel circondario di Vasto troviamo il 
primo veramente grosso nucleo di popolazione accentrata, Vasto con oltre 
10,000 abitanti agglomerati, in gran parte contadini. Troviamo inoltre in questo 
Circondario più diffusa la coltura esclusiva dei cereali, prevalente il contratto 
di affitto, e largamente diffusa la malari 


sono coincidenze che meritano di 


essere notate. 

Nelle provincie di Aquila e Campobasso sono vere eccezioni i Comuni, 
che presentino in proporzioni degne di nota le case sparse in campa 
situate sui fondi in modo da avere il carattere di vere case coloniche. Nella 
provincia di Aquila si può dire ch ciò avvenga solo nel comune di Aquila, 
che conta una popolazione sparsa di 3352 individui, nel Fucino, ove pure le 
case coloniche non sono molto numerose, e, in misura non molto rilevante, 
nel Piano de’ Marsi. Provincia eminentemente montuosa, essa presenta piut- 
tosto la caratteristica della popolazione divisa in piccoli gruppi, in villaggi : 


yna, @ 


(1) La popolazione di questo Comune figura nel censimento tutta sparsa, ma si 
tratta di case costituenti numerosi e piccolissimi gruppetti, con carattere più di 
villaggi che di case coloniche. 
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se vi sono infatti 127 Comuni, vi sono però oltre 580 frazioni, con una po- 
polazione media per ciascuna di circa 680 abitanti. Il Circondario, dove più 
spicca questo sparpagliamento della popolazione dei Comuni in. numerosi 
gruppi, è quello di Cittaducale, dove si hanno bensì soltanto 17 Comuni, ma si 
contano 238 frazioni, e si hanno 2 Comuni con 18 frazioni (Accumoli e Borgo- 
collefegato), 2 con 25 (Leonessa e Pescorocchiano), 1 con 30 (Fiamignano), 
1 con 58 (Amatrice). È per questa ragione che, pur avendosi una popolazione 
rurale aggiomerata, non si notano però quelle grandi distanze, .che dividono 
altrove la casa del lavoratore dai terreni che coltiva, con quegli sprechi di 
energia da parte sua, che una tale condizione comporterebbe. Ciò avviene 
assai più nel Vastese e, come vedremo ora, nella provincia di Campobasso è 
segnatamente nel Larinese. 

Nella provincia di Campobasso, se si eccettuino pochi Comuni nella zona 
centrale Campobasso, Baranello, Busso, Vinchiaturo, Spinete, Colle d’ Anchise 
— la casa colonica non è che l'eccezione e la popolazione ha cosìradicata la 
abitudine della vita nei centri che non èraro riscontrare la casa di campagna, 
la masseria, inabitata, quando pure tornerebbe assai vantaggiosa al coltivatore 
per, la distanza che separa il fondo dal paese. Nel circondario di Isernia tut- 
tavia si nota più spiccata che negli altri due la suddivisione dei Comuni in 
ville o frazioni, come sono abbastanza frequenti le casette che, non facendo 
parte del paese, si raccolgono intorno ad esso a breve distanza : è un Circondario 
molto montuoso e questo carattere, come già vedemmo, è proprio specialmente 
dei paesi montuosi. ) 

I comuni accennati di Campobasso, Baranello, Busso, Vinchiaturo, Spinete 
e Colle d’Anchise risaltano all’occhio del visitatore per il loro contrasto cogli 
altri della Provincia, e gli appaiono tanto più interessanti in quanto il pro- 
fondo mutamento delle abitudini della popolazione è recente e sta ancora 
svolgendosi attualmente. Il contadino che si fabbrica la casetta non ha soltanto 
il desiderio del possesso, che è vivamente sentito dai contadini di tutta la 
Provincia, ma in questi Comuni è veramente conscio del vantaggio economico 
della residenza sul fondo; e così le case coloniche si moltiplicano rapidamente, 
fornendo l'emigrazione abbondanti mezzi per costruirle. La coscienza dei 
benefici, che discendono dall’abitare sul fondo che si coltiva, è specialmente 
penetrata nell’animo del Baranellese, il cui esempio è servito di ammaestra- 
mento e di stimolo ai Comuni vicini: tanto è vero che si conoscono a Ba- 
ranello dei casi in cui il contadino, intelligente, energico, operoso più che in 
ogni altro Comune, demolì la propria casa in paese per trasportare il materiale 
in campagna e costruirvi la propria abitazione. 

La popolazione è agglomerata in misura maggiore che in tutto il resto 
della Provincia nel circondario di Larino: ivi, infatti, non case coloniche, non 
suddivisione dei Comuni in ville. Dai paesi, piuttosto grossi, situati sulla cima 
dei monti più ripidi si vedono stendersi ai piedi le ampie distese di terreno 
senza una casa. Nel basso Larinese (1) specialmente le incursioni barbaresche 
e la malaria fecero fuggire gli abitanti dalle fertili vallate per ritirarsi 
nelle posizioni elevate ed impervie, costituendo grossi aggregati di popo- 
lazione capaci di difendersi; e così il contadino non di rado percorre ogni 


(1) I Comuni del basso Larinese possono considerarsi i 23 seguenti: Acquaviva 
Collecroce, Campomarino, Colletorto, ‘ Guardialfiera, Guglionesi, Larino, Lupara, 
Montecilfone, Montelongo, Montemitro, Montenero di Bisaccia, Palata, Portocannone, 
Ripalta sul Trigno, Rotello, San Felice Slavo, San Giacomo degli Schiavoni, San Giu- 
liano di Puglia, San Martino in Pensilis, Santa Croce di Magliano, Tavenna, Ter- 
moli, Ururi. 
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mattina fin 8-10 km. per recarsi al lavoro ed altrettanti la sera per tor- 
nare in famiglia (1). Ciò nonostante la casa colonica, quando eccezional 
mente vi sia, rimane spesso inabitata; il contadino teme la malaria, teme di 
ammalarsi in campagna ove tardi forse giungerebbe l’ausilio del medico, 
comprende che ivi più difficile riuscirebbe ai figli il frequentare la scuola, e 
poi lo attrae la vita in paese alla quale s'è da lungo tempo abituato; il sa- 
erificio di tempo e di forze, che ogni giorno deve fare per recarsi al lavoro e 
per tornare la sera, e il maggior costo della vita gli paiono ben compensati 
dai vantaggi che offre il paese. Solo il gualano od il garzone dormono di 
solito nella masseria per custodire il bestiame: tornano il sabato sera in paese, 
per mutare, come dicono, la camicia. Ma nei mesi dei grandi lavori di mietitura 
e trebbiatura allora gli uomini sogliono dormire in campagna, o mal riparati 
nelle case esistenti e in paglia: o addirittura all’aria aperta; è allora che la 
malaria si abbatte più facilmente sui corpi stanchi e tronca loro colle febbri 
le forze già fiaccate dal faticoso lavoro. 

Nel bilancio del contadino la spesa per la casa non grava in generale se 
non in relativamente ristrette zone della nostra regione. In tutta la zona, 
infatti, dei cireondari di Teramo, Penne, Chieti e Lanciano, ove prevale, 
come si disse, la mezzadria e con essa il discentramento della popolazione in 
case coloniche sparse per la campagna, ivi per contratto il proprietario del 
fondo fornisce gratuitamente l’abitazione alla famiglia del proprio colono, 
secondo si è visto esponendo le norme regolatrici del contratto colonico in 
quella zona. La gratuità, ben s’intende, è solo apparente, in quanto non 
importa una spesa viva da sopportarsi dal colono, chè due fondi, uguali per 
ogni altra condizione fuorchè per quella che l'uno abbia la casa e l’altro ne 
sia privo, vengono regolati nel contratto di colonia con norme diverse, in 
modo che il colono compensi il proprietario del beneficio che gli concede 
fornendogli l’abitazione. Il caso tuttavia di fondo sprovvisto della casa co- 
lonica è sempre piuttosto raro. 

Nella zona accennata sopportano la spesa della casa i soli salariati gior- 
nalieri, i quali, come a suo tempo si è detto, rappresentano una minima parte 
della classe rurale e non sempre sono ben distinti dalle altre categorie di 
lavoratori, rivestendo spessissimo anche la qualità di mezzadri o piccoli pro- 
prietari. Questi ultimi poi ben di rado sono sprovvisti di una abitazione di 
loro proprietà. Il giornaliero costretto ad affittare la casa paga in questa 
zona fitti piuttosto miti, relativamente a quelli che corrono in altre zone, di 
cui fra poco si dirà, pagando egli dalle 12 alle 36 lire ad anno per ogni vano. 
e generalmente dalle 40 alle 50 lire quando l'abitazione consti di più! di una 
camera (2): il caso più frequente però è sempre quello di abitazioni di una 
sola camera per tutta una famiglia. 

Nella zona montuosa delle due provincie di Teramo e Chieti e nelle 
provincie di Aquila e Campobasso, escluso il basso Larinese, colla maggiore 
frequenza della piccola proprietà dei coltivatori diventa anche frequentissimo 
fra i contadini il possesso di una casa, salvo le eccezioni di pochi Comuni 


(I) Quanto maggiore sia l’accentramento della popolazione nel. circondario di 
Larino che negli altri due appare da questo confronto: nel circondario di Larino i 
Comuni hanno una popolazione media di 3222 abitanti, nel circondario di Campo- 
basso di 2969, in quello di Isernia di 2264, pur prescindendo dal fatto che le frazioni 
e le case sparse sono assai più numerose in questi due ultimi Circondari che nel primo. 

(2) Le cifre riferite nel testo risultarono dalle investigazioni personali di chi 
scrive e furono poi perfettamente confermate dalle risposte ai questionari date, su 
questo argomento, dai medici condotti e dai proprietari. 
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che si ricorderanno. È caso raro che il contadino debba pagare l’affitto per 
la propria abitazione, e diventa ogni giorno più difficile ad incontrarsi, perchè 
coll’emigrazione acquisti di case vecchie, in seguito restaurate, o costruzioni 
di case nuove si sono avverati numerosissimi in quasi ogni Comune. Così 
che chi rispose ai questionari riguardanti i Comuni di questa zona spesso 
spiegò la generale proprietà della propria abitazione solo come una conse- 
guenza dell’emigrazione, l’influenza della quale, se senza dubbio è stata gran- 
dissima, non deve però essere disgiunta dalla condizione precedente alla emi- 
grazione stessa, per cui in montagna la proprietà della casa era già note- 
volmente frequente. 


Accennammo a pochissime eccezioni in questa zona alla regola generale 
che il contadino sia proprietario della propria casa: ne sono prova le risposte 
ai questionari. Nel circondario di Aquila, infatti, di 40 Comuni che risposero. 
uno solo, San Demetrio nei Vestini, avrebbe pochi contadini propretari della 
casa abitata; il fatto si potrebbe forse connettere coll’aspetto di cittadina, 
che quel paese presenta, e col numero abbastanza notevole di famiglie ricche 
che vi posseggono; senonchè la risposta al questionario contraddice affatto alle 
informazioni assunte personalmente in quel Comune. Per tutti gli altri Co- 
muni la risposta è una sola: « tutti (o quasi tutti) posseggono casa propria ». 

Nel circondario di Avezzano, su 33 Comuni 27 hanno risposto in questo 
senso, gli altri non hanno risposto alla domanda relativa; nel circondario di 
Cittaducale, su 17 Comuni, 14 risposero essere tutti o quasi tutti proprietari 
di una casa, 3 non risposero; nel cireondario di Sulmona, e secondo il que- 
stionario e secondo le informazioni assunte personalmente, la sola Sulmona 
presenta la maggior parte dei contadini obbligati a pigliar case in fitto. Nel 
comune di Sulmona il problema delle case dei contadini si presenta assai 
grave, non solo per quella necessità di popolare l’agro di case rurali a van- 
taggio della igiene e della produzione agricola, che è comune a tutti i paesi 
a popolazione rurale accentrata, ma per la deficienza di case; che ne ha ele- 
vato in modo impressionante i fitti: il contadino infatti paga per un vano 
d’abitazione ed una piccolissima stalla da 120 a 180 lire all'anno. E° una con- 
dizione simile a quella che, in misura meno grave, si rileva ad Avezzano, ove 
l’ineremento della popolazione fu molto rapido, tanto che anche ivi il fitto 
di un vano d’abitazione per contadino s’aggira sulle 60 lire annue. Senonchè 
ad Avezzano molti contadini hanno provvisto con maggior sollecitudine che a 
Sulmona a risolvere il problema col costruirsi la propria casa, cosicchè alle 
porte di Avezzano è tutto un quartiere di belle e linde casette nuove costruite 
coi risparmi dell’ America; a Sulmona non. mancano simili esempi, ma sono 
più rari. 

Tutte le risposte ai questionari per il circondario di Campobasso sono 
concordi nell’affermare che la grande maggioranza dei contadini ha l’abita- 
zione di sua proprietà; per il cireondario di Isernia su 28 risposte, 26 affer- 
mano lo stesso fatto, 

La proprietà della casa come la piccola proprietà della terra da parte dei 
contadini è dunque un fenomeno caratteristico delle zone montane e piedi- 
montane, Ed in esse i fitti, eselusi i due comuni accennati di Sulmona ed 
Avezzano, si mantengono in quelle stesse proporzioni da 1 a. 3 lire a vano 
al mese, e fino a 4 lire circa per case di due vani, che notammo. nella 
zona bassa della provincia di Teramo e dei circondari di Chieti e di Lanciano. 

Il fenomeno completamente opposto si nota. nelle zone basse a popola- 
zione accentrata, nelle zone basse cioè dei circondari di Vasto e Larino: ivi 
il contadino è per lo più obbligato a toglier in fitto l'abitazione, essendo raro 
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che ne possegga una propria. È ben vero che il contadino non provvisto di 
casa propria costituisce la regola altresì nella zona bassa della provincia di 
Teramo e dei circondari di Chieti e Lanciano, ma ivi, come pure in alcuni 
pochi comuni dello stesso basso Vastese, per contratto il mezzadro riceve gra- 
tuitamente la casa dal proprietario, mentre nel basso Vastese e nel basso Lari- 
nese, ove scarseggiano le case coloniche o difettano assolutamente, la gran mag- 
gioranza dei contadini affitta l’abitazione. 

Le risposte ai questionari per il circondario di Larino disegnano con net- 
tezza il passaggio dalla zona ove le case sono generalmente affittate a quella 
ove sono generalmente possedute dai contadini stessi: 20, infatti, sono le ri- 
sposte, e di queste 4 affermano che quasi ognuno abita case di sua proprietà, 
e si riferiscono a comuni dell’alto Larinese (1), 12 affermano che quasi tutti 
le tolgono in fitto e si riferiscono a comuni del basso Larinese (2), le Altre 
nulla dicono sulla distribuzione della proprietà ‘delle case. 

Questa stessa divisione di zone nei circondari di Vasto e Larino stabi- 
lisce una sensibile differenza nei prezzi d’affitto: nella zona alta, infatti, il 
prezzo massimo per un vano di casa si mantiene sulle 3 lire al mese, ma ap- 
pena sceridiamo nella zona bassa il prezzo di 36 lire annue diventa il prezzo 
minimo e si riscontra di rado, mentre i prezzi oscillano per lo più sulle 60 lire 
annue. e per alcuni comuni (Campomarino da 50 ad 80; Guglionesi, Ururi 
da 70 a 100) variano fra le 50 e le 100 lire (3). Il maggior accentramento 
delia popolazione e, per il basso Larinese, una emigrazione più recente, che 
non ha ancora permesso al contadino le numerose costruzioni di case che 
rallegrano l’occhio di chi visiti le zone elevate, sono ragioni sufficienti a spie- 
gare i fitti relativamente alti che corrono sul mercato. 

Se il parlare dell’accentramento e del discentramento della popolazione 
rurale, della proprietà delle case e dei prezzi d’affitto ci ha reso necessario 
di distinguere e di suddistinguere varie zone della regione, non altrettante 
distinzioni occorrono. nel trattare delle condizioni igieniche delle case e delle 
comodità di cui sono fornite. poichè la condizione generale è in tutti i luoghi 
piuttosto uniforme. 

Si tratti di casa colonica o di casa situata in paese, di casa abitata 
dallo stesso proprietario o presa in fitto, si nota sempre un eccesso di per- 
sone in rapporto alla capacità della casa stessa: non una delle risposte 
ai questionari — e ne pervennero da ben 298 Comuni sui 456 in cui si divide 
la regione — non una non afferma che in una stessa camera dormano da 8 
a 4 persone in media. Alcune poi riferiscono cifre che appaiono persino in- 
verosimili; i medici di due Comuni del circondario di Campobasso accennano 
all'esistenza di famiglie in cui 5 o 6 persone dormono nello stesso letto, un 
medico dello stesso Circondario afferma che talvolta dormono fino a 6 per- 
sone nello stesso letto e 12 nella stessa camera! 

Già accennammo infatti che il contadino, quando è costretto a pigliar 
in fitto l’abitazione, si limita generalmente ad una sola camera, talora giunge 
a due; è eccezione rarissima che varchi questo limite. Data pure una famiglia 
composta di un numero di membri inferiore a quello che generalmente si 


(1) Sono i comuni di Civitacampomarano, Montefaleone, Morrone e Ripabottoni. 

(2) Sono i comuni di Acquaviva Collecroci, Campomarino, Guardialfiera, Gu- 
glionesi, Larino, Montecilfone, Montemitro, Montenero di Bisaccia, Palata, San Felice 
Slavo, San Giuliano di Puglia, Ururi. 

(3) Ci piace constatare che su questi prezzi non riscontrammo alcuna divergenza 
fra le informazioni assunte verbalmente e quelle pervenute per mezzo dei que- 
stionari. 
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conta nelle famiglie dei contadini, l’agglomeramento sarebbe inevitabile. Il 
contadino che possiede la casa propria dispone anch’egli generalmente di uno 
o due vani soltanto; solo i proprietari coltivatori più agiati, possessori tal- 
volta di vistose sostanze, fanno eccezione a questa regola. 

Nelle case coloniche di qualche grande proprietario si trovano talvolta 
camere in numero sufficiente per la famiglia colonica che le abita, in modo 
che ogni adulto, od ogni coppia di coniugi abbia la camera propria; ma di 
fronte a questi rarissimi casi troviamo ad ogni passo la casa colonica con 
uno o due soli vani d’abitazione. 

In siffatta condizione i bambini dormono nella stessa camera e bene 
spesso nello stesso letto coi genitori fino all’età in cui si suppone ciò non 
offenda i principii morali: quando il giovinetto ha raggiunto i nove o dieci 
anni, gli si provvede da dormire o nella stalla, o in un pagliaio, o in un mi- 
sero giaciglio nel vano di una scala interna; queste condizioni non mutano 
fino a che non giunga il momento di pigliar moglie e costituire una nuova 
famiglia. Avviene per molti, in questo modo, che, abbandonato nell’infanzia 
il letto dei genitori, non riposino più le loro membra fra due lenzuola se non 


andando alla milizia o sposandosi. 

Per le giovanette si provvede ad adattare un angolo qualsiasi per di- 
sporvi un pagliericcio; se la casa ha più di un vano, esse dormiranno fuori 
della camera dei genitori, se no esse vi rimarranno qualunque sia la loro età. 

Fa meraviglia che in tali condizioni la morale famigliare si mantenga, 
por consenso generale, sana e salda: solo taluno timidamente accenna alla 
possibilità di atti immorali suggeriti alla fantasia accesa disgiovanetti precoci 
da tanto liberi e facili rapporti fra persone della stessa famiglia, ma nessuno 
è uscito dal campo delle ipotesi. Un medico solo fa una affermazione cate- 
gorica che merita d’essere segnalata: « l’agglomeramento, dice egli, rende i 
fanciulli prematuramente precoci ». 

Se da questa condizione di cose la morale, almeno all'apparenza, non 
riceve offese notevoli, certo non se ne giova l’igiene. Chè lo scarso spazio 
viene conteso alle persone non di rado dai mucchi di patate o di granturco, 
dai prosciutti appesi alle vòlte, e meno frequentemente, sebbene in un numero di 
casi non trascurabile, dagli animali. Poichè è ben vero che in alcuni Comuni 
a popolazione rurale agglomerata è fatto divieto di tenere animali nelle ca- 
mere d’abitazione, ed essi vengono ricoverati in stalle e rifugi attigui alla 
casa o alla periferia dell’abitato, è pur vero che nelle case coloniche v'è la 
piccola stalla, cosicchè gli uomini e gli animali riposano in luogo diverso, ma 
in moltissimi Comuni a popolazione agglomerata le galline ed il maiale scor- 
razzano per la casa. Non s’avvera questo soltanto in piccoli comunelli, ma 
anche nelle cittadine, a Vasto, a Larino, ecc. 

E tanto più ne soffre l’igiene in quanto, non si capisce bene il perchè, 
le finestre delle case sono generalmente così anguste da lasciar supporre si 
tema l’azione della luce e dell’aria. Ciò si spiega in montagna ove la gente 
vuol ripararsi in questo modo dai rigori dell'inverno, ma come spiegarselo in 
Comuni situati poco più in alto del livello del mare? Nei Comuni a popola- 
zione aggiomerata, il contadino abita quasi sempre al pian terreno — talvolta 
anzi il livello della sua casa è al disotto del piano stradale, come ad esempio, 
avviene a Vasto — e non entra luce ed aria se non dalla porta; d’inverno, 
quando questa si chiude, una fenditura quadrata di pochi centimetri di lato, 
praticata nella porta stessa, permette che entri una luce poco più che cre- 
puscolare, ma l’aria non si rinnova ed intristisce. 

A tanta scarsezza di luce contribuiscono le pareti, che, coperte di una 
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spessa patina di nero fumo, assorbono gran parte dei raggi luminosi, che pe- 
netrano dalle aperture; chè o un camino mal costrutto o l'abitudine di ac- 
cendere bracieri in mezzo alle camere per riscaldarle durante l’inverno ed 
infine la trascuranza di chi vi abita hanno fatto-sì che si accumulasse per 
tempo immemorabile il pulviscolo del fumo sui soffitti e sulle pareti. 

Quale impressione sgradevole si provi entrando in queste catapecchie, 
ognuno può immaginare: impres 


ione nello stesso tempo di sorpresa, dacchè 
voi vedete che in non pochi Comuni il contadino ha adottato l'illuminazione 
ad acetilene o a luce elettrica, il che farebbe supporre un bisogno maggiore 
di luce, di pulizia e di comodità. L’animo si ricrea soltanto quando, uscendo, 
sì trova lì accanto una casetta muova fabbricata dall’americano od una vec- 
chia casa da lui acquistata e restaurata. V’è in essa quasi sempre il balcone 
che illumina e rallegra l’interno, il balcone che pare al contadino completi 
e avvalori il possesso della cas 


a. V’è chi deride in quei Comuni questa, che 
vien qualificata una manifestazione eccessiva dell’ambizione e della vanità del 
contadino modestamente arricchito: santa ambizione, però, che non solo giova 
all’igiene, ma è indizio di una grande elevazione morale. Perchè, è bene no- 
tarlo, il possesso di una casetta nuova o ripulita innamora il contadino della 
propria abitazione, ed egli ne cura Ja pulizia mantenendone bianche le pareti, 
ed il suo gusto si affina, elevandosi a godere piaceri superiori che prima gli 
erano negati. Solo un cambiamento profondo nelle sue condizioni economiche, 
quale quello che egli ottiene coll’emigrazione, poteva risvegliare il senso sopito 
della pulizia, senso che non manca del tutto: basta guardare, per convincer- 
sene, le camicie candide, che escono dal bustino delle contadine, a coprirne il 
petto e le spalle. 

Parrebbe a primo aspetto :che nelle case coloniche del ‘Teramano e del 
Chietino o nelle abitazioni dei contadini entro i centri abitati, quando esi- 
stono le stalle, le condizioni igieniche dovessero essere molto migliori che non 
quelle descritte sopra. Ma s’ingannerebbe chi credesse ciò, 

Poichè se esiste la casa colonica, di recente costrutta da qualche grande 
proprietario, ove la stalla è separata dalla abitazione e situata alla dovuta 
distanza, se ciò sì può verificare talvolta anche in vecchie case coloniche, in 


generale, però, e nelle case coloniche — siano esse costruite di mattoni o 
pietre o siano le così dette pinciaîe di fango e paglia delle colline teramane 
e chietine — e nelle case dei centri, ove la stalla è attigua all’abitazione, 


quasi sempre questa comunica con quella. O:sono poste allo stesso. piano e 
divise da una porta, o la camera da letto sovrasta alla stalla ed il soffitto 
di questa — come spesso accade in montagna — è formato da un tavolato 
mal connesso; in un modo o nell’altro quasi sempre le esalazioni della stalla 
passano facilmente nelle camere da letto: chè anzi mi avvenne talora di ve- 
dere in qualche casa colonica una rozza apertura praticata dal contadino 
stesso nel muro, per vigilare, secondo egli dice, ciò che avvenga la notte 
nella stalla. 

Chi ricordi quello che a suo tempo fu detto del modo come queste sono 
costrutte e tenute, chi ricordi cioè che la maggior parte delle stalle non ha 
pavimento, nè canali di scolo, nè finestre, che il letame s’accumula per 
mo!ti giorni in un angolo, non essendovi concimaie, ben comprenderà quali 
effluvî ammoniacali, irritanti, intollerabili a chi non vi sia da lungo tempo 
abituato, debbano spargersi dalla stalla alla camera attigua. 

Fortuna che la forza stessa delle cose obbliga il contadino a non servirsi 
della casa che poche ore della notte! 

Un particolare riguardante l’igiene delle case è ancora a notarsi: la la- 


Von. II — Abruzzi e Molise — Tomo I. Tav. III 


iti 


Fig. 8 6 9. — Chieti: cese coloniche di argilla (pinciaie). 
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Fig. 10 e 11. — Crecchio (Chieti): una buona casa colonica con magazzino. 
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Fig. 12, — Baranello: vecchia casa colonica. 
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Fig. 13. — Baranello: c 
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15. — Tossicia (Teramo): casa di contadini. 
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. 16. -- Tocco Casauria (Chieti): case di contadini nell’interno del paese 


Fig. 17. — Campodipietra (Campobasso): case di americani. 
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18. — Campodipietra (Campobasso): 
un intiero quartiere di case di americani. 


Fig. 19. — Casa di contadini sulla strada nazionale del Gran Sasso. 
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trina è affatto ignota. Purtroppo non ne difettano solo le case dei contadini, 
ma anche quelle degli artigiani e dei galantuomini meno agiati, non solo nei 
piccoli aggregati di popolazione, ma pure in qualche centro urbano di pri- 
maria importanza nella regione. E da questo punto di vista v'è davvero una 
profonda differenza fra la casa colonica e la casa dei centri abitati; poichè, 
mentre attorno a quella si stende la campagna aperta, per questi non è raro 
che supplisca alla mancanza della latrina privata e pubblica qualche via re- 
mota o la strada di circonvallazione, e talvolta, con danno anche maggiore 
dell’igiene, che le deiezioni vengano buttate per le vie, delle quali la pulizia 
è discretamente mantenuta soltanto nei Comuni di maggiore importanza. 

Benchè le case degli americani non sì sottraggano a questo ultimo difetto, 
tuttavia esse sono assai migliori delle vecchie; son costruite quasi alla periferia 
del paese, nonfsono addossate l’una all'altra come le vecchie case, sono più 
spaziose, hanno aperture più ampie, hanno maggior numero di vani, ecc. Al 
vederle allineate lungo la strada prima che si giunga nel vero centro abitato 
— chè le casette degli americani sono molto più frequenti nei Comuni a po- 
polazione accentrata delle zone montane — al vederle coi loro muri bianchi 
di pietra o rossi per i mattoni non intonacati, col balconcino talvolta ornato 
di fiori, le si crederebbero villini per il contrasto vivo che esse presentano 
colle vecchie case nere, agglomerate l’una presso l’altra, divise da viuzze con- 
torte e oscure. Vi sono Comuni ove interi quartieri sono tutti costituiti di 
casette nuove: così Pennapiedimonte nel circondario di Lanciano, così Bussi 
nel circondario di Aquila, Avezzano e Borgocollefegato in quello di Avezzano, 
Bugnara, Anversa, Pettorano, Pacentro in quello di Sulmona, Campodipietra 
e Vinchiaturo in quello di Campobasso, Carovilli in quello d’Isernia. 

Seal desiderio di possedere la casetta e ai mezzi per costruirla s'aggiun- 
gessero il consiglio dell’igienista e il buon gusto del costruttore per migliorare 
i disegni e provvedere all’igiene, in pochi anni, forse, i paesi della regione 
sarebbero trasformati completamente. Ma un notevole progresso un po’ ovunque 
s'è già verificato nei Comuni d’antica emigrazione ; ed in alcuni, come quelli ci- 
tati, si è così esteso che se ne benefica una gran parte della classe rurale; 
progresso tanto più confortante in quanto fu opera esclusiva di oscuri con- 
tadini, cui non illuminò e guidò il consiglio di alcuno. 


$ 3. — Igiene e sanità. 


Sommario. — (aratteri fisici della popolazione. — Sviluppo soddisfacente nonostante 
le condizioni d'ambiente: alimentazione, igiene dei paesi, cimiteri. — Lavori delle 
donne durante la gestazione. — Nati morti.— L'alimentazione dei bambini. — 
Mortalità infantile. — Mortalità complessiva e sua progressiva diminuzione. — 
Cause, — Mortalità per febbre tifoide. — La malaria: zone malariche e morta- 
lità per febbri malariche. — La lotta contro la malaria. — Quozienti di morta- 

= lità per malaria. — La mortalità per sifilide, — L'emigrazione non è causa di 
aumento di sifilide — La mortalità per sifilide diminuisce. — La mortalità per 
tubercolosi: tubercolosi polmonare, altre forme di tubercolosi — Diminuzione di 
mortalità per tubercolosi. — L'emigrazione non è causa di aumento della tuber- 
| colosi. 


La descrizione del modo come si alimentanci contadini e delle condizioni 
delle loro case ci ha già portati a toccare alcuni lati importanti del problema 
igienico e sanitario: ne concludemmo che, sebbene non manchino indizi con- 
fortanti di miglioramento, tuttavia tanto l'alimentazione quanto le abitazioni 
non hanno raggiunto generalmente una condizione tale che possa dirsi sod- 
disfacente. L'esposizione che segue ha per fine di completare quei pochi primi 
accenni. 


La popolazione che abita la nostra regione appartiene per la massima 
parte a quel gruppo caratterizzato da bassa statura che occupa nella peni- 
sola una lunga striscia, la quale, « cominciando dalla metà meridionale delle 
Marche, sta ristretta prima tra Adriatico e l'Appennino, poi per il Sannio 
viene a raggiungere la Basilicata e la Calabria » (1). La statura media, in- 
fatti, che compete ai maschi degli Abruzzi e del Molise è di cm. 163.4, mentre 
la. statura media dei maschi nel Regno è di cm. 164.5 (2). Tuttavia fa ecce- 
zione un « centro ben manifesto di alta statura » che ha la sua sede nei cir- 
condari di Aquila e Cittaducale e manda qualche propaggine anche in quello 
È di Avezzano (3). Mentre infatti i maschi di statura inferiore a cm. 160 rap- 

presentano nel complesso della regione il 24.9% (nel Regno il 18.2°/,), nei 
| circondari di Aquila, Avezzano e Cittaducale rappresentano rispettivamente 
| il 18.8%, il 16.1%, il 17.4%; e mentre nel complesso della regione i maschi 
È di statura uguale o superiore a em. 170 rappresentano 1’11.0%, (nel Regno 
1 il 17.6%), nei circondari di Aquila, Avezzano e Cittaducale rappresentano ri- 
spettivamente il 16.8, il 16.3, il 19.1 % (4). 

Noto il carattere della statura, nel quale, per il modo come è stato ot- 
tenuto, si può ritenere eserciti influenza prevalente il fattore razza (5), non 
si può naturalmente esaminare lo sviluppo fisico della popolazione e special- 
mente lo sviluppo toracico, sul quale soltanto, per gli scopi ed i limiti di 


(1) R. Luvi. Aufropometria militare. Risultati ottenuti dallo spoglio dei fogli 
nitari dei militari delle classi 1859-63. Parte I, Dati antropologici ed etnologi 
(Roma, presso il Giornale medico del R. esercito, 1898), p. 37. 

(2) R. Livi. Op. cit., pag. 36. 

(3) Livi, Op. cit., p. 163. — Questo centro comprende precisamente i mandamenti 
di Accumoli, Amatrice, Leonessa, Borbona, Montereale, Aquila, Paganica, Pizzoli, 
Sassa, Avezzano. 

{4) R. Livi, Op. cit., pag. 162. 
(5) R. Lrvi. Op. cit., pag. 38. 
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questo studio, possiamo fermarci, senza riportarci sempre alla statura per giu- 
dicare se lo sviluppo fisico effettivo sia uguale, maggiore o minore del nor- 
male. Orbene gli Abruzzi ed il Molise, ai quali, avendo una statura media di 
cm. 163.4, competerebbe un perimetro toracico normale di cm. 86.8, hanno 
invece un perimetro toracico medio effettivo di 87.2, superiore cioè di cm. 0.4 
al normale, e perciò colle Puglie fanno eccezione alla regola comune alle re- 
gioni meridionali ed insulari, ove si nota un perimetro toracico medio infe- 
riore alnormale, e si accostano invece alle regioni settentrionali e centrali, 
ove si verifica generalmente la regola opposta (1). 

Questi caratteri confermano i risultati delle leve negli ultimi anni. Infatti 
nel quinquennio 1901-1905, gli Abruzzi ed il Molise sono una delle regioni, 
che nel complesso ebbero minor proporzione di riformati sui giovani visitati 
e cioè 168.5 riformati per 1000 visitati, mentre la media nel Regno è di 212.0 °/oo, 
e le sole regioni che abbiano una proporzione minore sono le Marche ed il 
Lazio. Distinguendo inoltre le riforme secondo le cause dalle quali furono 
determinate, risulta che gli Abruzzi ed il Molise ebbero 58.8 riformati per 
deficienza di statura su 1000 visitati, mentre la media per il Regno fu 
di 49.9; ® che quella proporzione è superiore a quella di tutte le regioni 
settentrionali e centrali, ma inferiore a quella di tutte le altre regioni meri- 
dionali e delle regioni insulari. 

Parimente i riformati per debolezza di costituzione e deficienza dello svi- 
luppo toracico furono negli Abruzzi e nel Molise 80.5 per 1000 visitati (2), pro- 
porzione che è inferiore a quella di quasi tutte le regioni dell’Italia setten- 
trionale e centrale (supera infatti soltanto quella del Veneto, dell'Emilia, delle 
Marche e del Lazio), ed anche maggiormente inferiore a quella delle altre 
regioni meridionali e delle isole (3). 

Manca la possibilità di misurare con dati statistici, che ne siano l’indice, 
lo sviluppo fisico delle donne, come si è fatto ora peri maschi. Sarebbe tanto 
più interessante l'indagine in quanto sono numerose le risposte dei medici 
condotti e ufficiali sanitari, le quali contrappongono ad uno sviluppo nor- 
male della popolazione maschile lo sviluppo deficiente delle donne, la fre- 
quenza delle anemie gravi fra le contadine e perfino in qualche luogo (Tione 
in provincia di Aquila, Tufillo in quella di Chieti) la predominanza fra. di 
esse del gozzo. 

Dalle notizie esposte risulta adunque che la popolazione degli Abruzzi e 
del Molise raggiunge uno sviluppo ed una robustezza fisica relativamente sod- 
disfacenti, nonostante le condizioni di ambiente che, per una gran parte di 
essa e cioè per i contadini, tendono ad arrestare uno e a deteriorare l’altra. 
Non abbiamo che da richiamare a questo proposito ciò che si disse della 
alimentazione e delle abitazioni dei contadini e da ricordare che le condizioni 
igieniche delle abitazioni, già così poco buone ove le case sono sparse per la 
campagna, diventano tanto peggiori quando l’agglomeramento in paesi dalle 
vie strette, tortuose, mal nette, impedisce all’aria di circolare ed alla luce di 
penetrare liberamente. 


(1) R. Luvi, Antropometria militare. Parte II, Dati demografici e biologici, p. 19. 
Chi volesse rendersi conto del modo come fu calcolato il perimetro toracico normale, 
confronti lo stesso volume, pag. 14 e 15. 

(2) I visitati, di cui qui si tiené conto, risultarono dalla sottrazione dei riformati 
per deficienza di statura dal complesso dei visitati, perchè coloro che sono riformati 
per deficienza di statura non subiscono altre misurazioni. 

(3) Le notizie riportate, riguardanti le riforme, furono desunte dall’Annuario sta- 
tistico per il 1905-07, pag. 108. 
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Poichè è ben vero che i paesi, situati quasi sempre su alture, con ampi 
orizzonti dinanzi a sè, aperti alle correnti d’aria, possono dirsi, per le condi- 
zioni naturali, salubri; ma, esclusi i Comuni principalissimi e qualcuno dei 
minori, che le ha solo parzialmente, vi è difetto generale di fognature, nè si 
pratica colla dovuta cura la nettezza delle vie. Nei Comuni montuosi special- 
mente, ma in genere in tutti quelli ove le stalle per gli animali sono nell’in- 
terno dei paesi, non è raro che il selciato di qualche via secondaria sia co- 


perto da un velo di acque putride, miste ad escrementi d’animali, e scorrenti 
lentamente verso la valle (1). 


Nè sono eccezioni i Comuni ove i cimiteri contrastano .alle norme più 
importanti dell’igiene e della legge, e costituiscono. una minaccia continua 
alla sanità pubblica; vi sono Comuni che tumulano nelle chiese, vi sono 
ancora fosse carnarie in parecchi paesi. Citiamo in nota testualmente le ri- 
sposte degli ufficiali sanitari sulle condizioni dei cimiteri, omettendo solo 


quelle ove è detto che i cimiteri rispondono perfettamente alle disposizioni 
di legge ed alle norme igieniche (2). 


sei 
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(1) Ricorderò ad esempio, Castiglione a Casauria, nella. provincia di Teramo, 
Rocca di Mezzo, Petrella Salto, Borgocollefegato, Ofena in quella di Aquila. 

Gli ufficiali sanitari hanno fatto di alcuni Comuni descrizioni rapide ma vivaci 
e con tinte molto marcate; citerò, ad esempio, le parole di un medico di un Comune 
dell’Avezzanese: « Viabilità interna orrida, depositi di materiali in decomposizione, 
stalle nell’abitato, libera circolazione dei maiali, materie fecali versate nelle strade », 

(2) CirconDaRIO DI PENNE: complessivamente risposte 19. 

Basciano: cimitero in pessime condizioni. y 
Loreto Aprutino: cimitero in pessime condizioni igieniche; fosse carnarie per 
tombe di famiglia. È 
Picciano: cimitero in condizioni deplorevoli; non vi è che il muro di cinta, $ 
anch'esso in più punti cadente. 

CIRCONDARIO DI I'eRAMO: complessivamente risposte 19. 
Civitella del Tronto: cimiteri pessimi. FI 
Colonnella: cimitero in istato deplorevole. 

Montefino: cimiteri in pessime condizioni, 
Torricella Sicura: cimiteri in costruzione; finora recinti provvisori. 
Valle Castellana: non vi sono cimiteri, ma fosse carnarie nelle chiese. 
CIRCONDARIO DI CHinTI: complessivamente risposte 29, n 
Casacanditella: due cimiteri: uno sfornito anche del muro di cinta, entrambi 
in gran disordine. 
Guardiagrele: cimitero in condizioni non troppo buone. 
Tollo: cimitero in cattive condizioni igieniche. 
CIRCONDARIO DI LANCIANO: complessivamente risposte 22. 
Colledimacine: cimitero senz’ordine e senza cura. 
Fallo: cimitero inadatto. n 
Gamberale: cimitero senza muro di cinta. 
Gessopalena: cimitero esaurito; si seppellisce a campo aperto. 
Rocca San Giovanni: cimitero insufficiente e antigienico per ubicazione. 
CirconDARIO DI Vasto: complessivamente risposte 28. 
Casalanguida: cimitero vicino all'abitato e in terreno acquitrinoso. 
Fresagrandinaria: cimitero in pessime condizioni. 
Farci: cimitero insufficiente. 
Lentella: cimitero in condizioni deplorevolissime. 
Montazzoli: cimitero in cattive condizioni. 
Torino di Sangro: cimitero male ubicato e vicino al paese; un lato del muro 
è crollato. 
CIRCONDARIO DI AQUILA: complessivamente risposte 41. 
Barisciano: cimitero deficiente, mal costruito e peggio tenuto. 
Castelvecchio Subegno: cimitero in cattive condizioni. 
Montereale: cimiteri tenuti in modo indecente. 
Ocre; cimiteri molto malandati. 
Prata d’Ansidonia: i cimiteri lasciano molto a desiderare. 
San Pio delle Camere: cimiteri indecenti per estensione e manutenzione. 
CIRCONDARIO DI AVEZZANO: complessivamente risposte 29. 
Carsoli: una frazione, mancando il cimitero, seppellisce in una fossa in chiesa. 
Castellafinme: cimiteri provvisori in condizioni deplorevoli. 
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Abruzzi e Molise — Tomo I. 


Fig. 20. —. Fano Adriano (Teramo): tipo di montanara. 


Fig. 21. — S. Demetrio nei Vestini (Aquila): tipi di contadini. 


Fig. 22. — Baranello: tipo di donna nel costume locale. 
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Risulta che sopra 300 Comuni, dai quali si ebbero risposte, ben 63, e cioè 
oltre un quinto, hanno cimiteri in maggiore o minor misura difettosi; se pure 
fosse che nessun altro Comune nella regione avesse cimiteri in cattivo stato, si 
avrebbe pur sempre la proporzione non trascurabile di 63 Comuni, che si tro- 
vano in quelle condizioni, su 460. 

Allo stesso modo come non appare che agiscano in modo molto sensibile 
a ritardare lo sviluppo fisico ed a fiaccare la fibra queste cause, le quali favo- 
riscono il diffondersi delle malattie infettive, e ciò tanto per la resistenza che 
forse oppone una naturale robustezza fisica, quanto per l'adattamento alle condi- 
zioni d'ambiente, così non pare ai sanitari che la popolazione rurale patisca 
nocumento degno di considerazione da altre cause, che più direttamente ancora 
dovrebbero su di essa esercitare la loro azione dannosa. 

Infatti, sebbene non di rado avvenga che le donne durante il periodo 
della gestazione si sottopongano a lavori gravosi, e ciò sia ora tanto più 


frequente che in passato, dacchè la scarsezza di braccia maschili prodotta 
dall’emigrazione ha determinato una larga sostituzione del lavoro femminile 
a quello degli uomini, tuttavia, salvo poche eccezioni, i medici sono concordi 


Civita d’Antino: cimitero per tumulazione. 
Ortona de’ Marsi: cattivo cimitero in rapporto alle condizioni del suolo. 
CIRCONDARIO DI CITTADUCALE: complessivamente risposte 16. 
Accumoli: « sarebbe meglio che i cimiteri non es ero, per il modo come 
sono tenuti ». 
Borbona: cimiteri in cattive condizioni. 
Borgo Velino: cimitero senza camera mortuaria. 
Castel Sant Angelo: i cimiteri lasciano a desiderare nella manutenzione. 
Leonessa: anche il cimitero del centro non ha camera d'osservazione; in alcune 
frazioni è cinto da tavolato mal fermo. 
Lugnano: cimitero senza camera mortuaria e ossario. 
Petrella Salto: per difetto di cimiteri in alcune frazioni si tumula in recinti 
improvvisati e fosse carnarie. 
CIRCONDARIO DI SULMONA: complessivamente risposte 23. 
Anversa: cimiteri provvisori con steccati di legno. 
Barrea: si seppelliscono 1 cadaveri in un fondo non murato. 
Civitella Alfedena: i cadaveri si ripongono in due fosse fuori del paese. 
Introdacqua: vige ancora il sistema di tumulare nella chiesa. 
Pescocostanzo: cimitero a fosse carnee. 
CIRCONDARIO DI CAMPOBASSO: complessivamente risposte 25. 
Bagnoli: cimitero troppo vicino al paese, in pessimo stato, inadeguato al'bi- 
sogno. 
Busso: cimitero incompleto. 
Campolieto: cimitero in cattive condizioni. 
Castellino del Biferno: cimitero preistorico. 
Cercepiccola: cimitero ‘antigienico. 
Mirabello Sannitico: cimitero in cattive condizioni. 
Oratino: cimiteri mal tenuti, nessuna disposizione del regolamento di polizia 
mortuaria viene osservata. 
San Giovanni in Galdo: cimitero in condizioni deplorevolissime. 
Spinete: cimitero in condizioni antigieniche per qualità del terreno e posizione. 
CIRCONDARIO DI ISERNIA: complessivamente risposte 2 
Bojano: cimiteri antigienici. 
Cantalupo: cimitero senza recinto, ch'è interamente caduto. 
Montenero Val Cocchiara: ‘il servizio delle inumazioni è irregolare. 
Poezilli: cimiteri in pessime condizioni. 
San Pietro Avellana: cimitero inadatto, circondato parte da palizzata, parte da 
macerie. 
Sessuno; cimitero pessimo, 
CirconpARIO DI LaARINO: complessivamente risposte 20. 
Campomarino: cimitero mancante di sala mortuaria, ossario, ete. 
Civita Campomarano: cimitero in pessime condizioni. 
Morrone: per mancanza di scolo, i cadaveri nel cimitero sono come sommersi. 
San Giuliano di Puglia: da oltre un decennio si ha un cimitero provvisorio 
con recinto di tavole e anche senza. 
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nell’affermare che non si riscontrano se non raramente danni nella prole. Non 
più di una diecina di medici, sui trecento che risposero al questionario, asse- 
riscono che gli strapazzi, cui si sottopongono spesso le contadine gestanti, siano 
causa frequente di parti prematuri o di nascita di feti. morti o di meschi- 
nità di sviluppo nella prole, mentre sono quasi tutti concordi nel rilevare che 
i danniî si fanno invece più di frequente sentire nelle madri, le quali, sia per 
le fatiche durate nel periodo di gestazione, sia perla trascuratezza nel periodo 
del puerperio, a causa del quale esse interrompono le abituali occupazioni 
per una settimana o poco più, vanno soggette in misura notevolissima a 
prolassi e catarri uterini. T'aluno osserva persino che le contadine, per queste 
cause e per la alimentazione incongrua, vengano precocemente uccise da ne- 
frite cronica. 

In una certa misura le affermazioni dei medici, riguardo all’influenza sulla 
prole delle fatiche sopportate dalle madri nel periodo della gestazione, vengono 
confermate dalla statistica dei nati-morti, poichè in essa gli Abruzzi ed il 
Molise figurarono fin verso il 1898 fra le regioni che le dettero un minor con- 
tingente relativo; ma dal 1898 in poi le cose sono profondamente mutate. 
Nella seguente tabella abbiamo raccolto i dati di quella statistica per gli 
Abruzzi ed il Molise e per il Regno per un decennio. 


Nati morti per 1000 nati (compresi i nati-morti) (1). 


Abruzzi | Differenza 


ANNO e Regno | fra la colonna (a) 
Molise I e 
la colonna (8) 
(a) (db) 
PL SOA E SEIT IA RIONI CI III 3.70 4.03 — 0.88 
6 SI EC I I RE OR RO 3.75 4.06 — 0,81 
PERE II SEA O, III POOTA Set 3.92 4,10 — 0,18 
RE TE O OR OSSO . 4.04 — 0.30 
1899. . } intenta! ni fec nsiarer sai 3,80 4.05 — 0.25 
1900712 cali x E MORA Ge arr 4.00 4,10 — 0,10 
1001) Ai sicatne , POME? SE 4,16 4,19 — 0.08 
L90203 negre PIECE VERSUS VARI III so 4.34 4,26 + 0.08 
1008 <A Lita e ae RN rai 4,32 4,29 + 0,08 
1904 > dille sSaieiy NR a ARIA 4.37 4,38 + 0.04 


(1) Questi dati furono estratti dai volumi della « Statistica del movimento della popolazione » pubblicati 
dalla Direzione generale della statistica, 


Anche nella nostra regione il numero di nati-morti ha subìto un aumento 
continuo, seguendo la tendenza generale manifestatasi in questo fenomeno nel 
Regno ; ciò, però, che fa maggior impressione, è che mano mano la frequenza 
dei nati.morti, prima molto inferiore a quella del Regno, è andata accostan- 
dosi alla media del Regno ed ha finito poi per superarla. Le cause di questo 
accrescimento devono dunque aver agito negli Abruzzi e nel Molise con mag- 
gior intensità che nella media delle altre regioni. Le cause che maggiormente 
favoriscono il fenomeno, che si considera, sono, secondo il parere dei medici, 
l’alcoolismo, la sifilide, il lavoro durante la gestazione inoltrata; ma poichè 
l’alcoolismo è eccezionale negli Abruzzi e nel Molise, poichè la sifilide, come 
vedremo, è andata diminuendo, la sola causa, cui plausibilmente si possa con- 
nettere l'aumento accennato, è quella di una maggior frequenza di lavori gra- 


ipa 


vosi compiuti dalle gestanti negli ultimi periodi della gravidanza. L’ipotesi 
appare tanto più fondata in quanto le condizioni del mercato del lavoro, come 
più volte ci è occorso di affermare, hanno avuto appunto per conseguenza di 
richiamare ai lavori anche più gravi le donne, le quali, specialmente nelle 
aziende proprie, sostituiscono talora completamente l’uomo. 

Sulle tenere fibre dei bambini incomincia subito dalla nascita ad eserci- 
tare la sua azione l’alimentazione incongrua, che visne loro apprestata. Il 
lavoro delle madri e la loro alimentazione, deficiente di principî nutritivi, 
rendono il latte poco nutriente ; ben presto perciò comincia per i bambini 
dei contadini il periodo della alimentazione mista, sebbene, sia ‘per un errato 
criterio della dieta infantile, sia per la credenza che durante 1’ allattamento 
non sia possibile una nuova gravidanza, questo venga prolungato quasi sem- 
pre fino a 18-20 mesi (1). 

I loro teneri organi digerenti imparano presto la fatica immane di dige- 
rire la pizza di granturco, i legumi e le verdure. Quindi su larghissima scala 
si avverano, specialmente nella stagione estiva, i catarri intestinali, e di 
conseguonza quei fenomeni distrofici che preludono molto spesso alla morte. 
Nè è a trascurare l’azione che la deficiente igiene esterna esercita su quelle 
esili vite: igiene deficiente che è una conseguenza, non già di trascuratezza, 
chè anzi le madri sono generalmente amorose e vigili (2), ma di ignoranza. 

Non è possibile offrire al lettore alcun altro dato statistico che sia l’espres- 
sione di quelle conseguenze — rachitismo, scarsa resistenza organica, e 
cho i medici ass 


riseono discendere dalle’ cause sopra accennate, se non 
i dati, per gli anni 1880-1882, della mortalità infantile, la quale, come è in di- 
retto rapporto colle condizioni d'ambiente in cui si svolge il primo periodo 
della vita, così può fornire una misura approssimativa dell'importanza di quelle 
cause, 


Coefficienti di probabilità | Coefficienti di probabilità 
di morte nel 1° mese di di morte da 1 mese 1 


si E ; ‘indi. 1 anno di vita per ogni 
vita per ogni 1000 indi | 1000 individui. esposti 
vidui esposti a morire a morire aventi 1 mese 


a 0 mesi, di vita, 
ADIUZZI-0€MOLI8G: sei ONE 77.6 149.7 
INCOME Eat at STR IVI LIT a RR A 81,2 131,9 


Questi dati preziosi, che ci fornisce una recente pubblicazione (3), ci di- 
cono che la mortalità negli Abruzzi e nel Molise durante il primo mese di 
vita. è inferiore alla media del Regno; ma negli altri 11 mesi del primo anno 
di vita la mortalità vi è superiore alla media del Regno. Il confronto colle 
altre regioni, per le quali ci dispensiamo dal riportare i coefficienti di proba- 
billtà di morte, mostra ancora che la mortalità nel primo mese di vita negli 
Abruzzi e nel Molise supera soltanto quella della Liguria, della Campania, 
delle Puglie, della Basilicata, della Sicilia e della Sardegna, mentre è inferiore 


(1) Qualche medico parla di allattamento protratto fino a 2 a 3 e perfino 5 anni. 

(2) Da un solo comune — Castellafinme nel cire. di Avezzano — ci è giunta 
notizia di trascuratezza verso la prole, poichè l'ufficiale sanitario di quel Comune 
attribuisce la elevata mortalità dei bambini specialmente al fatto che le madri li 
abbandonano ad altre donne, che hanno già divezzati i propri, per andare in Francia 
in qualità di nutrici. 

(8) F. CoLetTI. La mortalità nei primi anni di età e la vita sociale della Sar- 
degna (Fratelli Bocca, editori, Torino, 1908), p. 21. 


13 — Vol, II - Abruzzi-Molise - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


— 194 — 


a quella di tutte le altre regioni; all’incontro la mortalità negli altri 11 mesi 
del primo anno di vita è inferiore soltanto a quella della. Campania, delle 
Puglie, della Basilicata, della Sicilia, superiore a quella di tutte le altre 
regioni. 

Conclusioni, cui è lecito giungere dopo l’esame di questi dati sono: 
che il bambino abruzzese nasce relativamente robusto, meno esposto a morire 


BREE 


che nella maggior parte delle regioni del Regno per vizi congeniti o poca re- 
sistenza alle cause morbose (1), e questa conclusione concorda col parere dei 


SRO 


medici riguardo alle condizioni di vita uterina ed alle conseguenze che ne 
derivano (2); che invece l’ambiente, nel quale il bambino inizia la sua vita, 
è tale che, superando la resistenza opposta dalla originaria robustezza, miete 
più numerose vittime da un mese ad un anno. di vita che non avvenga, 


nello stesso periodo di esistenza, in quasi tutte le altre regioni del Regno. 
Ed anche questa conclusione concorda col parere espresso nei questionari 
dai medici, i quali, mentre riconoscono un'influenza grande agli agenti atmo- 
sferici nella mortalità infantile, concedono sempre il primo posto o il. peso 
preponderante all’incongrua alimentazione. 
Se le condizioni di vita dei contadini — alimentazione, abitazione, igiene, 


ELARIO RIME 


ece. — ci appaiono ancora poco soddisfacenti, è tuttavia ragione di conforto 


il miglioramento che esse hanno subìto. A suo tempo si è detto della miglio- 


sE 


rata alimentazione e del miglioramento delle abitazioni : qui l'esame dei dati 
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sulla mortalità ci porge occasione di misurare con una certa approssimazione, 
in uno dei suoi effetti, l'intensità di quei miglioramenti, Il numero dei morti 
proporzionalmente a 1000 abitanti nelle quattro Provincie degli Abruzzi e 
del Molise e nel Regno, in ciascun anno dal 1887 al 1904, figura nella se- 
guente tabella (3). 


È 
È 
È 
È 


(1) F, ConemTI. Op. cit., $ 6. 

(2) V. sopra p. 192. 

(3) I rapporti della mortalità alla popolazione furono calcolati in base alle cifre 
assolute che figurano nei vari volumi della Stafisfica delle canse di morte pubblicati 
dalla Direzione generale della statistica, e supponendo che la popolazione sia cre 
sciuta fra i due ultimi censimenti in progressione aritmetica, e che la stessa progres- 
sione sì sia conservata negli anni successivi al 1901, 


Vumero compless morti per 1000 abitanti (a). 


PROVINCIE 7 1889 | 1890 2 18994 | 1895 | 1896 1597 | 1898 1900 1901 1902 1903 | 1004 


Campobasso... ..., 81.90 | 31,20 23.50 


34.91 


Regno . . . | 27.99 27,51) 25.57 26.32 26.11 26.18 25.16 24,98 25.05 24.08 21,93 22.08 21,89 23.77 21.95 22.15 22.25 | 20.95 


(a) Questi rapporti furono calcolati în base ai dati assoluti for statistiche ufficiali supponeudo che la popolazione sia cresciuta fra il 1581 e jl 1901 in progressione aritmetica e che 
collajstessa ragione sia aumentata dal 1901 in poi. 
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Attraverso numerose oscillazioni la mortalità nelle quattro Provincie ha 
subìto una successiva notevolissima diminuzione, superiore a quella che si è 
avverata nella mortalità generale del Regno. Cominciano infatti le serie dei 
dati con cifre altissime : nella provincia di Aquila nel periodo dal 1887 al 
1892 la mortalità varia fra 27.71°/,, e 84.39, raggiungendo nel 1892 il limite 
massimo di tutto il periodo considerato, mentre negli stessi anni la morta- 
lità nel Regno varia fra 25.57°/,, e 27.99. Nella provincia di Campobasso il 
primo dato della serie segna il massimo di tutto il periodo, con 39.56 morti 
per 1000 abitanti, mentre il massimo della mortalità nel Regno è raggiunto 
in quello stesso anno 1887, con 27.99 morti per 1000 abitanti. Nella {provin- 
cia di Chieti il massimo è raggiunto nel 1888 con 34.91, ben superiore an- 
ch’esso al massimo per il Regno. Nella provincia di Teramo invece il massimo 
di tutta la serie, che è raggiunto nel 1888 con 27.32, è inferiore al massimo 
per il Regno. 

Gli anni dal 1901 al 1904 segnano invece i minimi per tutte le Provincie 
e per il Regno (1), e così la mortalità varia in questi anni fra 22,32°/,, e 25.03 
nella provincia di Aquila, fra 25.06°/,, e 27.67 in quella di Campobasso, fra 
20.29 e 22.17 in quella di Chieti, fra 18.56 e 21.75 in quella di Teramo, 
fra 20.95 e 22.25 nel Regno. Eguale tendenza dunque alla diminuzione in 
tutte le zone considerate; ma, mentre le provincie di Chieti e Teramo hanno 
raggiunto minimi inferiori a quello del Regno, le altre due Provincie hanno 
minimi ad esso superiori. La differenza è specialmente notevole per la pro- 
vineia di Campobasso (Campobasso 25.06; Regno 20.95). 

Ma questo rilievo perde molta importanza quando si consideri che nel 
periodo dal 1887. al 1904 la differenza fra i massimi ed i minimi rispettivi è 
stata in tutte quattro le Provincie notevolmente superiore a quella del Regno. 
Infatti nella provincia di Aquila si è avuta una diminuzione fra i due limiti 
estremi di 12.07 morti per 1000 abitanti, in quella di Campobasso di 14.50%/,;, 
in quella di Chieti di 14.62°/,,, in quella di Teramo di 8.76°/,, mentre nel 
Regno fu soltanto di 7.04°/,;. 

Senonchè si potrebbe osservare, almeno ‘per rispetto alle tr: provincie . 
di Aquila, Campobasso e Chieti, essere ben naturale che la diminuzione di 
mortalità sia stata in esse superiore a quella del Regno in valore assoluto, 
inquantochè tanto più difficile riesce ottenere una diminuzione di mortalità 
quanto più il punto di partenza è basso. Ma la diminuzione avveratasi nelle 
quattro Provincie della nostra regione è anche superiore relativamente a 
quella del Regno : poichè le differenze rispettive fra i massimi ed i minimi, 
già sopra indicate, rappresentano rispetto al massimo una diminuzione del 
35°/, nella provincia di Aquila, del 36.6°/, in quella di Campobasso del 41,8°/, 
in quella di Chieti, del 32°/, in quella di Teramo, mentre nel Regno la diffe- 
renza fra il massimo ed il minimo dato della serie rappresenta rispetto al 
massimo una diminuzione del 25%/,. 

Niun dubbio quindi che la tendenza generale del fenomeno della morta- 
lità nelle nostre Provincie sia anche più soddisfacente di quella che si rivela 
nella complessiva mortalità del Regno. 


(1) Nella provincia di Campobasso il minimo si verifica precisamente nel 1899; 
ma la brusca discesa da 2 oo nel 1898 a 24.96 nel 1899 6 la successiva elova- 
zione a 26.64°/,, nel 1900 dimostrano che l'abbassamento della mortalità fu prodotto 
forse da cause accidentali nel 1899, e non da cause generali e permanenti influenti 
sulla sanità. 
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È a notarsi ancora che i dati della diminuzione della. mortalità nella 
nostra regione acquistano anche maggior valore per il fatto che, essendo la 
regione stessa fra quelle che dànno maggior contingente all’emigrazione, la 
composizione della sua popolazione deve certamente essere variata nel tempo, 
in modo che vi abbiano maggior peso quelle classi d’età, bambini 6 vecchi, 
fra le quali è più frequente la morte (1), mentre siffatta mutazione non può 
essere avvenuta nel Regno almeno nella stessa misura. 

È di grande interesse il rilevare come sia concorde il parere dei medici 
riguardo alle cause della tante considerevole diminuzione della mortalità nella 
regione che forma oggetto di questo scritto: se in qualche Comune il medico 
riscontra la presenza di una causa particolare — costruzione di acquedotto, 
piccole bonifiche di terreni malarici, ecc. — quasi tutti però accennano ad 
una causa generale, il miglioramento delle condizioni economiche, dal quale 
derivò vantaggio considerevole all’igiene e all’alimentazione. 

Ma se l’elevazione economica delle classi inferiori è stata la causa più 
importante, fra quelle che hanno esercitata la. loro benefica influenza sulla 
sanità pubblica, questa si è però avvantaggiata di tutto quel complesso di 
condizioni che caratterizza la profonda trasformazione verificatasi nell’ultimo 
ventennio nella popolazione rurale degli Abruzzi e del Molise. Offrono due 
esempi caratteristici il tracoma e la tigna. Il tracoma, che i medici concor- 
demente asseriscono non essere molto diffuso, è divenuto negli ultimi anni 
sempre più scarso, inquantochè per il passato il contadino considerava quella 
malattia affatto trascurabile, ed anzi di proposito si sottraeva alla cura, 
sendo quella una causa di dispensa dal servizio militare. Ma, dacchè i traco- 
matosi trovarono opposizioni al momento dell’imbarco per l'America, il tor- 
naconto economico ha spinto i contadini affetti da quel morbo a ricorrere 
al medico, ed a cercare di guarirne nel modo migliore e nel tempo più breve. 
Perfino le forme più benigne di congiuntivite vengono ora curate nei conta- 
dini volenterosi di emigrare, poichè è avvenuto talora che, per una diagnosi 
sbagliata, anche le congiuntiviti semplici abbiano costituito impedimento ad 
emigrare. La tigna deve invece il suo diradarsi ad una causa anche più con- 
fortànte, alla elevazione del sentimento della dignità umana: anch'essa tra- 
scurata nel passato per evitare i dolori della cura, e talvolta. benignamente 
accolta come quella che costituiva ragione di dispensa dal. servizio militare, 
tanto che pare in alcuni luoghi si ricorresse, prima del 1860, per questo scopo, 
all’inoculazione (2), ora è invece in generale volenterosamente curata 6 va 
diventando ogni giorno meno frequente. 

Di alcune malattie che più s’impongono all'attenzione dell’osservatore; 
per la maggiore diffusibilità o per i pericoli che esse includono per la costi- 
tuzione fisica della popolazione, sarà utile esaminare partitamente i dati della 
mortalità. 

Nella seguente tabella figurano i morti per febbre tifoide in ciascuna 
delle quattro Provincie proporzionalmente ad 1,000,000 di abitanti ed in con- 
fronto coi dati analoghi per il Regno, nel periodo dal 1887 al 1904. 


$ 


(1) Per un confronto della frequenza della mortalità nei vari gruppi di età, ri- 
portiamo dalla Statistica delle cause di morte per il 1904 questi dati: su 1,000,000 di 
viventi coetanei, morirono in età di non oltre un anno 185,328, da oltre un anno a 
5 anni compiuti 34,809, da oltre 5 anni a 10 anni compiuti 5905, da oltre 10 anni a 
20 anni compiuti 4387, da oltre 20 anni a 40 anni compiuti 7354, da oltre 40.a 60 anni 
compiuti 12,388, da oltre 60 a 80 anni compiuti 57,279, da 80 anni in su 245,800. 

(2) Così rif e l'ufficiale sanitario di Orsogna (Chieti). 
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Morti per febbre tifoide per 1,000,000 d'abitanti (a). 
(Medie annuali di ciascun triennio). 


PROVINCIE 1887-39 1390-92 1593-95 1896-93. 1809-901 1902-904 


Aquila 766 065 
Campobasso . 32 800 


Chieti 


Regno . . . 


(a) Questi rapporti furono calcolati in base alle cifre assolute che figurano nei vari volumi delle Stati» 
atiche delle cause di morte pubblicate dalla Direzione Generale della Statistica e supponendo che la popola- 
zione sia cresciuta fra i due ultimi censimenti in progressione aritmetica e che la stessa progressione si sia 
conservata dal 1901 in poi. Allo stesso modo furono calcolati i quozienti di mortalità per le altre cause 
di morte, 


Una diminuzione progressiva sensibilissima si è verificata in tutte quattro 
le Provincie © nel Regno; una sola Provincia, quella di Aquila, aveva nel 
triennio 1887-1889 un numero medio annuo di morti per febbre tifoide inferiore 
a quello pel Regno, ma da quel triennio in poi essa ha sempre superato la 
media del Regno, cosicchè in quella Provincia soltanto la diminuzione cela- 
tiva della mortalità per questa causa è stata più lenta che nel complesso 
dello Stato. In tutte le altre, invece, sebbene si verifichi ana mortalità, per 
la malattia che si considera, superiore a quella del Regno, la differenza fra il 
massimo ed il minimo rispettivo è stata, assolutamente e relativamente al 
massimo, superiore a quella verificatasi in media in tutto lo Stato. In questo, 
infatti. la differenza fra la mortalità media annua nel primo triennio e nel- 
l’ultinio fu di 481 morti, e cioè, relativamente al massimo, del 57 %; mentre 
nella provincia di Campobasso fu di 888, e cioè del 67 % circa, in quella di 
Chieti fu di 519, e cioè del 59 %, in quella di Teramo fu di 653, e cioè 
del 63 %. In quella di Aquila invece la diminuzione assoluta fu di 349 morti, 
e cioè di poco oltre il 45 %. Le notizie raccolte non ci pongono in grado di 
avventurare una spiegazione di questa maggior lentezza nella diminuzione 
delle morti per febbre tifoide in questa Provincia; basti perciò aver consta- 
tato il fatto. 

Di particolare importanza per la nostra regione è il problema della ma- 
laria: lievissima in due provincie, quelle di Aquila e Teramo, essa assume una 
gravità impressionante in quelle di Chieti e.Campobasso. Nella provincia di 
Aquila, infatti, non v'ha malaria se non lievissima e limitata a poche e ri- 
strette zone: nell'alta valle del Sangro, Ateleta, nelia valle del Tirino, Bussi, 
nell’alta valle del Salto, Fiamignano, nel Fucino, il territorio appartenente al 
comune di Cerchio. Ma la mortalità per malaria e cachessia palustre raggiunge 
tuttavia cifre ragguardevoli in quella Provincia, sebbene continuamente di- 

adanti dal 1887 in poi: si ebbero, nel 1877, 122 morti per febbri di malaria 
e cachessia palustre, mentre nel 1903 non se ne verificarono più che 18, e, 
nel 1904, 21. Il numero piuttosto considerevole dei casi di malarià dipende 
in quella Provincia principalmente dall’emigrazione temporanea nelle Puglie 
e nella campagna romana, donde l’infezione viene riportata in patria. 

Nella provincia di Teramo, mentre è piuttosto mite il contagio, sono però 
numerose ed estese le zone malariche. Infatti, lungo il litorale una naturale 
pendenza verso il piede delle colline, anzi che verso il mare, della striscia di 
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terreno piano, che vi si stende, ed il piano della ferrovia rilevato sul livello 
circostante, senza un sistema ordinato di fossi di scolo, determinano dalla 
stazione di Tortoreto-Nereto fino a Castellammare qua e là delle piccole zone 
di leggera malaria, la quale s’intensifica specialmente alla foce dei numerosi 
fiumi e torrenti. I quali, col loro corso irregolare e mal protetto dagli argini, 
determinano anche nell'interno dei centri d’infezione malarica, sempre però 
mite. Cominciando dal nord, infatti, nella valle del Tronto vi sono zone ma- 
lariche nel territorio dei comuni di Ancarano e Colonnella; nella valle della 
Vibrata e del Salinello. nel territorio dei comuni di Civitella del Tronto, Co- 
lonnella, Sant'Egidio alla Vibrata, Sant'Omero, Tortoreto ; nella valle del Tor- 
dino la malaria, più intensa verso il mare a Montepagano, si estende sempre 
meno grave fino a Mosciano Sant'Angelo e Teramo; nella valle del Vo- 
mano vi sono centri d’infezione malarica, a cominciare dalla media valle, nei 
territorî di Basciano (1), Cermisnano e Canzano, fino alla foce nel territorio 
di Montepagano; nella valle del Fino, v’è malaria a Picciano e Montefino ; nella 
valle del Tavo. a Loreto Aprutino e Collecorvino; nella valle del Saline, a 
Montesilvano e a Silvi (2); nella valle della Nora, a Picciano; e finalmente 
nella valle del Pescara, ad Alanno, Spoltore e Castellammare. 

* Questa maggior estensione delle zone malariche fece sì che nella provincia 
di Teramo il numero delle morti per malaria e cachessia palustre oscillasso 
fra 75 nel 1887 e 213 nel 1895 e, pur scendendo negli anni successivi, si. man- 
tenesse abbastanza elevato così da essere rappresentato con cifre varie fra 
46 e 87 nel quinquennio 1900-1904, che presenta il minimo della mortalità 
media per questa causa, Non è da escludere però che in questi numeri figu- 
rino anche morti causate da malaria importata dall’Agro romano, ove si 
emigra temporaneamente anche dalla provincia di Teramo. 

La stessa mitezza della malaria, che si riscontra in generale nella pro- 
vincia di Teramo. continua in quella di Chieti, dal Pescara fino alla valle del 
Sangro. Da questa comincia una zona quasi ininterrotta ed estesissima di 
territorio malarico, che si estende fino al confine meridionale della Provincia 
nella valle del Trig 

Come sulla riva sinistra nella provincia di Teramo così sulla destra in 
quella di Chieti, il. Pescara dà luogo a centri malarici di non grave entità 
nei territorî di San Valentino, Manoppello, Chieti e Pescara; lungo il litorale 
alla foce dell’Alento si ha una ristretta zona malarica presso Francavilla ; 
nell’alta valle del Foro il ristagno di alcuni fossi è causa d’infezioni palustri 
nel comune di Rapino. Fino a questo limite, zone malariche ristrette e infe- 
zioni miti. 

Ma nella valle dell’Aventino e dei piccoli corsi d’acqua vicini comincia 
a divenire più intensa la malaria dal comune di Taranta, vicino alla sorgente, 
a quelli di Casoli e Altino presso la confluenza col Sangro. Il Sangro, la cui 
valle giù nella sua prima parte contiene centri malarici nelle provincie di 
Aquila (Ateleta) e di Campobasso (Montenero Val Cocchiara (3), San Pietro 
Avellana, Castel del Giudice), continua per tutto il suo corso ad esser causa 
di malaria nei territori attraversati dei comuni di Pietraferrazzana, Rocca- 
scalegna, Altino, Archi, Perano, Paglieta, Fos :esia, Torino di Sangro, nel 


(1) Per la precisione convien dire che nel comune di Basciano la malaria è 
prodotta specialmente dal torrente Mavone; affluente del Vomano. 

(2) La malaria în questo Comune è determinata precisamente dal torrente Piomba, 
il quale nella prima parte del suo corso determina una zona leggermente malarica 
anche a Cellino Attanasio. 1 

(3) La malaria vi è determinata dall'impaludamento del torrente Zittola. 
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qual Comune, situato presso la foce, il fiume Osento determina un’altra zona 
malarica nella parte sudorientale del suo territorio. 

Dal Sangro fino al Trigno, e cioè per tutta la lunghezza del circondario 
di Vasto, del cui territorio è immune da malaria solo la parte più montuosa, 
si potrebbe dire che si estenda ‘una sola grande, zona malarica. Nella valle 
del Sinello, Scerri, Monteodorisio, Pollutri, Casalbordino, Cupello, Vasto; nella 
valle del Treste, Palmoli, San Buono, Furci, Lentella; nella valle del Trigno, 
a cominciare dalle sorgenti, Schiavi d’Abruzzo, San Giovanni Lipioni, Ce- 
lenza, Tufillo, Dogliola, Fresagrandinaria, Lentella, San Salvo, sono tutti Co- 
muniî che si susseguono quasi senza interruzione ed in cui la malaria si ma- 
nifesta frequente e spesso virulenta. 

Quindi le cifre assolute dei morti per malaria e cachessia palustre nella 
provincia di Chieti si presentano assai più elevate che nelle due testè consi- 
derate. V'è anche per la provincia di Chieti una diminuzione quasi continua 
dal 1887 in poi, ma anche gli anni più fortunati sono rappresentati da cifre 
sai più alte di quelle che figurano nelle statistiche per le provincie di Aquila 
© Teramo. Nel quinquennio 1887-1891 il numero dei morti oscilla fra 128 e 571; 
nel quinquennio 1892-1896 fra 221 e 342, poi il numero decresce via via fino 
a 134 nel 1902, per rialzarsi a 203 nel 1903; ma ritorna Vanno successivo 
a 138. 

La provincia di Campobasso è, in confronto delle altre, la più colpita dalla 
malaria, ed in essa, in ispecial modo, la parte bassa del circondario di Larino. 
Non ne vanno esenti gli altri Circondari, chè anche in essi la fitta rete di 
fiumi, di torrenti e di valloni determina un numero piuttosto elevato di zone 
malariche. Nel circondario di Isernia sono soggetti a malaria, nella valle del 
Volturno, i comuni di Colli al Volturno, Montaquila, Sant’Agapito, Pozzilli, 
Venafro, Sesto Campano; nella valle della. Vandra, affluente del Volturno, 
Forlì del Sannio e Acquaviva d’Isernia; nell’alta valle del Sangro, i comuni; 
già ricordati, di Montenero Val Cocchiara, San Pietro Avellana, Castel del Giu- 
dice; nell’alta valle del Trigno, Chiauci. I corsi d’acqua minori sono causa di 
malaria a numerosi altri Comuni, così il Rio ai comuni di Castelpetroso, 
Sant'Angelo in Grotte, Macchiagodena, Cantalupo, San Massimo: il Caprino 
a Sessano e Carpinone; il Quirino a Guardiaregia: altri torrenti minori a 
Frosolone e Duronia. Ma, in tutti questi Comuni, l’estensione delle zone mala- 
riche e la gravità delle infezioni sono generalmente limitate. 

Lo stesso si dica per il cireondario di Campobasso. Anche in esso le zone 
malariche sono numerose : nella valle del Trigno, ne contengono i territori dei 
comuni di Bagnoli e Trivento: nella valle del Biferno, quelli dei comuni di 
Baranello, Spinete, Busso, Casalciprano, Oratino, Castropignano, Petrella Tifer- 
nina, Castellino del Biferno (1); nella valle del Fortore, i comuni di Gam- 
batesa, Tufara. I corsi d’acqua minori non dànno luogo a minor inumero 
di zone malariche: il Carapelle a Jelsi e Gildone, il torrente Tappino a Mira- 
bello e Ferrazzano, il Tammaro a Cercepiccola e Sepino, il torrente Cardarelle a 
Vinchiaturo, il torrente Fiumicello a San Giovanni in Galdo, ecc. Ma è malaria 
quasi sempre mitissima quella cui dànno causa le zone accennate. 

Al contrario nel circondario di Larino, coll’avvicinarsi dei fiumi verso la 
foce, la malaria si fa sempre più grave. Le zone malariche del Larinese sono 
la continuazione di quelle del Vastese; e così ai Comuni malarici della riva 
sinistra del Trigno fanno riscontro, nella riva destra, Roccavivara, Montefal- 


(1) La malaria, a voler esser precisi, è prodotta in questi due ultimi Comuni, 
dal torrente Riomaio, affluente del Biferno. 
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cone, San Felice Slavo, Montenero di Bisaccia. Scendendo verso sud, nella 
valle del Biferno si susseguono i Comuni malarici, via via più gravemente 
esposti al contagio, di Ripabottoni, Lucito, Morrone, Lupara, Civitacampoma- 
rano, Guardialfiera (1), Larino, Acquaviva Colleeroce, Palata, Montecilfone, 
Guglionesi (2), Portocannone, Campomarino e Termoli; e così in quella del 
Cigno, affluente del Fortore, si incontrano l’uno dopo l’altro i comuni malarici 
di Montorio, Larino, Montelongo, Rotello, Ururi, San Martino in Pensilis; in 
quella del Fortore, San Giuliano di Puglia e Santa Croce di Magliano (3). 

Esponente della maggiore estensione delle zone infette e della maggior 
virulenza delle febbri palustri nella provincia di Campobasso sono le cifre 
assolute dei morti per questa causa; cifre le quali superano di gran lunga 
quelle analoghe per le provincie di Aquila e Teramo, e sono anche notevol- 
mente superiori a quelle della provincia di Chieti. Il massimo delle morti fu 
raggiunto nel 1891, con 753; ma negli anni precedenti e successivi le cifre 
sono assai inferiori a questo massimo, non arrivando mai a 500. 

Facendo la media dei vari quinquenni dal 1887 al 1904, ne risulta un 
numero di morti quasi uniforme in tuttii quinquenni, oscillante attorno a 350. 
Questa relativa stazionarietà del numero dei morti per malaria e cachessia 
palustre è tanto più impressionante in quanto fa eccezione a quanto vedemmo 
verificarsi nelle altre tre Provincie. 

Coi dati raccolti ci è possibile di formulare qualche ipotesi sulle cause di 
questo fatto, ipotesi le quali, se non riesciranno a spiegarlo in modo completo, 
avranno però toccato qualche lato del problema. I contadini del Molise, come 
anche quelli abruzzesi, sono restii in generale alla cura preventiva contro 
le febbri palustri, sottoponendosi all’uso degli opportuni medicinali solo dopo 
averle contratte: naturalmente le conseguenze che ne derivano sono tanto 
più gravi quanto maggiore è la probabilità di essere attaccati da quel morbo, 
ed abbiamo detto testè con quanta maggior intensità infierisca la malaria nel 
basso Larinese che non nel resto della regione. Nè è stata adottata da alcuno 
la difesa meccanica delle abitazioni per mezzo delle reticelle: la difesa tradi- 
zionale e non sempre efficace fu quella di costruire le abitazioni sulle alture, 
fuggendo le valli e la vicinanza delle acque stagnanti. Ma questa difesa diventa 
vana per una gran parte della popolazione, rurale, specialmente maschile, 
proprio nel periodo in cui dovrebbe spiegare la maggiore sua efficacia, nel 
colmo dell’estate, durante i lavori di mietitura e trebbiatura; poichè allora 
le fatiche della giornata e la distanza dei paesi dai luoghi del lavoro dissua- 
dono il contadino dal tornare la sera alla propria abitazione. Egli allora offre 
agli attacchi insidiosi dell’infezione il suo corpo o affatto indifeso, quando 
riposa sull’aia, o mal riparato nelle masserie e nei pagliai. 

Non è a credere che questo fatto avvenga esclusivamente nel basso Lari- 
nese e non si verifichi anche nel basso Vastese qualche volta, ma certamente 
quivi avviene con molto minore frequenza. 

Un’altra considerazione è ancora a farsi, ed è che i soli medici, i quali 
abbiano lamentata la trascuratezza dei Comuni o dei proprietari nel combat- 
tere la malaria, sono aleuni — pochi in verità — del basso Larinese. Potrebbe 


(1) Contribuisce a render malarico questo Comune, oltre il Biferno, il Cervaro. 

(2) La malaria vi è prodotta anche dal torrente Sinarca. 

(3) L'elenco dei Comuni malarici non è forse completo, ma non è certo così difet- 
toso da non disegnare a larghi tratti l'estensione dei luoghi colpiti dalla infezione 
palustre. Ad ogni modo esso è stato desunto colla massima cura dalle notizie fornite 
dai medici provinciali e dagli ufficiali sanitari. 
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questo fatto essere del tutto casuale, e perciò non vi insistiamo: abbiamo 
però creduto nostro dovere di non tacerlo. i 

Notiamo piuttosto che, dalle risposte pervenute dagli stessi uffici comu- 
nali, si desume che molti Comuni, ove infierisce la malaria, non sostengono 
alcuna spesa per la somministrazione del chinino ai poveri. 16 Comuni sol- 
tanto nel cireondario di Larino, sui 29 che inviarono le risposte al que- 
stionario, provvedono a quel servizio: nel nostro elenco, che non è forse com- 
pleto, dei Comuni malarici di quel Circondario, ne figurano 24. Non si vuol 
affermare con questo che negli altri circondari del Molise e in quelli degli Abruzzi 
il servizio della somministrazione del chinino sia disimpegnato più lodevol- 
4 mente, chè anzi lo spoglio degli stessi. questionari per gli altri Circondari 
ti dimostra esservi anche in questi un buon numero di Comuni soggetti a malaria, 
i ove nessuna spesa è bilanciata per combatterla: ma il rilievo era opportuno 
per il circondario di Larino, poichè ivi tanto maggiore è il bisogno di quel 
servizio, quanto più sono estese le zone infette e più violente si manifestano 


A le infezioni. 
| È. Se ne può dunque concludere che assai probabilmente la relativa stazio- 
e narietà, o, meglio, la assenza di una palese tendenza alla diminuzione delle 


morti per malaria nella provincia di Campobasso, deve attribuirsi ad una difesa 
meno vigile e inadeguata alla gravità del pericolo di ‘infezione, in quella Pro- 
vincia assai maggiore che nelle altre. 

Nel quadro seguente figurano le morti per malaria avvenute in ciascuna 
Provincia e nel Regno nel periodo 1887-1904, proporzionate ad un milione di 
abitanti. 


| 
| 


Morti per febbre di malaria e cachessia palustre per 1,000,000 & abitanti. 


(Medie annnali di ciascun triennio). 


I 

Il PROVINCIE 1887-89 1890-92 1893-95 1896-98 1899-901 1902-904 
È 

È 

( ‘Aguiai po aan i 256 196 149 127 99 59 

H Campobasso... Li... 719 - 1404 1066 » 812 801 015 
| ie Chieti datare 977 1146 712 548 371 423 

i ORARIA HLA 419 391 485 421 2607 190 
Ò Regno . . . 595 541 505 393 414 271 


Appare chiaramente la tendenza alla diminuzione della frequenza media 
delle morti nelle provincie di Aquila, Chieti e Teramo: in esse si passa ri- 
spettivamente dal massimo di 256 nel triennio 1887-1889 al minimo di 53 nel 
triennio 1902-1904, dal massimo di 1146 nel triennio 1890-1902 a 428 nel 
triennio 1902-1904, dal massimo di 485 nel triennio 1893-1895 al minimo 
di 190 nel triennio ultimo. La diminuzione così avveratasi fu superiore, relati- 
vamente al massimo, a quella verificatasi in media nel Regno, poichè essa 
fu del 79 % nella provincia di Aquila, del 63 % in quella di Chieti, di oltre 
60% in quella di Teramo, mentre fu del 54 % nel Regno. 

Nella provincia di Campobasso, come già accennammo, non si può co- 
gliere una tendenza regolare del fenomeno della mortalità per malaria ; esso 
ebbe un periodo di aumento fra il primo ed il secondo triennio, discese du- 
rante il terzo, il quarto ed il quinto, per risalire ancora una volta durante 
l’ultimo triennio considerato. 
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Al miglioramento generale delle condizioni sanitarie farebbe : contrasto, 
secondo le voci, che, in coro quasi unanime; elevano i medici della regione, 
un aumento, vario nella misura secondo i luoghi, ma sempre notevole e in 
alcuni Comuni impressionante, della sifilide e della tubercolosi. È l’emigra- 
zione, si dice, che insieme coi risparmi porta nelle famiglie quei due terri- 
bili fagelli: ed alle voci dei medici si uniscono quelle delle persone appar- 
tenenti alla classe proprietaria, che hanno tempo e capacità per darsi a sif- 
fatte osservazioni di interesse generale per il paese. 

Se le affermazioni dei medici rispondessero a verità, non vi sarebbe 
troppa ragione di confortarsi della diminuzione della mortalità ‘complessiva, 
del miglioramento generale delle condizioni sanitarie: poichè si dovrebbe 
concludere che fosse diminuita molto la frequenza di altre malattie, dalle 
quali la costituzione fisica della popolazione non avrebbe tanto a temere, ma 
fossero invece aumentate due forme morbose, che, quasi inesorabilmente, mie- 
tendo vittime in una generazione, spargono i semi della distruzione nelle 


generazioni future. 

Quali dati possiamo noi esaminare, che ci dicano se e quanto hanno 
valore le gravi constatazioni dei medici, che ci assicurino delle troppo facili 

‘@ e fallaci generalizzazioni? Evidentemente solo la statistica delle morti dipen- 

denti dalle due malattie in parola. È vero che essa non servirà a mostrarci 
se effettivamente i casi di malattia vengano con frequenza degna di parti- 
colare considerazione dai paesi stranieri, ove la popolazione rurale si reca in 
cerca di lavoro ; ma, se i casì di morte non saranno in aumento, se anzi sa- 
ranno in diminuzione, sarà certo sufficientemente fondata la conclusione che 
la asserita larga importazione dall’estero di infezioni celtiche e tubercolari sia 
in fatto ben limitata, se consente che la mortalità, che ne consegue, vada 
diminuendo. 

Ed è precisamente a questa conclusione che le statistiche ci condurranno. 

Nella seguente tabella fisurano le morti per sifilide avvenute in ciascuna 
delle quattro Provincie della regione in esame e nel Regno, nel periodo 1887- 
1904, in rapporto ad una popolazione di 1,000,000 di abitanti. 


Morti per sifilide per 1,000,000 d’abitanti. 


(Medie annuali in ciascun triennio). 


PROVINCIE 1887-89 1890-92 1893-95 1896-98 1399-901 1902-904 


quila:a: inziato n 82 89 82 06 198 99 
Campobasso nin 76 74 82 76 


Oneto Ren ant 11 132 138 128 109 


feramo . . . 69 83 67 55 32 


Regno . . . 66 72 76 Ti 66 58 


L’andamento delle curve, che potrebbero rappresentare la mortalità per 
sifilide nelle tre provincie di Campobasso, Chieti e Teramo, si presenta per- 
fettamente analogo a quello della curva relativa alla mortalità nel Regno. 
Per la provincia di Aquila, invece, la curva avrebbe un andamento ben diverso, 
Per quelle si avrebbe prima un ramo ascendente, che coprirebbe il periodo dal 
1887 al 1895 per le provincie di Campobasso e Chieti, ed il periodo dal 1887 
al 1892 per quella di Teramo, appunto come nel Regno si ha un primo ramo 
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ascendente della curva durante il periodo 1887-1895. Poi seguirebbe, sebbene 
non dappertutto perfettamente regolare, un ramo spiccatamente discendente, 
analogamente a quanto avviene per il Regno. 

La provincia di Aquila presenta anch’essa un aumento durante i due 
primi trienni, e poi una diminuzione molto sensibile, ma questa s’arresta al 
finire del quarto triennio, e bruscamente la segue un fortissimo aumento nel 
quinto triennio; nell’ultimo si ha ancora una diminuzione, ma la mortalità 
si mantiene tuttavia superiore a quella del periodo 1887-1898. 

Notiamo bene dungue: la provincia di Aquila, che, presenta aumento di 
mortalità per sifilide nell'ultima parte del periodo considerato, è nettamente 
in contrasto con le altre Provincie ; in queste la minima diffusione delle ma- 
lattie, a giudicarne dalle morti, si avvera proprio negli ultimi anni. 

Se poi si consideri la regione nel suo complesso, per determinare se l’au- 
mento che si verificò nella provincia di Aquila non ‘compensi la diminuzione 
avvenuta nelle altre Provincie, si vedrà che, dopo un primo periodo (1887-1892) 


di aumento, si verifica una spiccatissima diminuzione negli anni successivi: 


Morti per sifilide sopra 1,000,000 di abitanti negli Abruzzi e nel Molise, 


(Medie annuali in ciascun triennio). 


1887-89 1890-92 1893-95 1896-98 1899-901 1902-904 


Ma la emigrazione è forse più accentuata nella provincia di Aquila che 
nelle altre? Se ciò fosse, si potrebbe sempre obbiettare che nelle altre Pro- 
vincie la importazione di infezioni sifilitiche dall’estero sia più che compen- 
sata da una diminuzione, che s’avveri contemporaneamente all’interno, mentre 
a questo risultato non si giunga nella provincia di Aquila appunto per la 
più intensa emigrazione. Ebbene, l’emigrazione non è più intensa in questa 
Provincia: lo dirà infatti il capitolo destinato a quell’argomento. 

È in contrasto vivissimo con la affermazione, che si ode generalmente su 
questo argomento negli Abruzzi e nel Molise, essere la sifilide un’importa- 


, zione recente, la triste compagna del relativo aumento di benessere avvera- 
tosi negli ultimi anni fra le classi agricole, il fatto che già nel periodo 1887- 
1889, e cioè quando l'emigrazione per l'estero era in alcuni luoghi affatto sco- 
nosciuta, in altri appena iniziata, la mortalità per sifilide superava in tre 
Provincie la media del Regno, ed in una sola le era di poco inferiore. Se 
non completa, una parziale spiegazione si potrà forse trovare nelle affermazioni 
di alcuni pochi medici, i quali o constatano che da Roma specialmente ve- 
niva per il passato importata negli alpestri comuni dell’Abruzzo e del Molise 
l'infezione celtica (1), o che il baliatico mercenario fu la principale via per 
la quale la lue penetrò nel sangue sano di quelle popolazioni (2). Fra le quali 
è uso frequente che durante i lavori campestri le madri affidino i bimbi a 
donne vicine, che offrono il petto alle Ioro labbra avide, mosse solo dalla 
istintiva pietà materna ed inconscie delle possibili gravissime conseguenze. 


(1) Così per Roccaraso (Aquila), per Bagnoli (Campo } 

(2) Così per Luco de’ Marsi (Aquila), per Palena (Chieti), per Lucito e Ferraz- 
zano (Campobasso). In quest'ultimo paese, riferisce il medico, una ventina d’anni fa 
si ebbero vere epidemie di sifilide per allattamento. 


Ri 


È gran fortuna che le migliorate condizioni economiche dei contadini 
abbiano fatto ormai quasi scomparire l’uso del baliatico. 

Se a renderci perfetto conto dell'andamento della mortalità per sifilide, 
confrontiamo i dati dell’ultimo triennio considerato con quelli del primo e 
col massimo raggiunto nel periodo in esame, giungiamo ai risultati conte- 
nuti nella seguente tabella. 


Differenza fra la mortalità per sifilide nell'ultimo triennio e nel primo, 


e fra la mortalità nell'ultimo triennio e quella massima raggiunta. 


Differenza îra Ja mortalità Differenza fra Ja mortalità 
nell’ ultimo nell'ultimo triennio 
e nel primo triennio e la massima del periodo 
PROVINCIE | 
proporzionalmente proporzionalmente 
in valore a quella in valore nl massimo 
del primo triennio 
assoluto fatta assoluto fatto 
tguale a 100 uguale a 100 
ATUIIRN RATA E TTI + 87 + 59 — 04 — 8.8 
CADIPODABRO SII etto mE — 18 — 24 — 2 — 29 
ORALE CO RT — 37 — 83 —_ 64 — 46 
M'AFANNO AAA — 84 — 49 — 48 — 58 
Regno , . . —__ 8 =12 — 18 —..24 


Per il complesso degli Abruzzi e del Molise, come per ciascuna delle sue 
Provincie, eccetto quella di Aquila, risulta una diminuzione, dal primo triennio 
al’ultimo, superiore, assolutamente e relativamente, a quella avvenuta in 
media nel Regno; lo stesso risultato si ha per la diminuzione dal massimo 
raggiunto alla mortalità nell’ultimo triennio. 

Conseguenza di questa diminuzione è che due Provincie, quella di Cam- 
pobasso e quella di Teramo, pur avendo iniziato il periodo, che conside- 
rammo, con una mortalità superiore a quella media nel Regno, hanno rag- 
giunto nell’ultimo triennio, l’una una mortalità uguale, Paltra una mortalità 
inferiore a quella del Regno. Nella provincia di Chieti la mortalità si con- 
serva ancora superiore nell’ultimo triennio alla media del Regno, ma la dif. 
ferenza si è notevolissimamente rimpicciolita. 

Dopo questo esame, che non parrà soverchiamente minuto, data l’im- 
portanza dell'argomento, la conclusione non può essere che quella enunciata 
5: da principio (1). 

; Non meno convincenti, a dimostrare errata l’affermazione di un aumento 
impressionante dei casi di tubercolosi, sono le statistiche della mortalità per 
questa causa di morte. Le presentiamo distinte secondochè si tratti di morti 


QI (1) Taluno potrebbe opporre che la diminuzione di mortalità non significhi neces. 
o sariamente una diminuzione nella frequenza delle infezioni celtiche, potendo quella 
essero la conseguenza di più perfetti metodi di cura e quindi di più frequenti gua- 
rigioni. Non siamo competenti per giudicare il valore di questa ipotesi; ma a chi 
l’ammettesse resterebbe sempre a spiegare l’aumento verificatosi nella provincia di 
Aquila: la spiegazione non potrebbe forse darsi altrimenti che ammettendo che una 
combinazione assai inverosimile abbia ivi raccolti i medici meno atti alla cura della 
sifilide, 


to 
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per tubercolosi disseminata e polmonare o per altre forme di tubercolosi, 
poichè così non solo si potrà giudicare del valore delle affermazioni di quei 
medici, che asseriscono manifestarsi un continuo aumento delle infezioni tu- 
bercolari in genere, ma anche di quelli che rilevano l'aumento limitatamente 
alle forme polmonari. 


Numero dei morti per tnbercolosi disseminata e polmonare e per polmonite caseosa. 


(Medie annuali — Cifre proporzionali ad 1.000,000 di abitanti). 


Diminuzione 
dal 1° all'ultimo 


PROVINCIE 387-580 00-92 Ni 9G-9R 899.9 902- 
PROVINCIE 1887-89 | 1590-92 1893-95 1896-9; 1899-901 . 1902-904 ivénnio 


(a) 


Aquila 
Campobasso . + 
Chieti 5 1009 DI É DIL dev 


"Teramo 823 23.09 


Regno . : 1377 1318 1289 1241 1237 1126 18,23 


(a) Per le quattro provincie degli Abruzzi e del Molise il triennio 1893-95 comprende solo gli anni 1893 
@ 1894, il triennio 1896-98 i soli anni 1897 e 1895, perchè negli anni 1895 e 1898 la statistica delle cause di 
morte indicò per Provincie solo il dato complessivo delle morti per tubercolosi sotto la categoria « tuberco- 
losi generale e sue manifestazioni locali ». 


Ci troviamo, per le forme morbose, cui si riferiscono le cifre del prece- 
dente prospetto, dinanzi a risultati soddisfacentissimi: fin dal primo triennio 
del periodo considerato le quattro provincie degli Abruzzi e del Molise pre- 
sentavano una minor frequenza di morti che in media nel Regno, ma di 
anno in anno, quasi senza interruzione, si verifica una discesa delle cifre 
della mortalità, tale che, pur essendosi avverato anche nella media di tutto 
il Regno un analogo andamento del fenomeno, le nostre quattro Provincie 
si sono sempre più allontanate dalle cifre medie della mortalità nel Regno. 


La velocità maggiore del movimento di discesa è messa in evidenza dal- 
l’ultima colonna del prospetto: la diminuzione è stata ovunque maggiore di 
quella che si è verificata in media in tutto lo Stato. Come parlare ancora 
di anmento della tubercolosi polmonare, e tanto più di aumento pauroso, im- 
pressionante, spaventoso, come usano esprimersi alcuni medici? 

Come si può poi attribuire all'emigrazione l'influenza funesta, che molti 
vorrebbero, se ci troviamo di fronte a fatti così convincenti del contrario, 
come questi: la provincia di Campobasso che, pur avendo avuto ben prima 
di quella di Teramo a sperimentare l’emigrazione, ha visto diminuire la tiu- 
bercolosi polmonare più che la provincia di Teramo, cosicchè, mentre al 
principio del periodo aveva una frequenza maggiore di morti, ne ha alla 
fine una minore; la provincia di Chieti che, finitima a quella di Teramo, 
e con emigrazione più antica che non in questa, ebbe a raggiungere una 
diminuzione maggiore delle morti per tubercolosi polmonare; la discesa infine 
della mortalità per tubercolosi, che non si arresta nè si rallenta col passar 
degli anni mentre va crescendo la corrente emigratoria? 


CLIO 


È Numero dei morti per altre forme di tubercolosi (a). 


(Medie annuali — Cifre proporzionali ad 1,000,000 di abitanti). 


Diminuzione 
dal primo 


È PROVINCIE 1887-89 1890-92 1893-95 (b) | 1896-93 (b) 1899-901 1902-904 | all’ ultimo 
i; triennio 
È 2 ato 
2 
: Aquila. stare 793 789 907 797 752 662 
Campot 1099 951 922 722 738 651 
Chieti... 1173 27 869 806 782 613 
‘Teramo. 870 672 606 514 532 494 

i Regno... 737 667 606 555 547 481 34.74 


(a) Sono considerate in queste prospetto: meningite tubercolare, idrocefalo acquisito, tabe mesente 
serofola disseminata, lupo, artrite fungosa, sinovite fungosa, tubercolosi delle ossa e d'altri organi. Le 
si però, per gli anni anteriori 1895 non comprendono le morti per tubercolosi delle ossa, che nelle statistie! 
È; delle cause di morte si sommavano, prima del 1895, con le morti ner malattie delle ossa in genere. 

è (b) V. Ja nota & al prospetto precedente. 


Anche le altre forme di tubercolosi considerate in questo prospetto sono 
in diminuzione: qui non ci troviamo più di fronte alla confortante condizione 
di una frequenza delle morti inferiore in tutte le Provincie che ci interessano 
e negli ultimi anni alla frequenza media nél Regno. Ma se la frequenza delle 
morti per le forme di tubercolosi qui considerate è, nelle Provincie che esa- 
miniamo, superiore, negli ultimi anni, a,quella del Regno, non è da trascu- 
rarsi che anche al principio del periodo esse superavano, e quelle di Campo- 


‘basso e Chieti in misura veramente impressionante, la stessa media; e 


soprattutto non è da trascurarsi che la diminuzione della mortalità fu in 
tutte le Provincie degli Abruzzi e del Molise, esclusa quella di Aquila, molto 
superiore a quella che in media si avverava nello stesso periodo nel Regno. 


Anche a questo proposito potremmo rilevare che i dati della statistica non 
ci permettono di asserire che l'emigrazione abbia prodotto un aumento delle 
infezioni tubercolari: sia perchè non ci è dato rilevare un sensibile ritardo 
È del movimento di discesa mano mano che l'emigrazione andò crescendo, sia 
S perchè non è affatto vero che ove più antica e più intensa si manifestò l’emigra- 
zione, ivi meno rapida sia stata la diminuzione (Campobasso ebbe una dimi- 
nuzione più che doppia di Aquila, Chieti una diminuzione maggiore di Teramo). 

Ma ciò che più importa si è che di aumento di tubercolosi di qualsiasi 
forma non si può affatto parlare, che in tutta la regione si ebbe invece una 
1 diminuzione, che questa fu nel complesso superiore a quella avvenuta nello 
stesso periodo nel Regno, che la tubercolosi considerata nel suo complesso si 
presenta via via col tempo sempre meno diffusa che non in media nel Regno. 


Come dimostra, infatti, il prospetto che segue. 


Morti per tubercolosi di qualunque forma per 1,000,000 d'abitanti (a). 
(Medie 


annuali per ciascun triennio). 


Diminuzione 
o; i”. do q ni 20 LOR p dal primo 
PROVINCIE 1887-39 1890 92 1893-95 1896-98 | 1899-901  1902-904 all'ultimo triennio 
VO) 
; Aquila. 0.000 1920 1781 1920 1774 1681 1559 18.81 
Campobasso . . . . + 1929 1655 1637 1490 1463 1266 34,38 
"| Uhietii... ... +00 + 2182 1709 1639 1745 1548 1329 39.10 
‘Teramo >... <.<. 1671 1456 1386 1276 1278 1127 32.56 
S; È Regno . . . 2114 1985 1894 1797 1784 1607 23.99 


(a) Per gli anni anteriori al 1895 i dati non comprendono le morti per tubercolosi delle ossa, che si 
sommayano allora con le morti per malattie delle ossa in genere. 


PER er 


Tanto per la sifilide quanto per la tubercolosi, la discordanza fra i risul- 
tati della statistica e le affermazioni dei medici e di quelli, che fanno loro 
eco, dimostra quanto sia facile generalizzare erratamente: la discordanza nel 


caso della tubercolosi è tale che noi non esiteremmo ad affermare che l’'emi- 


È grazione, nonchè aver agito con influenza dannosa, abbia spiegato anche su 
| questa micidiale malattia la benefica azione, che esercitò in genere sulla 
L sanità, col cooperare a permettere una nutrizione più abbondante ed una 
È igiene più accurata. Chè i medici stessi ci hanno fatto noto quali e quante 


a 
DI 
Pas 


difficoltà talora la miseria, talora uno spirito di esagerata economia oppon- 
ano alla disinfezione accurata, dopo la morte di un tubercoloso: i contadini 
ricorrono ad ogni sotterfugio pur di non gettare al fuoco gli indumenti del 
parente ucciso dalla tisi. E così si fa spesso la strage di famiglie intere. 


ur 


en 
FARI 


Se la miseria diminuisce, è ben naturale che questi casi più facilmente ven- 


Ri 


gano evitati. 


in confronto ad altre 


vaPITOLO V. 


$ 1. — Istruzione e scuole. 


Analfabeti. 


delle condizioni intellettuali negli ultimi anni. 


LE CONDIZIONI INTELLETTUALI E MORALI DEI CONTADINI 


Sommario, — L'analfabetismo secorido i censimenti, le statistiche dei matrimoni e quelle 


della leva. — Confronto della regione col Regno e delle varie provincie degli 
Abruzzi e del Molise fra di loro, — Deficienza di asili infantili — Scuole ele- 
mentari ed iscritti — La deficienza di scuole nei Comuni di montagna divisi 
in numerose frazioni: dati desunti dai questionari. — Mancanza della assi- 
stenza scolastica. — Condizione dei locali scolastici — Abbandono precoce della 
scuola per il lavoro. — Frequenza degli iscritti alla scuola — Miglioramento 


Una delle inferiorità che maggiormente gravano sugli Abruzzi e sul Molise, 
regioni ed alla condizione media del Regno, è quella 
della istruzione elementare. L’analfabetismo, quantunque diminuito in misura 
notevolissima dalla costituzione del Regno in poi, raggiunge tuttavia anche 
oggi altezze considerevoli. 

I tre censimenti, del 1872, del 1882 e del 1901, ci offrono questi dati: 


14 — Vol II - Abruzzi-Molise 


- Tomo I - Relazione del 


Delegato tecnico. 


Su 100 abitanti da 6 anni compiu 
| sE SETA Se vi DaVsi 
PROVINCIE | maschi femmine in complesso maschi femmine |in complesso 
1872 | 1901 | 1872 | 1901 1872 | 1882 | 1901) 1872 | 1901 | 1872 | 1901 | 1872 | 1901 
| 
‘Aquila. +. 69,69) 47,48! 90,67 43.38 91.83) 78.49) 80,70) 65,02 
Campobasso . . .. | 75.75 58.23 93.88 59,33! 95.09) 88,08) 85,01! 75,29 
Chietiw ora 79.75) 63,48 93,12) 83,49) 86,29! 82.06) 74.05 64,70) 93.81| 87.67| 85.85) 77.18 
"Deramorzibi ento 81,72) 65.87, 93,43) 84,04 87.56] 84.00) 74,95) 80.90) 66.75 94.45] 87.97) 87.68) 77.15 
Abruzzi e Molise . . | 76.41 58.46 92.72! 79.84) 84.82) 80.61! 69.76] 74.78 59.52) 93.76! 85.17) 84.67, 73.29 
Regno. . . 61.86 42.49. 75.73, 54.37) 68.77) 61.94 48.49) 60.18) 43.85) 77.42| 60.39) 68.74) 52,27 
Eccedenze sulla media del Regno. 
Aquila. . .... | 7.83] 4,99) 14.04| 16.45) 12,23) 13,08| 11.62) 7.13) 4,53 
| | | | 
Campobasso . . . . | 13.89 15.74 18,10) 28,20! 16.30) 20,29) 22.93) 13,79 15,48) 
| | | | 
Chiese | 17.89] 20.99) 17,39) 29.12) 17.52) 20.12! 25.56) 17.40 20.85) 
Teramo. «. .... | 10.80] 23.38! 17.70| 29.67| 18.79) 22.06] 26.46) 2 22.80 
| | 
Abruzzi e Molise . . | 14.55) 15.97| 16.99| 25.47| 16.05. 18.67. 21.27) 14.60 15.67 
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Sarà utile unire a questi dati quelli che offrono le statistiche dei matri- 
moni e le statistiche della leva, sia per aver conferma dei risultati dei cen- 
simenti, sia perchè esse ci permettono di giungere ad anni più recenti. I ri- 
sultati delle tre fonti statistiche non possono naturalmente coincidere con 
esattezza, poichè l'oggetto delle osservazioni non è perfettamente identico in 
tutte; tuttavia il giudizio può riuscire più sicuro, se fondato su maggior nu- 
mero di osservazioni, benchè non comparabili rigorosamente. 

Dalle statistiche dello stato civile si deducono questi risultati: 


Analfabeti su 100 sposi d’ambo i sessi Eccedenza sulla media del Regno 


Aquila 


| Teramo | Regno | Aquila | ©A9PO- | Chieti | Teramo 


Î basso 


Campo- REGGIA 
asso! Chieti 


1890... .. 
1897, . 
1898 . . 
1899. . 
1990... 
1001... 
1902 . . 
1903 . .'., 
1904... 


1905-,-... è. 


Analfabeti su 100 coseritti della leva di terra Eccedenza sulla media del Regno 


ANNI Ì Abruzzi 
Chieti | Teramo e 
Molise 


Abruzzi 
‘ampo- Pr, n 
P _ | Chieti | Teramo e Regno | Aquila 
basso Molise basso 


Aquila Campo- 


56.5 PRI 

47.1 

32.6 
1902... & * % % .2 82.7 i. 5 = .5 
Ea Eire È 7 ci È: 30.7 È Ù 5 = 8.1 
1904... 46 "| 31.2 È A 5 12.4 
1905... .. n te 3 30.6 fa ci ù 12.7 
00: ì 5 2. 20.8°|. ; ; - 12.8 


Colla loro sobria eloquenza le cifre delle precedenti tabelle ci dicono con- 
cordemente parecchie cose: che gli Abruzzi ed il Molise, complessivamente 
considerati, avevano ed hanno tuttora una proporzione di analfabeti assai 


(1) Per gli ultimi anni le Relazioni sulla leva non contengono più i dati sulla 
istruzione elementare dei coscritti, distinti per Provincie, ma per regione: le notizie 
per Provincie per gli anni 1901 e 1904 furono tratte dall’ Annuario statistico 1905-1907. 
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supericre alla media del Regno; che dal 1872 in poi la diminuzione dell’anal- 
fabetismo è stata sensibilissima; che il movimento graduale verso la. dimi- 
nuzione è andato via via accelerandosi nei vari periodi 1872-1882, 1882-1901, 
1901-1906; che all’incontro nella media del Regno il movimento di diminu- 
zione avveniva con velocità anche maggiore, cosicchè dal 1872 in poi andava 
accrescendosi vieppiù la condizione di inferiorità degli Abruzzi e del Molise 
in confronto alla media dello Stato e tanto più in confronto alle regioni più 
progredite. Pare a noi che questa ultima constatazione sia di una grandissima 
importanza; non è soltanto il miglioramento assoluto di una regione quello che 
deve considerarsi, ma anche il rapporto colle condizioni delle altre regioni. 
Uno stato di civiltà, per sè stesso migliorato di fronte ad un altro, può coe- 
sistere con condizioni di disagio morale più gravi che non si verificassero con 
questo, se sia aumentato lo squilibrio in confronto dei paesi vicini. 

Se dalla considerazione della regione nel suo complesso scendiamo ad 
esaminare ciò che dicono i dati statistici per ciascuna Provincia, troviamo 
che le stesse conclusioni esposte sopra si potrebbero perfettamente ripetere 
per le tre provincie di Campobasso, Chieti e Teramo, sebbene le statistiche 
dei matrimoni negli ultimi anni mostrino per le due prime una certa lieve 
tendenza alla diminuzione dello squilibrio fra il numero di analfabeti in esse 
esistente e quello medio del Regno (1). Per la Provincia di Aquila, invece, 
la conclusione di un crescente squilibrio in confronto colla media del Regno 
non è valida se non in parte: infatti così il confronto dei censimenti, come 
le statistiche delle leve ci dicono che per la popolazione maschile si è  veri- 
ficato invece una sensibilissima riduzione dello squilibrio, tanto che la stati- 
stica della leva mostra essersi la condizione di inferiorità di quella Provincia 
mutata, negli ultimi anni, in una decisa superiorità. Anche per il complesso 
della popolazione i censimenti ci dicono che, se è cresciuta l’eccedenza di anal- 
fabetismo sulla media del Regno per la popolazione superiore ai 21 anni, è 
diminuita invece per la popolazione da sei anni in su. Per la popolazione 
femminile l’aumento dello squilibrio si è verificato nelle classi di età di cui 
tien conto il censimento, mentre, secondo i dati della statistica dei matri- 
moni, nella quale si tien conto tanto. dei maschi quanto delle femmine, ma 
per più ristrette classi di età, si nota un crescente avvicinarsi della cifra degli 
analfabeti alla media del Regno. 

Se confrontiamo poi la condizione rispettiva delle varie Provincie, notiamo 
che, tanto nel 1872 quanto negli anni successivi fino al momento attuale, la 
frequenza minima e massima di analfabeti si riscontra rispettivamente nelle 
due provincie di Aquila e Teramo; Campobasso e Chieti tengono un posto 
intermedio. Senonchè la provincia di Campobasso ha progredito nel tempo 
più rapidamente che quella di Chieti, cosicchè, secondo il censimento 1901 e 
la statistica dei matrimoni, questa si trovò negli ultimi anni assai più lon- 
tana dalla condizione della provincia di Campobasso che non da quella della 
provincia di Teramo, mentre nel 1872 Chieti e Campobasso figuravano con 
cifre quasi uguali (2). 


(1) Si noterà che nel 1872 la provincia di Chieti figura nella statistica della leva 
con un numero di analfabeti di appena 59.1 per 100 abitanti, mentre nel 1882 figura 
con 68.4, nel 1901 con 49.8, nel 1904 con 45.9. Abbiamo consultato i dati assoluti e 
verificato il rapporto del 1872 per accertarci che non si trattasse di errore materiale; 
il rapporto è esatto. Non sapremmo quindi spiegare la sua relativa esiguità se non 
coll’ipotesi che ad essa abbiano contribuito in quell’anno cause del tutto accidentali. 

(2) La statistica della leva per l’anno 1901 concorda con questo risultato, per 
il 1904 le posizioni rispettive delle provincie di Campobasso e Chieti si sono invertite. 
Si tratterà forse soltanto di cambiamento accidentale e senza continuità? 


pipe 


Una serie numerosa di cause ha contribuito a conservare fino ad oggi 
nella nostra regione la condizione di inferiorità, illustrata dalle cifre sopra 
esposte, rispetto alla istruzione elementare. Mancano innanzi tutto quegli isti- 
tuti che, raccogliendo il bambino negli anni della infanzia più tenera, facen- 
dolo oggetto di cure amorose, abituandolo alla convivenza educata coi coe- 
tanei, lo invoglino più tardi a frequentare la scuola; gli ‘asili infantili sono 
in numero quasi trascurabile in confronto alla popolazione. La « Statistica 
della istruzione primaria e normale per l’anno scolastico 1901-1902 » ci for- 
nisce infatti questi dati per le varie Provincie: 


Asili infantili. 


Numero | Numero 


PROVINCIE | dei Comuni | = 
degli asili 


A pagamento 
“CZIONERAE «nes Gratuiti 
per tutti per i soli agiati 


ove esistono 


‘Aquilareitateatà 
Campobasso. 


Chieti 


L’esservi soltanto 49 Comuni, su 457, forniti di asilo infantile, e solo 50 
asili, cui possano accedere gratuitamente i bambini delle classi meno agiate, 
dimostra la scarsa efficacia che cotesti istituti possono esercitare sulla educa- 
zione ed istruzione della complessiva popolazione infantile (1). 

Una relativa deficienza si nota pure nel numero delle scuole. elementari 
in confronto ad altre regioni. Secondo la citata statistica, il numero delle 
scuole elementari e degli iscritti, in rapporto a 1000 abitanti, era, negli Abruzzi 
e nel Molise e nel Regno, nel 1901-1902, quello che risulta dalla seguente 
tabella: 


Senole e iscritti per 1000 abitanti al 1o gennaio 1902. 


Numero delle seuule Numero degli iscritti 


(aule scolastiche) 


Maschi Femmine In 


T o | DE T E 
Î nel corso nel corso | | complesso 

di grado| digrado in inferiore | nelcorso | inferiore | nel corso | D 

e scuole e scuole | superiore | 


| irregolari Superiore | irregolari | | 


inferiore | superiore |\complesso 


(18) (2) (8) (48): oli (B8) L11708) 


mi | 


1,37 31,85 | 1.96 26.16 | 98 59,89 
1.63 38.34 3.72 33.69 | 2.18 | 71.93 


Essa ci dice che v'è negli Abruzzi e nel Molise una relativa deficienza di 
scuole in confronto alla media del Regno e corrispondentemente una relativa 


(1) Ile notizie raccolte per mezzo dei questionari indicano che i Comuni forniti 
di asilo infantile sarebbero aumentati, nell’anno scolastico 1906-1907, a 6 nella pro- 
vincia di Campobasso, a 15 nella provincia di Aquila. 


= = TESE “sc RA 
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deficienza di 


scritti, essendo sì le une come gli altri notevolmente al disotto 
degli analoghi dati per il Regno. E che vi sia un certo rapporto di correla- 
zione fra il numero delle scuole e quello degli iscritti dimostra il confronto 
È della nostra regione con tutte le altre. Si noti infatti che il dato della prima 
È colonna della tabella, indicante il numero delle scuole di grado inferiore per 
1000 abitanti negli Abruzzi e nel Molise, supera il dato analogo per la To. 
- scana, la Campania, le Puglie, la Basilicata, le Calabrie, la Sicilia e la Sardegna; 
ebbene, la somma dei dati della 4" e 6° colonna, indicanti il numero degli 
iscritti a quelle scuole negli Abruzzi e nel Molise, supera la somma dei dati 
analoghi per la Campania, le Puglie, la Basilicata, le Calabrie, la Sicilia e Ja 


Sardegna. 
Analogamente il dato della seconda colonna, indicante il numero delle 
scuole di grado superiore negli Abruzzi e nel Molise per 1000 abitanti, è in- 5 


feriore a quello di tutte le altre regioni; ed in corrispondenza la somma dei 
dati della 5% e 72 colonna, indicanti il numero degli iscritti a quelle scuole, è 
i inferiore alla somma dei dati analoghi per tutte le altre regioni, solo eccet- 
tuate le Calabrie. Ed infine il dato della terza colonna, indicante il numero 
delle scuole elementari d’ogni grado negli Abruzzi e nel Molise, è superiore 
al dato analogo per la Toscana, la Campania, le Puglie, la Basilicata, le Ca- 
labrie, la Sicilia e la Sardegna, inferiore invece a quelli di tutte le altre  re- 
gioni; il dato dell’ultima colonna, indicante il numero degli iscritti alle scuole 
elementari, supera quello analogo per la Campania, le Puglie, la Basilicata, 
le Calabrie, la Sicilia e la Sardegna, ed è inferiore a quello di tutte le altre 
regioni, 
Il confronto si potrebbe proseguire per tutte le altre regioni, ma i limiti 
e lo scopo di questo lavoro non ce lo consentono. Si dimostrerebbe che delle 
regioni italiane si possono fare alcuni gruppi, entro ciascuno dei quali l’or- 
dine delle regioni disposte secondo i decrescenti rapporti fra scuole e. popo- 
lazione coincide quasi perfettamente coll’ordine delle regioni stesse disposte 
É secondo i rapporti decrescenti fra iscritti alle scuole e popolazione. Questo 
s fatto pare che autorizzi a sufficienza ad affermare un rapporto di correlazione 
fra il numero delle scuole ed il numero degli allievi, e ad assegnare fra le 
cause della relativa scarsezza delle iscrizioni negli Abruzzi e nel Molise anche 
la relativa scarsezza di scuole. x 
La quale si rivela anche attraverso le risposte ai questionari, sebbene non È 
siano state sempre redatte con precisione. Citiamo alcuni esempi fra i più ca- 
ratteristici. Il comune di Borgocollefegato (Cittaducale) ha scuole solo in poche 
delle sue 17 frazioni situate da 1 a_10 km. di distanza dal centro prin- 
cipale, e così il Comune di Pescorocchiano, nello stesso Circondario, pur 
avendo 24 frazioni a distanze varie fra 3 ed 8 km. dal centro. Così nel cir- 
condario di Isernia, Cerro al Volturno ha 4 frazioni a distanza fra 3e 4 km. 
î dal centro, e la scuola solo in una frazione; Duronia ha 6 frazioni da 2 a o 
5.5 km, di distanza dal capoluogo, e le scuole in due sole borgate; Froso- "| 
lone è nelle stesse condizioni rispetto alle scuole, avendo 4 frazioni da 3a 5 km. 
dal centro; Sesto Campano non ha scuole nelle sue due frazioni poste a 6 ed 
8 km. dal capoluogo. Condizioni analoghe ad Atessa (Vasto), ove vi sono 
4 frazioni da 5 a 10 km. dal centro, e scuole solo in due; a Roccaspinalveti “dl 
(Vasto), ove le 22 frazioni distanti fino a 4 km. dal centro non hanno scuole; Pri 
a Vasto, ove una sola frazione delle sei, che sono distanti fino a 6 km. dal N 
capoluogo, è provvista di scuola. Nel circondario di Penne, Bisenti, con 3 fra- È: 
zioni distanti da 4 a 5 km. dal capoluogo, ha scuole solo in questo ; così anche < 0 
Cermignano, con due frazioni da 3 a 4 km. dal capoluogo, e Collecorvino con 
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5 frazioni da 1 a 5 km. dal capoluogo. E nel circondario di Teramo, infine, 
Castellalto con 9 frazioni, distanti da 2 a 9 km. dal centro, ha scuole solo in 
due; Castelli ba 6 frazioni, distanti da 4 a 8 km., tutte sprovviste di scuole; 
Cortino ha 17 frazioni, distanti da 1 a 15 km., di cui una sola provvista di 
scuola; Crognaleto ha 13 frazioni, distanti da 2 a 11 km., di cui tre sole for- 
nite di scuola; Isola del Gran Sasso ha una sola frazione con scuola, sulle 16 
che stanno da 1 a 7 km. dal capoluogo; e Torricella Sicura, con 26 frazioni 
distanti da 1 a 16 km., ha scuole in una sola di esse. 

E dei Comuni citati non tutti, ma la maggior parte sono Comuni di mon- 
tagna, ove è facile immaginare quali siano le difficoltà e quanti i pericoli per 
i bambini nel percorrere lunghe distanze. 

Tuttavia la scarsezza di scuole negli ultimi due anni si è attenuata, e 
più si attenuerà in avvenire, poichè i Comuni hanno largamente approfittato 
degli articoli 48 e 49 della legge 15 luglio 1906, e gli sdoppiamenti di scuole 
e le nuove istituzioni di esse nelle frazioni, che prima ne erano sfornite, sono 
stati frequentissimi. Gli effetti di tali innovazioni non sono certo constata 
bili a breve scadenza colle statistiche che annualmente si vengono compilando; 
ma, se è vero il rapporto di correlazione fra numero delle scuole e numero 
degli alunni, non potrà non risentirsi il benefico risultato dell'aumento delle 
scuole. 

Alla scarsità delle scuole si aggiunge che esse non esercitano alcuna at- 
trattiva sull’animo dei fanciulli, mancando quel complesso di prestazioni, che 
piglia nome di assistenza scolastica, e trascurandosi anche non di rado quelle 
cure della persona che dovrebbero certamente lusingare la vanità infantile. 
Soli sei Comuni, a quanto ci risulta, provvedono alla refezione scolastica (1); 
solo 30 Comuni nelle tre provincie degli Abruzzi dànno libri o quaderni, o 
gli uni e gli altri agli scolari poveri, come si rileva da una inchiesta fatta 
nel 1907 fra i maestri (2); in molte. scuole hc avuto ‘occasione di osservare i 
fanciulli seamiciati e sudici, le bambine scarmigliate, mentre basterebbe, credo, 
un po’ di severità da parte degli insegnanti per ottenere che lo sconcio cessasse. 

Quanto disamore debbano poi nutrire i bambini per la scuola, e con essi 
i genitori che li dovrebbero invogliare a frequentarla, si comprenderà da chi 
conosca le condizioni igieniche dei locali scolastici. Aule strette, oscure, umide, 
prive di acqua e di latrine, si incontrano frequentissimamente nei Comuni 
minori e nei maggiori; ma non mancano inconvenienti più gravi: aule esposte 
all’azione dei gelidi venti montani per mancanza di vetri, banchi sconnessi e 
insufficienti al numero degli alunni, sì che alcuni debbono sedere a terra o 
sulla predella della cattedra, aule dove penetra l’acqua piovana. Citiamo in 
nota i casi estremi che si rilevano dai questionari della citata inchiesta fra i 
maestri: sono descrizioni a tinte così vivaci da lasciare una impressione di 
angoscia in chi le legga (3). 


(1) Sono i comuni di Aquila, Chieti, Roccascalegna e Carpineto Sinello in pro- 
vineia di Chieti, Penne e Sant'Omero in provincia di Teramo, come si rileva dalle ri. 
sposte ai questionari, 

(2) Asti del 1° Congresso magistrale regionale abruzzese, tenuto in Castellammare 
Adriatico-Pescara nei giorni 4 e 5 agosto 1907 (E. Carabba, Lanciano, 1907), pag, 28. 

(3) « ... entra l’acqua piovana dal tetto e vi è tanta scarsezza di luce che l’in- 
segnante, per far la lezione, è obbligato a rimanere con le finestre aperte ». — « Si 
accede alla scuola passando nella camera lurida di un contadino e si è esposti ai 
venti che fanno ballare i muri cadenti, sedie e tavolini sgangherati... Molti bam- 
bini sono obbligati a scrivere in ginocchio ». — In più di un Comune « le finestre 
sono tutte senza vetri e degli alunni rimangono seduti per terra », — « Locali pes- 
simi, angusti, umidi, semi-oscuri, con soffitto a tavole logoree sconnesse per vetustà, 
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E la scuola così viene presto disertata. Ma la causa di questo fatto non 
consiste tanto, credo, nelle condizioni dei locali e dell’arredamento della scuola, 
nella mancanza di assistenza, di cure, di incoraggiamenti, quanto nella ne- 
cessità per le famiglie di servirsi dei figli per i lavori della campagna. D’in- 
verno infatti la frequenza è massima; scema coll’aprirsi della stagione per 
condurre i piccoli greggi al pascolo, di più poi coll’iniziarsi dei lavori agricoli 
primaverili fino a ridursi a minimi inverosimili durante la mietitura e la 
trebbiatura, quando più fervono le opere campestri. 

Questo complesso di cause — deficienza e lontananza di scuole, disamore 
alla scuola stessa, necessità per iragazzi di cooperare ai lavori della famiglia 
— ha per effetto quella scarsezza di frequenza, che si rivela nelle cifre indi- 
cate dai maestri nelle risposte ai questionari. Che quelle non si possano as- 
sumere come dati di rigorosa esattezza è indubitato, ma, interpretate con 
una certa larghezza, sono indici non privi di significato. Su di esse abbiamo 
costruito il seguente prospetto: 


Provincia | Provincia | Provincia || Provincia 
Percentuali di Aquila di Campobasso . | di Chieti di Teramo 


io 


di Vasto 


di frequenza media 2 IC) 


alle scuole 


rispetto al numero 


di Teramo 


degli iscritti 


Numero dei Comuni 


Da 20240%.,. 
Da 41 a 60% 

Da 61 a 80 % 
Oltre 80 %. 


24 | 27 18 18 17 24 || 17 19 


È notevole che il Circondario, che ha‘ maggior proporzione di popolazione 
accentrata, quello di Larino, non è rappresentato nel primo gruppo di per- 
centuali, mentre i circondari di Chieti, Lanciano, Penne e Teramo, che hanno 
una larga proporzione di popolazione sparsa, o non sono rappresentati nello 


freddi fino ad aversi da 4 a 6 gradi di calore al massimo nell’inverno, con l’insuf- 
ficiente, antigienico, micidiale uso del braciere di carbonella; senza cesso... I banchi 
— a 4 posti — sono senza pedale e vacillanti. per antichità. Per cattedra v'ha un 
vecchio ed aperto tavolino, che conta oltre mezzo secolo ed è unito al primo banco 
per l’assoluta strettezza del locale, dove nelle ore di lezione manca aria per respirare. 
La lavagna non può essere posata sul cavalletto per mancanza di spazio ». — « In 
principio d’anno si vedono seduti a diecine gli scolari sulla predella della cattedra o 
sul pavimento. V’è umido perfino nel mese di Inglio ». — « Locale umido, buio, 
angusto, esposto a tutti i rumori, senza acqua, senza cessi e orribilmente sudicio e 
indecente. La pulizia è affidata alla maestra, la quale deve provvedere anche all’oe- 
corrente: cenci, spugne, ecc. ». — « Mancanza d’aria, di luce, e di pulizia... Vi sono 
appena 6 banchi sgangherati, vecchio modello, ed una lavagna di tali dimensioni da 
guastare la vista degli alunni », — « Aula umida d’inverno e calda d’estate, al disotto 
del pianterreno, con una finestra dalle dimensioni di em. 60x40 ». — « Locali in 
vicinanza di osterie e di letamai », — « Nelle giornate nuvolose è impossibile far le- 
zione per mancanza di luce ». — In un capoluogo di circondario « in certe aule 
scolastiche ben poco si vede il sole, e v'ha umidità. Manca perfino l’acqua, manca 
il riscaldamento regolare, le latrine sono mal costruite, nè in posti acconci ». — Vedi 
i citati Atti del 1° Congresso magistrale, pag. 33, 34, 35. 
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ultimo gruppo di percentuali o, come quello di Teramo, vi figurano con un 
numero minimo di Comuni, Il massimo numero di Comuni figura colle per- 
centuali di frequenza 61-80 nei circondari di Aquila, Avezzano, Campobasso, 
Vasto, mentre nei circondari di Cittaducale, Sulmona, Isernia, Chieti, Lan- 
ciano e Teramo il massimo numero di Comuni figura colle percentuali 41-60; 
in quello di Penne poi il massimo numero figura colle percentuali 20-40. 

Ma se questi dati sono l’esponente delle conseguenze di quel complesso 
di cause, che sopra abbiamo accennato, crediamo che quelli che seguono, 
estratti dalla citata Statistica della istruzione primaria, esprimano più spe- 
cialmente gli effetti della necessità per le classi inferiori di adibire i proprî 
figli assai per tempo al lavoro, necessità tanto più viva quanto più la scar- 
sezza di braccia sul mercato abbia prodotto elevazione di salari. 


Proporzioni degli iscritti alla 2 ed alla Ba classe delle scnole elementari diurne pub- 
bliche e private e dei prosciolti dall obbligo, a 100 iscritti alla fa classe, nel- 
lanno 1901-02. 


Per 100 iscritti alla 19 classe delle scuole elementa; 
ve ne erano 


furono prosciolti 
nella 23 classe | nella 3 classe 


30.78 12.88 


42.27 | 18,00 


Non solo i tre dati della tabella per la nostra regione sono molto infe- 
riori ai corrispondenti dati medî per il Regno, ma sono fra i più bassi fra 
quelli delle varie regioni italiane; infatti il dato della prima colonna supera 
solo quelli della Calabria e della Sardegna, quelli della seconda e della terza 
superano solo quelli corrispondenti della Sardegna. 

In un paese come quello che studiamo, ove la popolazione rurale è in 
minima parte formata di braccianti, e nella massima parte invece di condut- 
tori di fondi, proprî od altrui, il ragazzo, anche piccolissimo, può rendersi 
utile all'azienda famigliare, quando invece non gli riuscirebbe alla stessa età 
trovar lavoro salariato. In questa condizione complessa di frazionamento di 
proprietà e di metodi di conduzione crediamo trovi la principale spiegazione 
la diserzione frequente e precoce della scuola. 

Eppure, nonostante tutte queste ragioni che ostacolano la diffusione della 
istruzione, nonostante l'alto numero di analfabeti ancora esistente, un muta- 
mento si è iniziato e vi è ragione di sperare che si compia rapido e profondo, 
poichè ormai si può dire sia penetrata nella coscienza della popolazione, anche 
infima, la necessità della conoscenza delle lettere. Mentre quella coscienza 
lentamente si sarebbe estesa per il graduale e generale movimento della ci- 
viltà, al quale non può rèsistere una regione quando faccia parte di un paese 
che progredisce, essa rapidamente ha conquistato le menti dei contadini e dei 
pastori, dacchè, varcato l’oceano, hanno sentito tutto il sacrificio di non poter 
inviare il saluto alla moglie e la benedizione ai figli, insieme colle notizie più 
gelose sui risparmi pertinacemente e quotidianamente accumulati, senza affi- 
darsi ad un estraneo. Dall’ America vengono gli incitamenti alle mogli a man- 
dare i figliuoli a scuola; anch’essi potranno un giorno emigrare, e 1’ intimità 
dei segreti famigliari sarà conservata e gli inganni dei ciurmadori saranno più 
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facilmente evitati se essi sapranno agire da sè. Non si può disconoscer: che 
questo bisogno sorto spontaneo sotto la spinta delle necessità e del tornaconto 
sarà ben più efficace di qualunque obbligo legale; che per esso si conserveranno 
nella memoria del giovanetto le nozioni apprese nell’infanzia alla scuola, poichè 
dovranno servire più tardi; mentre, nella necessaria inerzia della mente, era 
scomparsa spesso a vent’anni ogni traccia degli elementi appresi da ragazzo 
alla scuola. Non essendovi istituzioni che invogliassero, nè bisogni che spin- 
gessero ad esercitare l’occhio alla lettura e la mano allo scrivere, la conoscenza 
dell'alfabeto, che non è se non uno strumento, sebbene preziosissimo, di edu- 
cazione mentale, diventava inutile. Ora invece si apprende volentieri e si pro- 
cura di non dimenticare. Chi non ha potuto giovanetto frequentare la scuolà, 
o ha dimenticato, ritorna spesso allo studio già maturo, se lo muova il desi- 
derio di andar cercando oltre oceano un po’ di fortuna. Le scuole’ private 
frequentate da adulti sono sorte numerose accanto alle scuole pubbliche, ed 
il contadino paga mensilmente il maestro, spesso un. maestro improvvisato, 
che gl’insegna in poco tempo a leggere, a far la propria firma ed a scrivere 
una lettera. Non è forse un imprevisto, grandioso risultato questo, che lo 
stesso contadino, il quale ieri toglieva innanzi tempo il fanciullo dai banchi 
della scuola per affidargli le pecore o i maiali da pascolare, oggi lo inciti a 
studiare e che egli stesso si rassegni ad esercitare sui libri il cervello dive- 
nuto rigido e torpido dopo tanto lunga inerzia ? 

Che questi fatti non siano fenomeni isolati e rari, dimostrano le risposte 
dei maestri alla domanda, se vi siano indizi di risveglio intellettuale fra i 
contadini. Molti si sono limitati a rispondere con un sì od un no, ma delle 
108 risposte, le quali indicano anche le cause dell’affermato risveglio intellet- 
tuale, ben 79 attribuiscono soltanto all'emigrazione di aver fatto sorgere il 
bisogno d’istruzione tanto per gli adulti quanto per le nuove generazioni, 

E4 una conferma di questa nuova attitudine dello spirito pubblico verso 
gli istituti di istruzione crediamo si possa trovare nei dati relativi alle scuole 
serali, festive ed autunnali. 


Senole serali festive ed antunnali nell'anno 1901-902 (a). 


Numero dei Comuni Ogni 1000 abitanti 


che tennero aperte scuole 


Numero degli iscritti 


Numero | 
n Mii io 710% delle 
serali festive autunnali scuole 


Im 
complesso 


Maschi Femmine 


Abruzzi e Molise . 3 | 18 


Regno: pt ni _ i 0.17 5.45 4. 


(a) I dati furono estratti dalla citata Statistica dell’ istruzione primaria e normale per è anno scola- 
stico 1901-902. 


È vero che tanto i dati delle scuole quanto quelli degli iscritti, proporzional- 
mente a 1000 abitanti, negli Abruzzi e nel Molise sono molto al disotto dei 
dati medî per il Regno; ma tuttavia il confronto cogli altri compartimenti 
del Regno modifica molto l'impressione che potrebbe produrre cotesto sem- 
plice rilievo. Poichè se ne deduce che il numero complessivo degli iscritti 
proporzionalmente alla popolazione è negli Abruzzi e nel Molise superiore a 
quello della Toscana, della Campania, della Basilicata e delle Calabrie ; il 
numero degli iscritti maschi superiore a quello dell’Emilia, della Toscana, 
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della Campania, della Basilicata e delle Calabrie, ed il numero delle femmine 
iscritte superiore a quello dell’Umbria, delle Puglie, della Basilicata, della Si- 
cilia e della Sardegna. Chi consideri quali ben più importanti centri urbani 
vi siano nella Toscana, nell'Emilia, nella Campania in confronto agli Abruzzi 
ed al Molise, e quanto per ciò risulti diversa la composizione della popola- 
zione, essendo in quei compartimenti assai più largamente che in questo rap- 
presentate le classi d’operai industriali, per numerose ragioni più propensi a 
frequentare la scuola che non i contadini, riconoscerà grande valore alla 
superiorità che di fronte a quelle regioni vantano gli Abruzzi ed il Molise, 


$ 2. — Delinquenza e carattere morale della popolazione. 


SOMMARIO. — Totale dei reati denunciati, confronto col Regno. — L'omicidio: sua 
diminuente frequenza. — La distribuzione geografica dei reati di sangue nella 
regione. — Lesioni personali : loro frequenza e gravità. — Violenze, resistenze, 
oltraggi all'Autorità, — Delitti contro il buon costume e l’ordine delle famiglie : 
l'aumento degli adulterii e suo rapporto coll’emigrazione: — Delitti contro la 
proprietà. — Frequenza grandissima dei furti: per la maggior parte sono furti 
forestali e di lieve entità. — Alta proporzione dei minorenni, delle donne e dei 
recidivi ai condannati. — Come si spiega. — Il carattere morale della popola 
zione. — Onestà e laboriosità. — Religiosità e superstizioni. — Scarso sviluppo 
della vita civile e sociale dei contadini. — Le Società di mutuo soccorso. — 
Le Cooperative. — Le Organizzazioni di resistenza. — Scarsissima partecipa» 
zione dei contadini alle amministrazioni locali o alla vita politica. 


Come la scarsa diffusione dell’istruzione elementare, così le caratteristiche 
della criminalità, negli Abruzzi e nel Molise, attestano condizioni economi- 
camente e socialmente poco progredite; non dappertutto però in uguale misura. 

Jominciando dai dati più sommari e di significato meno preciso, troviamo 
che una sola Provincia, quella di Teramo, ebbe dal 1890 al 1901 una pro- 
porzione di reati denunciati alla popolazione inferiore alla media del Regno, 
superando questa media in lieve misura nel triennio 1902-04; mentre le 
altre tre Provincie superano sempre notevolmente la media del Regno dal 1890 
in poi. Raggiunge fra queste ultime le cifre meno elevate la provincia di Chieti, 
le più alte quella di Aquila, occupando un posto di mezzo fra coteste due la 
provincia di Campobasso. 


Totale dei reati denunciati (a). 


(Medie annuali di ciascun triennio. — Cifre proporzionali a 100,000 abitanti). 


PROVINCIE 1890-92 | 1898-95 1896-98 1899-901 1902-04 


Aquila 3538.80 3779.31 4054.2 4086,08 
Campobasso | 3266.85 3047.24 3462.7 3140,30 3160,30 
Chiett 2711.24 2680.38 2063.3 27505 2630,11 


Teramo 2094, 82 1962..69 2497.68 2296,10 2488.95 


2110,97 2250.74 2542.95 2527.75 2480.77 


(a) Questi e gli altri dati, che presenteremo, non rimontano oltre il 1890, poichè il mutamento di legisla- 
zione avvenuto în quell’anno non permette, se non con un lungo e paziente lavoro e solo parzialmente, di 
comparare i dati statistici per gli anni precedenti il 1890 a quelli per gli anni successivi. 

Come in questo quadro, nei successivi, se nulla sarà detto pressamente, figureranno le cifre dei reati 
denunciati, i soli che le nostre statistiche pubblichino per Provincie: le differenze che si riscontrano notevoli 
fra una Provincia e l’altra ci hanno sconsigliato dallo scegliere i dati per tutta la regione. 
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Ma la cifra complessiva dei reati non ci può illuminare molto sulla vera 
entità della delinquenza; essa contiene fatti, che non rappresentano l’estrin- 
secazione di intenzioni criminose, quali sono le contravvenzioni, e fra gli stessi 
delitti occorre sceverare i più gravi dai più lievi, essendo ben diversa la va- 
lutazione morale dei primi da quella dei secondi. 

Quale alto contingente portino alla cifra complessiva dei reati le contrav- 
venzioni dimostra il fatto che negli Abruzzi (1) esse ammontarono ad 8900 
sopra 28,834 reati (30.86 %) nel triennio 1890-92, ad 8254 sopra 29,797 (27.70%) 
nel triennio 1892-95, ad 8754 sopra 34.040 (25.71 %) nel triennio 1896-98, 
ad 8742 sopra 33,345 (26.21 %) nel triennio 1899-901, a 9558 sopra 33,977 
(28.13 %) nel triennio 1902-04. Tuttavia il rapporto fra le contravvenzioni ed 
il complesso dei reati è negli Abruzzi inferiore a quello del Regno (2), co- 
sicchè le azioni criminose vere e proprie risultano sempre superiori, relativa- 
mente, alla media del Regno. 

Scendendo ora a considerare alcune più interessanti categorie di reati, 
cominciamo dal più grave, l’omicidio, 


Omicidi volontari d'ogni speci 
(Medie annuali per ciascun triennio. — Cifre proporzionali a 100,000 abitanti). 


PROVINCIE 1890-92 13-95 1890-98 1899-901 1902-04 


Aquila 19,66 
Campobasso 2: 
Chieti 15.75 13,65 


‘l'eramo 10.94 15.54 
13.05 12.25 


Di questa forma di delitto la provincia di Teramo fin dal 1890 presen- 
tava una frequenza minore di quella media per il Regno, ma nei sei anni dal 
1896 al 1901 con un rapido aumento venne a superarla. Nell’ultimo triennio, 
poi, con più rapida diminuzione scese di nuovo al disotto della media del 
Regno, tanto -da poter ora seguire immediatamente, sotto questo punto di 
vista, le regioni dell’Italia settentrionale e centrale, le quali presentano minor 
frequenza di omicidî. 

Anche nelle altre tre Provincie dal 1890 in poi, eccettuato il triennio 1896-98, 
che segnò per Aquila e Campobasso una recrudescenza dell’attività omicida, 
gli omicidî seguirono una curva discendente, pur conservandosi alla fine del 
periodo considerato, come al principio, superiori alla media. del Regno. La 
diminuzione fu certamente assai considerevole : se si confrontino, infatti, l’ul- 
timo col primo triennio, si trova una diminuzione della frequenza degli omi- 
cidî del 38.84, del 32.66, del 41.78 per cento, rispettivamente, nelle Provincie 
di Aquila, Campobasso e Chieti, mentre nel Regno in media la diminuzione 
fu solo del 28.34 %. 

È a notarsi ancora la rapidità colla quale coteste diminuzioni si sono 
avverate; ad esse ha contribuito, esclusa la provincia di Campobasso, più 
l’ultimo triennio che non i primi dodici anni del periodo considerato; testi- 


(1) I dati delle contravvenzioni figurano, nella Statistica giudiziaria penale, per 
regioni ed il Molise è considerato insieme colla Campania. 

(2) Nel Regno quel rapporto fu del 36.80 °/,, del 86.81 %, del 38.61 °/,, del 38.22 °/,, 
del 36.52 °/, rispettivamente nei trienni 1890-92, 1892-95, 1896-98, 1899.901, 1902-04. 
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monianza non dubbia di un notevole mutamento della condizione sociale e 
morale. Non è facile misurare l’importanza dei varî fattori che possono aver 
influito a determinarle: ci pare però che la diminuzione rapidissima degli 
ultimi anni, pur potendo essere la conseguenza di numerosi fattori, non 
possa ritenersi indipendente dalla emigrazione, alla quale, come è sentimento 
diffuso in tutta la regione, si deve riconoscere, oltre ad influenze indirette, 
una influenza immediata sulla criminalità, in quanto avrebbe servito ad epu- 
rare la società da elementi turbolenti e di tendenze criminali (1). 

Per una analisi accurata della forma di delitto, della quale ci stiamo oc- 
cupando, le Provincie sono in alcuni casi circoscrizioni troppo vaste. La di- 
stribuzione geografica varia notevolmente da luogo a luogo entro una stessa 
Provincia. Così nel circondario di Sulmona due Comuni più si distinguono 
dagli altri per la frequenza dei reati di sangue: Pratola e Popoli. In quello 
l'abbondanza del vino e .l’abitudine al gioco e alle armi, in questo le stesse 
cause accennate e lo sviluppo rapido della popolazione industriale, non di rado 
col concorso di pregiudicati e recidivi, spiegano quella maggior frequenza (2). 

Ragioni di razza spiegano invece la impressionante frequenza ed effera- 
tezza dei delitti di sangue, determinati molto spesso da futili motivi, nei 
Comuni albanesi (Montecilfone, Portocannone, Ururi, Campomarino) del basso 
Larinese; il sentimento della vendetta privata ha in quelle popolazioni ra- 
dici profonde e celebra i suoi fasti specialmente nel comune di Portocan- 
none (3). È un contrasto spiccatissimo fra cotesti Comuni ed il resto del Molise, 

Esplicazione dello stesso impulso che determina l'omicidio, per quanto di 
minore violenza, sono le lesioni personali. In questa forma di delitto la. pro- 
vincia di Teramo perde quel carattere che la distingueva dalle altre della; 
regione, avvicinandola alle provincie settentrionali e centrali, perchè anche 
essa, come le altre, si mantiene al disopra. della media del Regno. 


Lesioni personali volontarie. 


(Medie annuali per ciascun triennio — Cifre proporzionali a 100,000. abitanti). 


PROVINCIE 1890-92 1893-95 1896-98 1899-901 | 1902-904 


Aquila 8, n 574,27 580,19 583,67 
Campobasso A 454, 486,23 La 429,51 
Uhieti 478,20 479, 496.81 5. 475,08 
Teramo | 355,96 328,65 381.83 324.76 Î 372,90 


262.94 274.38 266.11 281.28 


ione... può ritenersi quale causa di diminuzione nei reati in pa- 

rola » (Relazione sull'amministrazione della giustizia nel Tribunale di Lanciano per 
l’anno 1896). 

V. anche Bosco. Za delinquenza in varî Stati d'Europa, in Bulletin de VIns- 
titut international de statistique (Tome XIII, quatrièmo livraison), p. 33. 

(2) « V’ha egli gioco di passatella (Pratola e Popoli informino) che, massime se 
il fumo è montato alla testa, non finisca col bravo colpo di coltello? » (L’amministra- 
zione della giustizia nel circondario di Sulmona. Relazione statistica letta il 5 gen- 
naio 1904, p. 20). — Il pretore di Popoli scrive nel questionario: « Le risposte date 
al presente questionario si riferiscono sia al comune di Popoli sia a quello di Roc- 
cacasale, Notevole differenza però esiste fra i due Comuni in rapporto alla delin- 
quenza, che in Roccacasale è quasi nulla in confronto a quella di Popoli... General. 
mente manca in Roccacasale il tipo del delinquente pazzo ed abituale, che invece è 
frequente in Popoli, a causa dell’aleoolismo molto più diffuso e dell'ambiente sug- 
gestivo creato dai numerosi pregiudicati e recidivi qui esistenti ». s 

(3) « La delinquenza sotto le forme dell’animalità più bassa, di violenta impul- 
sività, di egoismo sovrabbondante, di crudeltà e prepotenza... è circoscritta a pochi 
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Ed è veramente impressionante la differenza fra la frequenza delle lesioni 
nelle Provincie di cui ci occupiamo e quella media del Regno ; Teramo, che 
più le si avvicina, la supera tuttavia nel triennio 1902-904 di 91.64, Chieti 
di 193.82, Campobasso di 148.26 delitti per 100,000. abitanti. Aquila rag- 
giunge una frequenza più che doppia di quella media. 

Che non si noti una tendenza alla diminuzione, come invece negli omi- 
cidi, se non nella provincia di Campobasso, che anzi nella provincia di Aquila 
si delinei una leggiera tendenza all’aumento non fa meraviglia; lo stesso fatto 
di un numero minore di omicidi accompagnato da un numero maggiore di 
lesioni non solo si manifesta in genere in tutta Italia, ma anche in altri 
Stati (1). 

Del resto la massima parte delle lesioni, che figurano nel prospetto, sono 
di piccola entità: infatti di 3041 condanne per lesioni, inflitte ogni anno in 
media nel periodo 1890-95 (2), negli Abruzzi e nel Molise, 13 (0.43 %) puni- 
rono lesioni gravissime, 689 (22.66 %) Jesioni gravi, 888 (29.20 %) lesioni 
lievi, 1451 (47.71 %) lesioni lievissime ; nel quinquennio 1896-900, di 2981 
condanne per lesioni, inflitte in media ogni anno, 6 (0.20 %) punirono le- 
sioni gravissime, 630 (21.13 %) lesioni gravi, 930 (31.20 %) lesioni lievi, 
1415 (47.47 %) lesioni lievissime. Se gli Abruzzi ed il Molise presentano una 
frequeriza molto maggiore di lesioni che non, in media, il Regno, tuttavia di 
esse una proporzione maggiore che non, in media, nel Regno è rappresentata 
dalle forme più lievi (3). 

Questi rilievi attenuano, senza dubbio, di molto il peso delle cifre comples- 
sive delle lesioni personali, per la loro valutazione morale. Ma, ciò nonostante, 
la frequenza dei delitti contro le persone negli Abruzzi e nel Molise, consi- 
derevole tanto nelle forme più lievi come in quelle più gravi, parrebbe in 
contraddizione con la cordialità, l’ospitalità, le forme rispettose, la genti- 
lezza dei modi, che si palesano nella popolazione al visitatore, e ne conqui- 
stano l’animo suscitandogli viva simpatia. La contraddizione tuttavia si ri- 
solve quando si consideri che non sono generalmente lo spirito del male per 
il male, ed il disegno freddamente meditato quelli che armano la mano del 
popolo degli Abruzzi e del Molise, ma l’impeto subitaneo del sentimento of- 
feso, il carattere vivace, intollerante di freni, pronto all’azione, incapace di 
riflettere serenamente. Tutte le relazioni dei magistrati sono concordi nel 
riconoscere questa genesi nella maggior parte dei delitti contro le persone, 
nella regione che ci interessa, e nell’attenuare per essa il valore morale di 
questa forma di criminalità. L’uso abituale del coltello fra i contadini, anche 
per le quotidiane occupazioni, il vino tracannato smodatamente nelle bettole 


paesi con popolazione di origine albanese, i quali nei secoli scorsi, con gli eccidii e 
con le scorrerie, divennero il flagello delle Università Frentane ». (Discorso. prozan- 
ciato dall'avv. Gaetano Azzinnari, Procuratore del Re presso il Tribunale di Larino, 
nell'assemblea generale del 5 gennaio 1905, p. 34 e 35). 

(1) Cfr. Bosco, op. cit., p. 34. 

(2) Le cifre riferentisi a questo periodo furono estratte dalle Notizie complemen- 
tari alle statistiche giudiziarie penali degli anni 1890-95. (Direzione generale della 
statistica, 1899), quelle riferentisi al quinquennio 1896-900 dall’analogo volume, ancora 
inedito, per il quinquennio 1896 900. 3 

(8) Nel Regno, infatti, nel quinquennio 1891-95, di 34,700 condannati per lesioni 
in media ogni anno, 8293 (23.90 %) furono puniti per lesioni gravissime e gravi, 
26,407 (75.10 %) per lesioni lievi e lievissime. 

All’incontro gli Abruzzi ed il Molise presentano rispettivamente queste percen- 
tuali: 23.09 e 76.91 per il periodo 1890-95 ; per il quinquennio 1896 900, per il quale 
ci manca la possibilità del confronto col Regno, gli Abruzzi presentano, su 100 le- 
sioni, 21.83 gravissime e gravi, 78.67 lievi e lievissime. 
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la domenica, mentre i cervelli si eccitano nel giuoco della morra e della pas- 
satella, sono cause che quasi sempre la favoriscono (1). o 

Come in generale in tutte le regioni italiane ove è elevata la cifra degli 
omicidi e delle lesioni personali, così anche negli Abruzzi e nel Molise si nota 
una frequenza superiore alla media del Regno nelle violenze, resistenze ed ol- 
traggi all’autorità. 


(1) « In questa regione dove le passioni sono altrettanto vivaci quanto poco 
profonde, dove gli animi sono chiusi ai tenebrosi concepimenti e raggiri dei maggiori 
reati, dove all’espansione della corrente criminosa non corrisponde l’entità, ecc. ». 
(Relazione statistica dei lavori compinti nel Circondario del Tribunale civile e penale di 
Aquila nell’anno 1896 ; p. 46), — « Il numero dei delitti di sangue prova che ancora 
impera il selvaggio sentimento dell’individualismo primitivo. » (Relazione statistica 
dei lavori compinti nel Circondario del Tribunale civile e penale di Aquila nel 1897 ; 
p. 27). — « La rivoltella, il pugnale, il coltello sono divenuti quasi un indispensa- 
bile ornamento festoso ». (Relazione statistica Si lavori compiuti nel Circondario del 
Tribunale civile e penale di Aquila nel 1898 ; p.28). — « Il delitto si commette, come 
sempre, nella impulsività delle passioni eccitate Halo legno, dall’ira, dall’ubriachezza ». 
(Relazione statistica dei lavori SA nel Circondario del Tribunale civile e penale di 
Aquila nel 1904; p. 24). «..in questi misfatti, la causa a delinquere... non 
mette capo in fatti che Jitiolimo nell’animo degli imputati una malvagità portata 
all’ultimo grado, o tali da destare serio allarme per la tranquillità sociale, ma in 
eccessi momentanei d’impeto, in moti incomposti di sdegno, seguìti da effetti funesti ». 
(Za giustizia'nel Tribunale di Agnila nel 1904; p. 34-35). — « Le lesioni si spiegano 
il più delle volte per l’eccesso dell’impeto, generalmente attenuato dall’ubriachezza o 
da provocazione ». (Zribunale di Avezzano. Inaugurazione dell’anno giuridico 1905 ; 
p. 28) — « Presso che tutte le lesioni hanno per cagion prossima diverbi insorti a 
cagion di giuoco nelle osterie o nelle pubbliche festività ». (Zribunale di Avezzano. 
Anno giuridico 1901 ; p. 26). — « Il fomite precipuo delle brighe e delle lesioni è 
quasi sempre il vino », (Zribunale civile e penale di Avezzano. Relazione statistica per 
il 1900; p. 29), — « ...i reati d’impeto o di sangue, derivanti dalla natura vivace 
del popolo abruzzese e dalla triste sua consuetudine di andare spesso armato, anche 
quando va nelle taverne per giuocare al tocco ed alla passatella, frequente provoca. 
trice di sanguinose risse ». (L’amministrazione della giustizia nel circondario di Sul- 
mona nel 1900; p. 14). — « Quasi tutte [le lesioni] furono causate da moti improvvisi 
in seguito a diverbi ». (Zribunale di Chieti. Relazione statistica per Vanno 1896; p.24). 
— ...prevalendo gli omicidi e le lesioni commesse nell’impeto dell’ira o in istato di 
ubriachezza, e mancando affatto gli omicidi commessi per mandato, o a scopo di 
lucro ò per brutale malvagità ». (L’amministrazione della giustizia nel circondario di 
Chieti, anno 1900; p. 21). — « L'omicidio... è quasi sempre determinato da impeto ». 
(Zribunale di Chieti. Discorso inaugurale per Vanno ginridico 1904; p. 30). — « Fra 
gli omicidi,.. prevalgono quelli di impeto, mai determinati da lueri », (Z’ammini. 
strazione della giustizia durante Vanno 1905 nel circondario di Lanciano; p. 62). — 
4 Le lesioni furono commesse quasi sempre o nell’impeto dell’ira e con coltelli, o in 
istato di ubriachezza ». (Relazione sul’amministrazione della giustizia nel Tribunale 
di Lanciano, per l’anno 1903; p. 61). — « ...il carattere violento e vendicativo che 
spinge l’uomo di queste contrade a delinquere ». (Zribunale di Lanciano. Statistica 
giudiziaria dell’anno 1902; p. 42), — « ...lesioni commesse nella maggior parte dei 

*asi per l’eccitamento prodotto dalle soverchie libazioni ». (Zribunale di Teramo, Re- 
lazione statistica per l’anno 1901; p. 17). — « La sua natura calda e leale lo fa ri. 
belle alle offese, sì che prontamente reagisce, e con l’offesa vendica la patita 
offesa ». (7ribunale di Teramo. Relazione stafistica per l’anno 1900; p. 35) — « Non 
vi ha dubbio che molti reati di sangue in queste regioni siano dovuti alle bettole. 
Spesso l’ira si accende e scoppia terribile, con una causa così fuori di. proporzione 
con l’effetto, ecc. ». (Zribunale di Teramo. Relazione statistica per l’anno 1896; p.49). 
« La spiegazione dell'aumento dei reati di sangue, credo trovarla nella fatale abitu- 
dine di andare armati, nel vizio dell’ubriachezza e nell’indole di queste popolazioni, 
facili a risentirsi, pronte alla reazione ». (Zribanale di Isernia. Relazione per l’anno 
1896; p. 24). — « I ferimenti, nella maggior parte dilieve entità, sono sempre, meno 
qualche rarissima eccezione, effetto di violenza istantanea per motivi d’interesse, di 
giuoco, di donne ». (7ribunale di Isernia. h'elazione statistica per l’anno 1904; p. 29). 
— « ...la maggior frequenza dei reati così detti di sangue è un portato dell’indole 
della nostra popolazione che, facilmente eccitabile, crede tutelare la sua dignità 
vendicando da sè, anzichè col mezzo della legge le patite offese ». (7ribunale di La- 
rino. Relazione statistica per Vanno 1900; p. 32). 
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Violenze, resistenze, oltraggi all'Autorità. 
(Medie annuali di ciascun triennio. — Cifre proporzionali a 100,000 abitanti). 


PROVINCIE 8 1896-98 0 1902-04 


AGUIlD. a orta 57.98 | | 30.59 il 76.10 
Campobasso È | . 2.88 48.56 
53,32 


dA LAT 


44.58 È 3 48,38 


anche in questa forma di delitto la provincia di Teramo, dal 1890 al 
1904, si mantenne al disotto della media del Regno, mentre la superano le 
altre tre Provincie, ad eccezione di un solo triennio (1893-95) per le provincie 
di Campobasso e Chieti. La provincia di Campobasso non la supera molto 
notevolmente, eccettuato il triennio 1896-98, che per quasi tutte le forme 
delittuose segnò una recrudescenza molto viva, ma assai più la superano la 
provincia di Chieti e quella di Aquila, la quale nell’ultimo triennio, in seguito 
a un quasi continuo aumento, raggiunge una frequenza quasi doppia di quella 
media del Regno. 

Uno stretto rapporto psicologico intercede fra questa forma di delitto e le 
offese alla integrità della persona quali si manifestano nella regione in esame: 
queste e quelle sono la estrinsecazione di uno speciale abito mentale, prodotto 
non solo delle caratteristiche della razza, ma anche della tradizione, sulla 
quale, in parte forse per le condizioni stesse dei luoghi, pare non abbia po- 
tuto finora avere il sopravvento la concezione civile della giustizia sociale, e 
si mantenga viva invece la coscienza della forza individuale, capace di ven- 
dicare col sangue le offese subìte. 

Ma occorre inoltre tenere ben presenti le osservazioni fatte non di rado 
dai magistrati della regione per penetrare il significato di coteste offese al 
principio di autorità. Non solo a scemare il loro valore morale interviene spesso 
l’ubriachezza (1), ma in generale si tratta anche di oltraggi o resistenze ad 
agenti municipali, i quali, o, dimenticando il sentimento della propria dignità, 
si mescolano ai, contadini nelle bettole e con essi pigliano parte alle partite 
di giuoco e alle smodate libazioni, oppure, con abuso della propria condizione, 
provocano colle sgarbatezze il risentimento negli animi fieri e pronti alla rea- 
zione (2). 

LI 
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(1) « Due terzi dei reati di oltraggio... avvennero nei giorni di domenica od in 
occasione di altre festività, per la non lodevole usanza dello nostre masse di pas- 
sare i detti giorni nelle osterie ». (Za giustizia nel Tribunale di Aquila. Anno 1900 ; 
p. 26). — « Vero è che la maggior parte di siffatti reati contro la pubblica ammini- 
strazione furono commessi nello stato di quasi ubriachezza ». (La giustizia nel Tribu. 
nale di Aquila. Anno 1904; p. 30). 

(2) « Sarà per altro desiderabile che le pubbliche amministrazioni siano esse 
stesse esemplari e che gli agenti non abusino delle loro funzioni, ed inoltre che i 
Comuni meglio appurino i precedenti e la condotta di certi loro agenti, che spesso 
dànno occasione allo seredito anzichè al prestigio del principio d’autorità ». (7ribu- 
nale di Aquila. Relazione statistica per l’anno 1901; p. 24). — « ...non voglio tacere 
un’osservazione, che cioè sian molto corrivi certi pubblici ufficiali a far denunzie di 
oltraggio, talchè il Tribunale si trovò spesso nel caso di pronunziare assoluzioni 
aventi la loro giusta causa o nell’inesistenza dei fatti delittuosi denunciati, 0, ciò 
che è grave, nella colpa degli ufficiali stessi, di parecchi dei quali (messi e guardie 
comunali e simili) sono noti i non immacolati precedenti ». (Zriburale di Lanciano, 
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Impulsiva nelle proprie azioni, come ogni popolazione arretrata nel suo 
sviluppo civile, esuberante nelle passioni, come in genere i popoli meridionali, 
la popolazione degli Abruzzi e del Molise dà un forte contingente ai delitti 
contro il buon costume e l’ordine delle famiglie. Non è la perversione degli 
istinti, frutto di una raffinata civiltà, quella che determina il ratto e la vio- 
lenza carnale, ma l’esplosione subitanea della passione, esplosione irvefrenata, 
come nei popoli primitivi, incapaci di riflessione. 


Delitti contro il buon costume e l'ordine delle famiglie. 


(Medio annuali per ciascun triennio. — Cifre proporzionali a 100,000 abitanti). 


È è 2 ARI 
È ha PROVINOIE 1890-92 1893-95 1896-98 1899-90î | 1902-04 
Pd 
La Aquila... 14.40 22.09 24.46 27,59 21.56 
È 
ki Campobasso >... .. 24.69 30.86 30.39 34.99 
È Oneto 29.00 30.88 39.98 42.16 43,68 
È Teramo, 18,938 19.92 38,05 19.89 21.97 
Lo 
[S Region an 17,93 20.12.) 22.64 23.81 25.52 
hi 
Poe 
Di de La provincia di Teramo, anche in queste forme di delitti, si mantiene al 
i a) disotto della media del Regno, eccetto nel triennio 1896-98 in cui con un 


b È rapido salto venne a superare di gran lunga la media del Regno per lo stesso 
periodo : pur prescindendo da quel subitaneo aumento, si nota tuttavia una 
tendenza all’aumento durante tutto il periodo dal 1890 al 1904. La provincia 
di Aquila per il primo triennio (1890-92) presentò una frequenza di delitti 
inferiore alla media del Regno, poi la superò sempre fino al 1901 ; nell'ultimo 
triennio mostra una sensibilissima diminuzione, tanto da rimanere inferiore 
alla media del Regno. Ma di una diminuzione così subitanea, e per un 
periodo così breve comeciè dato di rilevarla, non si può certo affermare fin 
d’ora che sia duratura. Le cifre più elevate e con una ben netta tendenza 
all'aumento, nel corso del periodo considerato, presentano le provincie di 
Campobasso e Chieti. 

La facoltà concessa quasi sempre, in questo genere di delitti, alla parte 
lesa di promuovere l’azione colla querela, non ci permette di affermare con 
sicurezza che le differenze fra Provincia e Provincia, rivelate dalla statistica, 
rappresentino le effettive differenze nella frequenza dei delitti contro il buon 
costume; tuttavia è tale la superiorità delle cifre spettanti alle provincie di 
Chieti e Campobasso, in confronto di quelle medie per il Regno, e@ anche 
di quelle spettanti alle vicine provincie di Teramo ed Aquila, che non può 
non ritenersi assai più elevatala effettiva. criminalità contro il buon costume e 
l'ordine delle famiglie in quelle Provincie che non in queste. 

A proposito di questo genere. di delitti dobbiamo scendere a considerarne 
una specie, l’adulterio, poichè non di rado nella regione, di cui ci occupiamo, 
si ode affermare che l’abbandono delle giovani mogli per più anni, da parte 
dei contadini emigranti, abbia determinato un rilassamento dei costumi, in 


Relazione statistica per l’anno 1901 ; p. 20). — e Senonchè, e giova dirlo, la maggior 
parte di questi reati venne commessa contro gli agenti municipali, i cui atti spesso 
non sono informati a stretta legalità, o si apprendono come vere angherie determi. 
nate da ragioni di partito ». (Zribunale di Larino. Discorso inaugurale del 5 gen- 
naio 1905; p. 34). 
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conseguenza del quale si sarebbero accresciuti notevolmente gli adulterî e i 
processi per adulterio. Le statistiche ci forniscono questi dati (1), per il com- 
plesso della regione: 


ANNI Giudicati Condannati Uomini condannati | Donne condannate 
1890 45 22 9 13 
ISP Est a 32 13 6 ri 
SOR sanare 48 15 vi 8 
1O0B ricoprire ntne 66 36 15 21 
BITETTO a 73 39 20 19 
180 eni ica 71 31 15 16 
1806 80 43 DI 22; 
ASOTI n SO 81 31 13 18 
1808. 85 52 26 26 
1800 arca 94 49 20 29 
TOUR a 100 53 24 29 


Senza dubbio la statistica dei giudicati e quella dei condannati mostrano 
un graduale aumento, sebbene esso non sia perfettamente regolare. Ma, 
senza negare che l'emigrazione abbia influito a rendere più deboli i vincoli 
coniugali, come generalmente si afferma, non crediamo sia sufficiente la sta- 
tistica a misurare quel rilassamento, sia perchè l’uso della querela di parte 
potrebbe essere divenuto più frequente a parità del numero degli adulterî, sia 
perchè l’emigrazione stessa, colle lunghe separazioni dei coniugi, potrebbe non 
già aver aumentato l’effettiva frequenza dell’adulterio, sibbene aver reso più 
facile la scoperta dell’infrazione alla fede coniugale. Ad ogni modo alcune 
relazioni dei magistrati così per l’adulterio come per l’infanticidio accennano 
ad un aumento notevole dipendente dall’emigrazione: di così autorevoli affer- 
mazioni non si potrebbe non tener conto (2). 

Mentre sono molte basse, in confronto alla media del Regno, le cifre 
relative a quelle forme di delitto contro la proprietà che presentano maggior- 
mente spiccato il carattere violento o frodolento, raggiungono invece altezze 
notevolissime nella nostra regione i furti. 


(1) I dati per il periodo 1890-1895 furono estratti dalle citate e complementari 
alle statistiche giudiziarie penali degli anni 1890-1895; quelli riferentisi al quin- 
quennio 1896-1900 dall’analogo volume ancora inedito riguardante questo periodo. 

(2) I reati contro il buon costume « di frequente rivelano fra noi una delle più di- 
sastrose conseguenze dell’emigrazione » (Zribunale di Sulmona. Relazione statistica, 1905, 
— <. . + - gli infanticidi, che forse non si sarebbero perpetrati se certi mariti 
ro più l’onore che il danaro ed amassero più il domestico focolare, che il 
soggiorno in lidi lontani » (Zribunale. di Lanciano. Relazione statistica, anno 1904, 
p. 19). — « Questa speciale delinquenza sarebbe in parte determinata dall’abbondante 
emigrazione, per la quale molte donne sarebbero lasciate a sè nel più completo ab- 
bandono » (L’amministrazione della giustizia nel Circondario di Chieti, anno 1900, p. 24). 
— Le mogli abbandonate dai mariti emigrati « finiscono di far baratto di quel. pu. 
dore che è l'angelo tutelare della famiglia >» (7ribunale di Isernia. Relazione stati» 
stica, 1896, p. 26). 
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Rapine, estorsioni, ricatti. 


(Medie annuali per ciascun triennio — Cifre proporzionali a 100,000 abitanti). 


PROVINCIE 1890-92 1898 95 1896-98 1899-901 1902-904 


Again 2.93 5,58 5.31 2.73 
Campobasso +... ... 4,09 3.91 4.18 4.36 
UDiébi nese eg 3,82 4.60 5.18 3.56 
Neramo:a ara 2,25 5.02 1.58 
Regno en 8.36 9.20 10.84 9.99 11.15 


Le rapine, le estorsioni ed i ricatti sono delitti rarissimi negli Abruzzi e 
nel Molisé ; relativamente rare sono altresì le truffe, le frodi, le appropriazioni 
indebite, ecc., sebbene questi ultimi delitti seguano la tendenza all'aumento 
che è generale in tutto il Regno, e nella provincia di Aquila questo aumento 
sia stato tanto rapido da raggiungere e superare nel triennio 1902-1904 la 
media del Regno. 


Truffe, frodi, appropria 


ioni indebite e delitti preveduti dal Cod. di Commercio. 


(Medie annuali per ciascun triennio. — Cifre proporzionali a 100,000 abitanti). 
PROVINCIE 1890-92 1893-95 1896-98 1899-901 1902-04 
Aula sin vantato. 43,50 59.18 68,75 69.59 71,14 
Campobasso . .... 46.99 46.67 51,38 
Hob oe 41.90 44.78 49.28 56.66 52.76 
29.50 26,85 33.55 40,19 39.07 
Regno arcana re 55.59 61.76 72.83 73.35 69.28 


I furti invece sono sempre di: gran lunga superiori, relativamente, alla 
media del Regno ; la provincia di Chieti le si accosta più delle altre. ma la 
supera sempre ; la provincia di Aquila raggiunge in qualche anno una fre- 
quenza anche più che doppia di quella. 


Purti qualificati, aggravati e semplici. 


(Medie annuali per ciascun triennio. — Cifre proporzionali a 100,000 abitanti), 

PROVINCIE 1890-92 1893-95 1896-98 1899-901 1902-04 
Amalla ir nz 712.78 744,29 840.26 788,47 781.47 
Campobasso . ..... 607.86 597.26 673.68 616.35 578.51 
Oneto a 466.97 455.53 611.79 474,25 486.06 
REPRINOn ea ERI 446.04 425,36 513.84 693,77 855.71 
ReEnore o tenta » 359.97 361.90 412.00 423.01 420.41 


Ma errerebbe chi, fondandosi sopra l’altezza di queste cifre, pronunciasse 
un severo giudizio della delinquenza contro la proprietà nelle provincie degli 


Abruzzi e nel Molise. Nel rispondere ai questionarî i pretori hanno quasi tutti, 
ed in special modo quelli dei mandamenti montuosi, posto in rilievo il numero 
straordinario di furti forestali; qualche magistrato, a metter anche meglio in 
luce il valore morale di questi delitti, ha fatto osservare che, frequentissimi 
nei rigori dell’inverno, si riducono a cifre esigue non appena comincia la pri- 
mavera. Si tratta dunque per lo più di furti di piccola entità, determinati dal 
bisogno, e tali, per la forma che rivestono e per il luogo ove per lo più sono 
esercitati — boschi sui quali la cittadinanza ha o crede avere dei diritti — 
da perdere, agli occhi di chi li giudichi all’infuori della rigida parola della 
legge, quasi ogni carattere di infrazione di principî morali e di turbamento 
della sicurezza sociale. Lo stesso magistrato, costretto dalla sua alta funzione 
sociale a colpire, in questi casi, il reo, sente però quale piccolo peso debba 
attribuirsi dalla società a questa forma di delitto; ne fanno fede in grande 
copia le relazioni annuali dei Procuratori del Re (1). 


(1) I furti « per lo più son quelli cosidetti forestali, derivanti dall’inveterato 
pregiudizio di riguardare i boschi comunali come patrimonio comune dei cittadini, 
oltre che dalla squallida miseria dei montanari » (Zribunale di Aquila. Relazione sta- 
tistica, 1902, p. 47). — « Due terzi di essi (furti), giuridicamente tali, costituiscono 
furti di poca entità in danno dei boschi comunali sottoposti al vincolo forestale » 
(Tribunale di Aquila. Relazione statistica, 1903, p. 24). — « La massima parte dei 
furti cade sopra cose di poca entità, essendo rarissimi i furti di qualche rilievo e 
tali da destare un allarme » (Zribunale di Avezzano. Relazione statistica, 1898, p. 28). 
— « Rilevo che in massima parte i furti sono derivati dalla dura necessità di pro- 
cacciarsi i mezzi necessari alla quotidiana esistenza, prevalendo i furti campestri » 
(Zribunale di Avezzano, Relazione statistica, 1896, p. 19). — « I furti furono in grande 
maggioranza semplici e per lo più sono stati commessi sopra legna nei boschi » (77- 
bunale di Sulmona. Relazione statistica. 1901, p. 14). — I furti « si riversano in ge- 
nerale sui prodotti del suolo e sulle derrate, assumendo il vero e proprio carattere 
di furti campestri e sulla pubblica e privata proprietà boschiva, meno col fine di 
lucro illecito, che col preconcetto di potere.... usare od abusare di quelle cose che 
sono più alla portata della comunità o si ritengono di tale ragione per inveterata 
consuetudine » (7ribanale di Sulmona. Relazione statistica, 1905, p. 24). — « Circa la 
metà dei furti rappresenta taglio di legna nei boschi e furti campestri di tenuissimo 
valore » (Zribunale di Chieti. Relazione statistica, 1896, p. 22). — \« Se si considera 
che la maggior parte di questi reati non consistette che. in furti. di campagna sug- 
geriti da nna soddisfazione del momento, o in tagli di piante avvenuti nei boschi 
comunali, per provvedere agli usi domestici, non ci sarà molto da impensierirsene » 
(Zribunale di Chieti. Relazione statistica, 1898, p. 33). — « Il maggior contributo ai 
furti semplici è dato dai paesi della montagna; consistendo' la più parte in furti di 
legna commessi nei boschi comunali » (Zribunale di Chieti. Relazione statistica, 1900, 
p. 24). —- « Tale cifra non può impensierire, perchè si riferisce in gran parte ai soliti 
furti di legna di lieve valore nei boschi, quasi sempre occasionati dal freddo e dalla 
fame » (Zribunale di Lanciano. Relazione statistica, 1902, p. 41). — « Di essi (furti) la 
maggior parte è rappresentata da quelli comunemente detti campestri, di lievissima 
entità...., avanzo in gran parte dell’inveterato pregiudizio di considerare i boschi 
comunali come patrimonio comune dei cittadini » (7ibunale di Lanciano. Relazione 
statistica, 1901, p. 19). — « Si riferiscono per la maggior parte a furti di legna com- 
messi nei boschi comunali, per i quali il concetto di reità va inteso ed attenuato in 
relazione a quei diritti civici che sotto date norme e condizioni possono esercitarsi » 
(Zribunale di Lanciano. Relazione statistica, 1903, p. 62). — « Frai furti.... sono 
compresi i furti cosidetti forestali, che si riducono alla recisione ed appropriazione 
di pochi rami di piante boschive, senza che coloro i quali li commettono vi attac- 
chino la vera idea del furto, per il fatto che su quei boschi i naturali dei luoghi 
hanno sempre esercitato gli usi civici » (Zribanale di Teramo. Relazione statistica, 1901, 
p. 17). — « Ben 558 non sono che furti di legna di poco valore commessi nei boschi » 
(7ribunale di Teramo. Relazione statistica, 1903, p. 28). — « I reati in questo Circon- 
dario predominanti sono. . quelli contro la proprietà, precisamente i furti e non 
di molto valore, ed in buona parte i campestri per recisione di piante nei boschi » 
(Zribunale di Isernia. Relazione statistica, 1897, p. 34), — «I furti, mostrantisi in cifra 
esorbitante, sono, tranne qualcuno, di poco o pochissimo valore, e per il maggior 
numero su prodotti di campagna » (Zribanale di Isernia. Relazione statistica, 1904, 
p. 29). — « I nove decimi di quei furti riguardano legna nei boschi e frutti sulle 
piante. La stagione fredda, che qui dura 5 lunghi mesi, la scarsezza dei boschi, la 
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Una prova dell’inttuenza del bisogno sulla frequenza dei furti offrono le 
vicende del numero di questi nei varî anni : il triennio 1896-1898 ci mostra, per 
tutte la Provincie, un accrescimento rilevantissimo, che è logico connettere 
cogli scarsi raccolti e coll’ammento del prezzo dei grani verificatosi in queg 
anni (1). Una prova, sebbene non di valore assoluto, che la massima parte 
dei furti sono di piccola entità ci offre il rapporto dei furti semplici al nu- 
mero complessivo dei furti; infatti nel periodo 1890-1895, su 6511 condannati 
in media ogni anno per furto negli Abruzzi e nel Molise, 5889 (90.45 %) lo 
217 condannati per 


; w furono per furto semplice, e nel periodo 1896-1903, di 
È i È, furto ogni anno in media, 9139 (78.97 %) lo furono per furto semplice. 
| 1 ds DI 3 Data la qualità dei delitti, che più di frequente si commettono, cioè i furti 
È È Ù campestri e forestali, non fa meraviglia che risultino dalla statistica un altis- 
L È ti simo numero di donne e minorenni condannati e una forte percentuale di 


recidivi. Vi sono Comuni in cui quasi tutta la popolazione agricola ha riportato 
condanna per furto forestale, ed a questo è naturale che, non richiedendo 
esso nè astuzia, nè violenza, concorrano in gran numero donne e ragazzi, allo 


stesso modo come, essendo quei furti il mezzo di soddisfare bisogni periodi- 
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camente ricorrenti, è naturale che la stessa persona incorra più volte nella 
condanna. Interpretate, come devono essere, da questo punto di vista, le cifre 
della statistica, secondo le quali gli Abruzzi ed il Molise tengono fra le 
regioni italiane uno dei primi posti per la proporzione delle donne, dei mino- 
renni e dei recidivi ai condannati, non possono essere ragione per giudicare 
della gravità della delinquenza in quella regione. 

Le statistiche (2) ci dicono che nel quinquennio 1891-1895, sopra 100 con- 
il dannati, vi furono negli Abruzzi e nel Molise 22.09 donne, mentre nel Regno 
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$ in media non se ne contò che il 17.19 %, ed il solo Veneto superò quella 
È proporzione con 23,89 % : ancora la proporzione delle donne condannate in 
ec È media annualmente a 100,000 donne fu in quel quinquennio negli Abruzzi e 
È ki nel Molise (544.19) superiore a quella di tutte le regioni italiane, quasi doppia 
i È di quella media nel Regno (229.46). I minorenni condannati, sopra 100 con 


dannati, furono bensì in quel quinquennio inferiori negli Abruzzi e nel Mo- 
si lise (23.08) alla media del Regno (23.19); ma, sopra 100,000 abitanti minorenni, 
1116.72 in media ogni anno furono condannati, mentre nel Regno in media 
se ne contarono 548.39, e nessuna altra regione raggiunse l’elevatezza di quel 


rapporto. 
"i Per la proporzione dei recidivi ai condannati (28.62 %), gli Abruzzi ed 
i ; il Molise superano di gran lunga tutte le regioni meridionali ed insulari, ed 
occupano lo stesso posto delle ‘regioni settentrionali e centrali, le quali, ad ec- 
cezione della Liguria e del Lazio, superano tutte la media del Regno (25.27 9); 
per la proporzione poi dei recidivi condannati in media ogni anno a 100,000 
abitanti (268.91), gli Abruzzi ed il Molise superano di gran lunga tutte le 
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quale rende così triste il passaggio in questa regione, e procura altri maggiori danni 
che il solo danno estetico, spiega e quasi attenua tanti furti fra gente poverissima 
(Zribunale di Campobasso. Relazione statistica, 1902, p. 19). — « La cifra più alta. 
fu quella dei delitti contro la proprietà, ma ciò non deve impensierire perchè, per 
i 3 ql lo più, si trattò di piccoli furti e moltissime volte campestri » (Zribunale di Vampo- 
i basso. Relazione statistica, 1896, p. 28). 

(1) TI prezzo medio del grano di prima e seconda qualità fu di 26 lire nel 18! 
di 27 nel 1898, prezzo che non era mai stato raggiunto dal 1890 in poi (Vedi Aw- 
nuario statistico italiano, 1904, p. 388). 

(2) Ofr. le citate « Notizie complementari. ece. 


mes 
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altre regioni (1), e specialmente quelle settentrionali e centrali ove è più alta 
la percentuale dei recidivi ai condannati. Sono ‘appunto quella analogia e 
questa differenza, in confronto alle regioni settentrionali e centrali, che provano 
essere ben diverso il significato da attribuirsi al fenomeno della recidività 
nella regione di cui trattiamo ed in quelle altre. Nelle regioni settentrionali e 
centrali l’alta percentuale dei recidivi ai condannati e la loro bassa propor- 
zione alla popolazione dimostrano l’esistenza di una ristretta classe, per la 
quale il delitto è mestiere ; classe che si distingue nettamente dal resto degli 
abitanti e fa suo centro nelle grandi città. Negli Abruzzi e nel Molise, invece, 
alta percentuale di recidivi ai condannati ed alta percentuale di recidivi alla 
popolazione, mentre la sicurezza pubblica non lascia nulla a desiderare (2), 
non possono provare se non la diffusa consuetudine nella popolazione di lie- 
ssime forme di delitti ed in modo speciale la frequenza di quei furti cam- 
pestri e forestali, ai quali non si può certo attribuire gran peso nel giudizio 
morale della delinquenza (3). 

Il minuto esame della criminalità negli Abruzzi e nel Molise, quantunque 
ci abbia rivelato una frequenza considerevole di azioni giuridicamente delit- 
tuose, ci permette però di concludere che la popolazione di quella regione è 
in fondo buona ed'onesta, come si rileva a chi, percorrendone il territorio, 
abbia avuto occasione di avvicinarla. Il contadino, buono, sobrio, amante 
della famiglia, lavoratore assiduo, risparmiatore accanito, ma pronto alla rea- 
zione, facile alla violenza, dominato dagli istinti e dalle passioni più che dal 
ragionamento pacato, presenta, così nei pregi come nei difetti, i caratteri di 
chi ha vissuto in un ambiente sociale primitivo, ove la civiltà non abbia 
ancora trasformato la rozza psiche, nè sostituito, come per lo più avviene, 
alle forme violente di criminalità quelle più raffinate della frode. 

L’intima bontà del contadino si rivela nelle ingenue manifestazioni di 
riconoscenza a chi gli abbia reso il benchè minimo servigio, nella rispettosa 
devozione a chi gli si mostri amoroso. e si dia cura del suo miglioramento 
economico e della sua elevazione sociale. Le prove di riconoscente fiducia, di 
cui sono oggetto gli insegnanti di agricoltura. da parte di quei contadini, i 
quali han potuto riconoscere i vantaggi delle pratiche agrarie loro consigliate, 
sono frequenti, nè sono certamente il meno efficace stimolo a mantener desta 
la fede in quegli apostoli della prosperità dell’agricoltura. 

La prova d’onestà meravigliosa che ripetutamente i contadini hanno 


offerto alla ‘ammirazione delle classi superiori, col pagare scrupolosamente 
ione ne fornirono loro i mezzi ; 


i loro debiti non appena le risorse dell’emigr 
la puntualità minuziosa colla quale saldano i loro conti colle istituzioni 


a 


(1) Le regioni che più si avvicinano agli Abruzzi ed al Molise, per la propor- 
zione dei recidivi alla popolazione, sono il Lazio (298.69) e le Calabrie (296.02), le 
quali ne sono pur tuttavia assai lontane, cd a loro volta si mantengono molto al di 
sopra di tutte le altre regioni. La media per il Regno è di 168.96 recidivi condan- 
nati in media' ogni anno, sopra 100,000 abitanti. 

(2) <« Ci risulta che le condizioni di sicurezza pubblica nei Circondario sono tran- 
quille e pacifiche » (Zribunale di Avezzano. Relazione statistica, 1897, p. 29). — « Il 
mantenimento dell'ordine pubblico non mai turbato in questo Circondario, e le sod. 
disfacenti condizioni della pubblica quiete si devono specialmente alli buona indole 
di questa popolazione » (Zribunale di Campobasso. Inaugnrazione dell’anno giuri- 
dico, 1901, p. 21). 

(3) Riguardo alla recidività, nota un magistrato che spesso i condannati per 
furti forestali « nell’ingenua ignoranza, vi dicono che non appena usciti di là (dal 
carcere) dovran tornare al bosco, dove ben sanno di essere attesi dalle vigili guardie » 
{Zribunale di Avezzano. Anno giuridico, 1901, p. 31). 
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agrarie, dalle «quali ricevettero sementi, concimi. o macchine; le ingenue 
scuse che si credono spesso in dovere di porgere per il ritardo nel paga- 
mento, sebbene lo facciano il giorno preciso della scadenza (1), sono fatti 
che dimostrano un fondo morale così sano come non si potrebbe desiderare 
migliore. 

Colle immutate caratteristiche morali delle anime primitive i contadini 
hanno conservato profondo il sentimento religioso ; e della religione osservano 
rispettosamente tutte le forme. Bisogna aver visto affluire dai paesi più lon- 
tani a frotte i pellegrini d’ogni età, per onorare la memoria di qualche santo, 
e dormire la notte all’aria aperta, attendendo l’apertura della chiesa e bisogna 
aver Visto sfilare, sulle polverose strade, sotto il sole ardente delle più calde 
giornate estive, processioni di contadini salmodianti a capo scoperto, stanchi 
di aver percorso diecine di chilometri, ed ancor gareggianti di zelo nel reggere 
le pesanti immagini sacre, per formarsi un’idea della loro profonda religiosità. 
La quale è bensì vestita talvolta delle più ridicole ed ingenue superstizioni (2), 
ma è sincera e sentita; per la chiesa gli emigranti mandano cospicue offerte; 
per essa i contadini prestano gratuitamente il loro lavoro. Non è solo l’amore 
delle forme spettacolose, delle musiche e degli spari, che accompagnano le feste, 
quello che tiene avvinto il contadino alla religione; egli ama quelle forme 
perchè la sua fantasia se ne compiace per lunga consuetudine, ma il fatto che 
esistono sparse per la regione numerose colonie evangeliche, ove il rito è 
semplice e modesto, potrebbe forse dimostrare che, ove sia necessario, il sen- 
timento religioso sa in quelle anime rozze prevalere sulle forme. 

Si potrebbe a questo punto chiudere il paragrafo, poichè sul carattere 
morale e sullo sviluppo civile del contadino abruzzese e molisano più illumina 
l'esame di lui individualmente considerato, che non nei rapporti colla cla 
cui appartiene e nella sua ‘partecipazione alla vita sociale. Le istituzioni di 
previdenza, le organizzazioni di classe, la partecipazione alle amministrazioni 
locali ed alla vita politica, le forme, cioè, sotto le quali si estrinseca l’attività 
degli individui, non appena, varcando i ristretti confini della vita famigliare 
vissuta giorno per giorno automaticamente, abbraccino collo sguardo più 
ampi orizzonti, vedano al di là del presente il futuro, in sè stessi un elemento 
di una classe capace di cooperare cogli altri a fini comuni, ed un membro 
della società con diritti da esercitare e doveri da compiere, quelle forme 
negli Abruzzi e nel Molise e nella classe dei contadini non esistono che rudi- 
mentalmente. Tuttavia, sebbene con un. contributo, per così dire, negativo, 
l'esame di questi aspetti della vita del contadino può servire a completare 


(1) Mi raccontarono alcuni direttori di Consorzi agrari che non di rado il cont: 
dino, nelle primissime ore del mattino e dopo aver già percorso notevoli distanze, si 
presenta a bussare alla loro porta per pagare una obbligazione che scade proprio 
in quel giorno, e si seusa umilmente di non aver potuto compiere prima il suo 
dovere. b 

(2) Eccone alcuni esempi: mi si disse che, nei primi anni in cui i vigneti 
furono attaccati dalla peronospora, i contadini, res ad usare i rimedi anticrittoga- 
mici, facessero benedire dal sacerdote le vigne o le bagn: fo con acqua benedetta ; 
per certe malattie crede all'efficacia di certe immagini appiccicate alla parte ma- 
lata. Ma tali superstizioni sono ancora meno ridicole di quella che mantiene in uso 
a Loreto Aprutino una speciale festa, celebrata con nde solennità e con grande 
concorso di forestieri: in un certo giorno di primavera si porta in chiesa un vitello, 
al quale si è avuto cura di far ingerire una grande quantità di erbe fresche, e non 
lo si fa uscire fino a che vi abbia defecato; dalla abbondanza o sc; zza degli esere. 
menti si trae il prognostico sull’abbondanza o scarsità del raccolto. - 
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quel giudizio della sua anima e della sua educazione civile, che emerge dai 
fatti esposti nel resto di questo paragrafo. 

Al 81 dicembre 1904 esistevano in tutta la regione 133 Società di mutuo 
soccorso (42 nella provincia di Aquila, 32 in quella di Campobasso, 39 in 
quella di Chieti, 20 in quella di Teramo), cioè 9.2 per ogni 100,000 abitanti. 
Questo rapporto supera soltanto i rapporti analoghi per le Puglie, per la 
Basilicata, per le Calabrie, per la Sardegna; è di gran lunga inferiore a quelli 
relativi alle regioni settentrionali e centrali. 

Scarsissime sono le Cooperative di consumo fra contadini o delle quali i 
contadini profittino: dallo spoglio dei questionari ne risultano 4 nella pro- 
vincia di Aquila, ed una in ciascuna delle provincie di Campobasso, Chieti e 
Teramo. Tale scarsezza può in parte spiegarsi colla scarsità della classe dei 
salariati agricoli e la prevalenza invece dei contadini conduttori di fondi 
propri od altrui, come fittavoli o coloni parziari, di modo che il contadino 
produce generalmente da sè una gran parte dei. generi che consuma. Ma è 
certo da riconnettersi col basso livello intellettuale ed economico delle classi 
lavoratrici là dove esiste una classe relativamente numerosa di veri salariati 
agricoli, i quali acquistano giorno per giorno i generi che consumano, come 
avviene nel basso Larinese, dove, sebbene scemata per effetto dell’emigra- 
zione, l’usura si esercita ancora di frequente dai rivenditori a danno dei con- 
tadini che non paghino a contanti. 

Più assai che al ritardato sviluppo intellettuale -dei contadini credo si 
debba attribuire alle condizioni del mercato del lavoro lo scarsissimo numero 
di Leghe dei lavoratori della terra. Queste, secondo l’Annuario statistico 
1905-1907 (1), sarebbero solo 2 nella provincia di Aquila, 5 in quella di Cam- 
pobasso, mancherebbero affatto nelle provincie di Chieti e Teramo ; lo spoglio 
dei questionari ce ne rivela 5 nella provincia di Aquila, conferma i dati 
della statistica ufficiale per le altre provincie. 

Crediamo che la mancanza quasi assoluta di organizzazione fra i lavora- 
tori della terra sia soprattutto la conseguenza di quelle condizioni particolari 
del mercato del lavoro, che furono. determinate dalla emigrazione, per le 
quali, senza bisogno di alcuna resistenza collettiva, senza che si impegnassero 
lotte, si produsse automaticamente. una elevazione delle mercediì, sia colla 
elevazione dei salari, sia. col ribasso dei fitti, sia con modificazioni ai con- 
tratti di compartecipazione. Non abbiamo che da richiamare quanto fu 
esposto nel capitolo III, ove dettagliatamente quegli effetti della rarefatta 
offerta di lavoratori furono esaminati. Che le organizzazioni non siano sorte 
perchè soprattutto non se ne sentiva il bisogno dimostra anche la scarsa atti- 
vità spiegata dalle Leghe ove esistono. Nessuno sciopero vero e proprio si è 
mai verificato ;.vi furono solo due tentativi, tosto cessati colla adesione dei 
proprietari alle richieste dei lavoratori, nella provincia di Aquila ed in paesi 
ove non esistono Leghe: a Castel del Monte nel 1903 fra i pastori, a Pereto 
nel 1906 fra i giornalieri, in occasione della mietitura. Mancando la fun- 


zione da compiere, l'organo si atrofizza o si trasforma: così avvenne per la 
lega di Antrodoco. Sorta con uno statuto, che pone come scopi immediati 
della Lega tutti quelli che possono riassumersi nel concetto di resistenza, in un 
paese ove l'emigrazione è numerosa, ove il contadino è generalmente piccolo 
proprietario di vigne, e non presta giornate che quando non abbia da lavo- 


(1) Fascicolo II, pag. 803. 


rare sui propri fondi, la Lega si volse ad altri scopi: come era naturale in 
un paese ove il contadino è esso stesso imprenditore, si costituì nel suo seno 
una Cooperativa per l'acquisto delle materie utili all’agricoltura e anche di 
generi alimentari, ed i risultati furono veramente lusinghieri (1). Sul finire del 
1907 la Lega stessa si occupava della costituzione di un Sindacato per la ven- 
dita dei prodotti del suolo. 

Negli Abruzzi e nel Molise, il contadino, poichè ha generalmente un 
immediato interesse alle sorti della produzione, meglio che alle Leghe di resi- 
stenza doveva aderire alle istituzioni dirette a favorire il produttore agricolo: 
Consorzi agrari, Casse cooperative di credito e Casse rurali, Sindacati per la 
vendita collettiva dei prodotti agricoli. Ed infatti così avvenne: non ci indu- 
giamo a ripetere qui l’elenco delle istituzioni di questo genere nelle quattro 
Provincie in esame, poichè tutte furono accennate nel corso dei capitoli I e II , 
basti dire che ai Consorzi e Sindacati agrari sono associati numerosissimi i 
contadini, che delle Casse rurali e delle Cooperative di credito essi costi- 
tuiscono la grande maggioranza dei soci. 

Lasciando il campo economico, ove pur sono così scarse le manifestazioni 
di una attività collettiva dei contadini, nelle pubbliche amministrazioni e 
nella politica non v'ha traccia di una cosciente partecipazione da parte loro 
con scopi e tendenze anche vagamente definiti. Innanzi tutto dall’esercizio 
del diritto di voto una grande parte è esclusa dall’analfabetismo; i pochi, che 
quel diritto posseggono, sono ovunque docili strumenti delle classi supe- 
riori. Nei questionari, ove non fu lasciata in bianco la risposta, come per lo 
più avvenne, fu risposto spesso alla domanda « con quali obbiettivi i conta- 
dini abbiano partecipato alle lotte amministrative », che vi partecipano senza 
aleun obbiettivo, seguendo i proprietari coi quali banno maggiori rapporti. 
D'altra parte, al dire di persone degne di fede, la lotta fra i candidati poli- 
tici e amministrativi si combatte talora con armi tali che non contribuiscono 
certo a creare una coscienza politica nelle classi inferiori della società: di 
contadini ed operai chiusi per settimane in una casa ove largamente si prov- 
vedono loro cibi e vini, ed ove s’abbrutiscono nella ubbriachezza, per poi 
uscire incolonnati e custoditi da vigili guardiani verso le urne, mi si parlò 
da più d’uno nel Molise (2). Nè d’una coscienza politica possono ritenersi for- 
niti quei contadini, che in qualche raro Comune hanno formato, sotto la 
guida di qualche capo, una sezione del partito socialista (3); ad avvicinarli 
si riconosce facilmente che, sotto la nuova veste di frasi fatte, apprese dalle 
conversazioni coi capi, la lotta politica appare loro tuttavia una competizione 
personale e che essi seguono oggi obbedienti il capo del partito socialista 
come ieri seguivano il proprietario. 

Alla formazione della coscienza politica avrebbero dovuto servire quelle 
Società, numerose specialmente nel Molise, le quali, fregiate quasi sempre del 
titolo di Società agrarie, ma in fatto ben lontane per lo più dall’agricoltura, 
sono l'emanazione di uno dei partiti locali e lo strumento del quale i capi 
si servono per raccogliere e preparare le masse alle elezioni. Ma coteste 
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(1) Dall’aprile all'agosto 1907 la Lega ebbe un movimento di 25,000 lire in zolfo, 
solfato di rame, paste e grano. 

(2) V. anche Iosa: L'emigrazione nel Molise (estratto dal Bollettino dell’emi- 
grazione, n. 10, anno 1907), p. 7. 

(3) Ad Aquila, a San Demetrio nei Vestini, a Castel del Monte (Aquila) i conta- 
dini aderenti al partito socialista sono relativamente numerosi, 
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Società, finito il periodo delle elezioni, o si trasformano in circoli per la con- 
versazione e le feste o cadono in un periodo di torpore, dal quale si risve- 
gliano alle nuove elezioni per spiegare allora una attività febbrile, ma infe- 
conda di durevoli ed utili risultati. Inutili se non nocivi in queste loro 
funzioni, questi sodalizi potrebbero formare il punto di partenza di vere 
Società agricole con scopi economici; e questo ha inteso assai bene il Con- 
sorzio agrario molisano, il quale ha spiegato una attiva propaganda per fare 
iscrivere coteste Società fra i propri soci. Numerose sono quelle che accolsero 
l’invito e così, meglio rispondendo al loro titolo, si resero capaci di risultati 
veramente utili alle persone che le compongono. 
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CapitoLO VI. 


L'EMIGRAZIONE. 


$ 1. — I lineamenti del fenomeno migratorio. 


SomMaARrIO. — Quando si iniziò l'emigrazione. — Sviluppo di {a in ciascuna Pro- 
vincia. — Rapporti dell'emigrazione alla popolazione. — Il contributo dei vari 
Circondari, — La diversa intensità dell'emigrazione nella zona montana e nella 
zona bassa, — La proporzione delle donne agli nomini emigrati. — La preva- 
lenza degli emigranti soli. — I ritorni. — La prevalenza dei contadini. — Paesi 


di destinazione. 


In tutto il corso dei precedenti capitoli ad ogni passo abbiamo dovuto 
parlare dell’emigrazione, di questo grandioso movimento demografico che ha 
esercitato il suo potente influsso su tutti i fenomeni della vita sociale, sui 
fenomeni economici come su quelli intellettuali, sulla vita materiale come su 
quella morale della popolazione. Questo capitolo è destinato a trattarne di 
proposito, studiando prima i lineamenti del fenomeno, poi le cause, ed infine, 
raccogliendo gli elementi sparsi nei precedenti capitoli, gli effetti. 

La statistica ufficiale comincia a raccogliere i dati dal 1876, e le varie 
Provincie della regione vi figurano fin dal primo anno, chè anzi la corrente 
migratoria si era già prima iniziata dal Molise, dal circondario di Sulmona, 
da quello di Aquila, da quello di Vasto, da quello di Lanciano (1). Sono cifre 
relativamente esigue quelle deî primi anni, ma il movimento ascensionale è 
quasi continuo nel corso del tempo. La provincia di Aquila figura con 3 emi- 
granti nel 1876 e 16,024 nel 1907, quella di Campobasso negli stessi anni rispet- 
tivamente con 177 e 14,804, quella di Chieti con 149 e 11.800 rispettivamente, 
quella di Teramo con 46 nel 1876 e 17,959 nel 1901, che segna per essa il 
massimo. È 


(1) Lo spoglio dei questionari ci rivela che nel Molise l’emigrazione s'iniziò verso 
il 1866 ad Agnone ed Isernia; nel 1870 a Fossalto, Capracotta, Pietrabbondante, 
San Massimo; nel 1871 a Baranello e Molise; nel 1872 a Caccavone, Campochiaro, 
Civitanova del Sannio; nel 1873 a Sant'Angelo Limosano e Macchiagodena; nella 
provincia d’Aquila, a Santo Stefano di Sessanio e Roccacasale nel 1870, a Castel di 
Sangro nel 1871; nella provincia di Chieti, a Gessopalena nel 1868, a Carunchio nel 1869, 
a Bomba, Montazzoli, Tornareccio nel 1870, a Liscia nel 1872. 
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La. provincia di Teramo non ebbe fino al 1901 una corrente emigra- 
toria d’intensità considerevole: nel 1900 si ebbero solo 593 emigranti ed il 
massimo raggiunto negli anni precedenti era stato di 647. Cifre. assai basse 
in confronto a quella di 17,959 che, con rapidità sorprendente, fu raggiunta 
nel 1901. 

Le altre Provincie, invece, hanno seguito, dal 1876 in poi, un movimento 
che, a prescindere da oscillazioni, talvolta molto sensibili, appare graduale. 
Tuttavia nel suo cammino il fenomeno dell’emigrazione si rivela assai diverso 
nelle provincie di Aquila e Campobasso da quello della provincia di Chieti. 
Per quelle, infatti, i periodi di sosta nel cammino ascensionale sono sempre 
di breve durata, un anno 0 due, seguendo ad un più lungo periodo di con- 
tinuo aumento, quasi che le energie di cui si alimenta l'emigrazione, dopo un 
lungo sforzo, subissero un breve riposo per riprendere poi .più vivide la loro 
azione (1). Per la provincia di Chieti, invece, ad un primo periodo di au- 
mento (1876-1888) segue un breve periodo di graduale diminuzione (1889-1892), 
e poi 5 anni di oscillazioni profonde, come il fenomeno non riuscisse a ripren- 
dere un andamento regolare; solo dal 1898 lo svolgersi della corrente si av- 
vera in modo analogo a quello che caratterizza quello delle provincie di Aquila 
e Campobasso, 


Cifre assolute dell'emigrazione per Provincie. 
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1907 16,024 | 14, 11,800 | 7,871 


(1) Sono anni d’interruzione del movimento ascensionale, per la provincia di 
Aquila il 1884-1855, il 1891-1892, il 1894, il 1897, il 1902-1904, il 1906; per la pro- 
vincia di Campobasso, il 1880, il 1884, il 1888-1889, il 1892, il 1897, il 1903-1904, 
il 1907. 
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Per le tre provincie di Aquila, Campobasso e Chieti il numero degli emi- 
granti ogni anno nel periodo 1880-1907 è indicato nei seguenti diagrammi: 
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Col crescere delle cifre assolute dell'emigrazione, si andarono elevando, in 
modo quasi ovunque continuo, anche i rapporti fra il numero degli emigranti 
e la popolazione. E come già attraverso ai dati assoluti, così pure e con mag- 
gior evidenza attraverso cotesti rapporti si rivela il diverso andamento del 
fenomeno da Provincia a Provincia. 
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Media degli emigranti ogni anno sopra 10,000 abitanti (1). 


PROVINCIE 1880-1884 1885-1889 1890-1894 1895-1899 1900-1904 1905-1907 
AGUIUAE rit rara e 32.7 32,4 85,2 105.9 303.7 394,8 
CAMPOPASEO LEA 75.6 187.2 169.7 242.9 327.7 438.8 
Ones enne i Fia RR 22,9 74,2 51.3 88.8 203,6 393.6 
SIR ELAmMO., la ant c RARI 0.35 1.74 62 15.9 231.1 274.9 


(a) Nell’ ipotesi che la popolazione sia cresciuta dal 1881 al 1901 in progressione aritmetica e che la 
stessa progressione siasi conservata negl nni successivi al 1901, 


Poichè, se nell’ultimo quinquennio il rapporto fra l'emigrazione e la po- 
polazione ha subìto in tutte le Provincie una elevazione notevolissima, tanto 
che esso diviene, almeno per Aquila, Campobasso e Chieti, quasi uguale, la 
elevazione subìta ha il carattere della continuazione di un moto già prima 
iniziatosi per la provincia di Aquila e anche più per quella di Campobasso, 
mentre presenta tutto il carattere di un salto brusco per quelle di Chieti e 
Teramo. 

Il fatto si spiega facilmente conoscendo il contributo delle varie parti di 
una stessa provincia all'emigrazione. Poichè, dei 4 circondari della provincia 
di Aquila, il solo circondario di Cittaducale, il meno importante per numero 
di abitanti, non ebbe emigrazione intensa se non dal 1901 in poi; e così una 
emigrazione intensa si verificò fin dai primi anni del periodo considerato in 
tutti i circondari della provincia di Campobasso; sebbene abbia tenuto sempre 
fra di essi il primo posto quello d’Isernia e l’ultimo quello di Larino. Nella 
provincia di Chieti, invece, all’emigrazione contribuì in misura assai piccola 
il cireondario di Chieti per tutti gli anni precedenti il 1895, dal quale s’iniziò 
un aumento continuo e rapidissimo, intensificatosi poi particolarmente nel 1901. 

Col 1901 anche dalla provincia di Teramo improvvisamente si avvera un 
esodo fortissimo di emigranti di modo che il rapporto fra emigrazione e po- 
polazione diviene poco inferiore a quello delle altre Provincie contrariamente 
a quanto era avvenuto negli anni precedenti. 
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Il contributo relativamente scarso portato all'emigrazione dalla provincia 
di Teramo, dal circondario di Chieti e da quello di Larino prima del 1901, e 
la improvvisa intensificazione del fenomeno da questo anno in poi si ricolle- 
gano specialmente alla minore importanza che in essi, in confronto agli altri 
Circondari, ha la parte montana. In tutta la regione la montagna ha fornite 
le prime schiere di emigranti, ed in essa l'emigrazione si è andata rapidamente 
intensificando nel tempo: non solo contribuì a ciò la condizione naturale dei 
luoghi, che, come si dirà poi, ne fu la causa principale, ma anche una causa 
di carattere secondario, non però trascurabile: la tradizione secolare dell’emi- 
grazione interna fra i montanari. Per essi l’emigrazione all’estero non potè 
presentarsi come cosa del tutto nuova, abituati come erano a valicare ogni 
anno i monti per scendere alle pianure pugliesi, od alla campagna romana. 
Invece la zona collinare e piana dei cireondari di Teramo, Penne, Chieti e 
Larino fino al 1901 rimase quasi estranea all’emigrazione. 

Con quell’anno anche dalla parte bassa improvvisamente si verificò una 
ben nutrita corrente emigratoria, cosicchè solo d’allora cominciarono a sentirsi 
gli effetti dell'emigrazione sull'economia di quelle zone. 

A rendere evidente la varia intensità dell'emigrazione fra Ja montagna e 
la collina o il piano abbiamo costruita la seguente tavola, in cui l'emigrazione 
dai circondari considerati è divisa in due parti, secondochè siasi verificata in 
Comuni siti non oltre od oltre i 500 metri d’altitudine. Abbiamo tralasciato 
di considerare 5 Circondari della regione, perchè in essi sono così pochi i Co- 
muni al disotto di 500 metri, ed è così prevalente il carattere dell’economia 
montana, anche per i Comuni sotto i 500 metri, che non ci parve opportuno 
fare per essi lunghi e laboriosi computi (1). I dati riguardano solo il periodo 
1884-1905 e non gli anni precedenti, poichè solo dal 1884 si cominciò a pub- 
blicare la statistica dell’emigrazione per Comuni (2). 


(1) Nel circondario di Aquila non superano i 500 m. d’altitudine 3 soli Comuni: 
Bussi (m. 344), Capestrano (m. 497), Castelvecchio Subequo (m, 490); in quello di 
Avezzano 2 soli Comuni: Balsorano (m. 400) e Civitella Roveto (m. 490); in quello 

i Cittaducale 2: Borgo Velino (m. 470) e Cittaducale (m. 480); in quello di Campo- 
: Gambatesa (m. 485), Macchia Valfortore (m. 477), Tufara (m. 425); in quello 
d'Isernia 10 Comuni sopra 57: Bojano (m. 480), Colli al Volturno (m. 375), Isernia 
(m. 420), Moniaquila (m. 464), Monteroduni (m. 447), Pozzilli (m. 2535), Sant'Agapito 

420), Sesto Campano (m. 300), Venafro (m. 200), e di questi non pochi è indubbio 
che, per le condizioni naturali, debbano considerarsi come Comuni di montagna; Bo- 
jano, ad esempio, il quale è costruito nella pianura, ma ha il Matese alle spalle. 

(2) Per i Circondari della provincia di*I['eramo figurano nel quadro soltanto i 
dati degli anni dal 1894 in poi, poichè la statistica ufficiale per quasi tutti gli anni 
del decennio precedente, essendo limitatissima in quella Provincia l'emigrazione, in- 
dicò solo il numero dei Comuni ‘con ‘emigrazione e quello dei Comuni senza emi- 
grazione. 
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Le differenze fra zone basse e zone elevate di uno stesso Circondario per 
rispetto all'emigrazione, hanno continuato a sussistere anche dopo il 1901; 
nella montagna non vennero meno le larghe riserve d’uomini che alimentano 
quel fenomeno, sebbene in parecchi Circondari la popolazione ad essi spet- 
tante sia diminuita fra i due ultimi censimenti, contrariamente a ciò che av- 
venne per le zone basse: diminuì da 40 a 39,000 abitanti la popolazione del- 
l’alto Larinese, -da 33 a 32,000 quella della montagna del circondario di Lan- 
ciano, da 44 a 40,000 quella dell’alto Vastese. 

Tre caratteristiche nettamente delineate presenta l'emigrazione dagli Abruzzi 
e dal Molise: 

1° prevalenza grandissima degli uomini sulle dorine; 

2° spiccata prevalenza di emigranti soli sugli emigranti con persone 
della propria famiglia ; 

3° percentuale elevatissima di agricoltori e contadini sul complesso degli 
emigranti. 


Donne per 100 uomini emigrati. 


| 
| 
| 
| 


Canipobasso | 
Campobasso 


Teramo 
Teramo 


53.38 
70.00 


100.00 


sola provincia di Teramo e per un solo anno, il 1878, ebbe un ugual 
numero di donne e di uomini emigranti, ma la cifra assoluta degli emigranti 
in quell’anno è cosi bassa (8) da essere trascurabile. Per tutte le Provincie, 
dunque, si può affermare che il contributo di gran lunga prevalente alla emi- 
grazione sia dato dagli uomini, poichè per tutto il periodo 1878-94 nella pro- 
vincia di Aquila le donne emigranti non raggiungono il 15 per cento del 
numero di uomini emigranti, e nel periodo 1895-905 stanno al numero degli 
uomini in un rapporto compreso fra 10.48 e 33.54 per cento; nella provincia 
di Campobasso per tutta il periodo 1876-1891 si hanno da 9.95 a 29.05 donne 
su 100 uomini emigranti, da 31 a 36 nel periodo 1892-96, da 20.82 a 53.26 
nel periodo 1897-905; nella provincia di Chieti dal 1876 al 1897 il rapporto 
fra il numero degli emigranti femmine e quello dei maschi sta fra 8.03 e 27.75 
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per cento, e negli anni successivi fino al 1905 fra 20.27 e 44.04 per cento; 
nella provincia di Teramo, esclusi i tre primi anni, in cui l'emigrazione è mi- 
nima, le donne emigrate superano il 25 per cento degli uomini emigrati in 
5 soli anni, il 1889 (41.46 %), il 1897 (47.72 %), il 1898 (40.49 %), il 1901 
(38147 -%); il 1902°(25.64.%). 

È notevole che, per tutte le Provincie, tutti o parte degli anni 1895-99 
segnano un notevole aumento della percentuale di donne emigrate, in con- 
fronto agli anni precedenti e successivi, e che il massimo di quella percen- 
tuale è raggiunto da tutte quasi contemporaneamente: nel 1897 dalle pro- 
vincie di Aquila, Campobasso e Teramo (non considerando per questa i tre 
primi anni della serie statistica), nel 1898 da quella di Chieti. Crediamo che 
questo fatto sia in immediato rapporto coll’aumento di emigrazione avve- 
nuto in quegli anni per il Brasile e la Repubblica Arsentina. 

La stessa osservazione si può fare se si consideri la percentuale degli emi- 
granti partiti soli sul complesso degli emigranti ed in confronto a quelli par- 
titi con persone della propria famiglia. Poichè di tutto il periodo. dal 1876 
al 1905, 7 anni figurano con oltre 1°89 per cento di emigranti partiti soli, 
15 anni con oltre il 70 per cento, 22 anni con oltre il 60 per cento, rima- 
nendo al di sotto di quella percentuale soli 8 anni, e raggiunwrendo il minimo 
il 1901 col 48.70 per cento. Ma anche fra questi dati si nota un periodo che 
presenta differenze spiccate in confronto degli anni precedenti e successivi : 
il periodo dal 1892 al 1901, caratterizzato da una diminuzione sensibile della 
percentuale dei partiti soli, il quale coincide quasi con quello (1895-99) du- 
rante il quale notammo una elevazione del numero relativo di donne 
emigranti. 


Emigranti soli o con persone della famiglia dagli Abruzzi e dal Molise. 
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La abitudine di partire per l'estero soli, lasciando in patria Je mogli ed 
i figli, è così generale negli Abruzzi e nel Molise, che abbandonano la sposa 
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anche i giovani che abbiano da pochi giorni celebrate le nozze. Anzi prima 
di partire frequentissimamente i celibi contraggono matrimonio colla donna 
del loro cuore, per allontanarsi da lei dopo poco più di una settimana di vita 
coniugale. Il contadino, determinato già ad abbandonare la patria, si lega giu- 
ridicamente e religiosamente alla donna che ama, da un lato, come mi spiega- 
vano i contadini stessi, per assicurarsene il possesso, dall'altro per avere in 
paese chi gli conservi i risparmi mano a mano accumulati, evitando che nella 
numerosa famiglia paterna essi vadano facilmente consumandosi. Curioso in- 
treccio dei sentimenti prevalenti in quelle anime rudi: l'attaccamento tenace 
alla ricchezza e l’amore. 

La nostalgia del paese nativo, gli affetti famigliari lasciati in patria fanno 
sì che quasi tutti gli emigranti ritornino (1). Dopo due o tre anni e qualche 
volta cinque o più, raramente oltre dieci anni di residenza all’estero, accu- 
mulato un certo gruzzolo, l’emigrato ritorna al paese, non di rado per riemi- 
grare dopo un anno o due. Cosicchè, girando le campagne e discorrendo coi 
cohtadini (fra di essi riconoscete facilmente l'americano per certi speciali pan- 
taloni di tela azzurra con numerose tasche ed una larga pettorina, o per l’uso 
delle bretelle). vi imbattete facilmente in uomini di 35-40 anni. che banno già 
fatto due o tre viaggi all'America. Per essi il ritorno in patria è un periodo 
di sosta nella affannosa corsa verso il possesso di una discreta somma, che 
permetta di acquistare la casetta ed il fondo. E quando il padre s’invecchia 
e le energie gli vengono meno, allora cominciano î figli a percorrere la stessa 
via, spesso per turno, talvolta coll’esplicito impegno o col tacito proposito di 
non tornare prima di aver raccolto la stessa somma risparmiata da chi li ha 
preceduti (2). Una emigrazione periodica si ha talvolta dai paesi della pro- 
vincia di Aquila nei quali, come si dirà poi, vi è notevole emigrazione verso 
la Germania. 

Alla emigrazione di persone sole, le quali lasciano dietro di sè affetti 
profondi, ed al ritorno da parte di quasi tutti gli emigfati, sono esclusiva- 
mente dovuti alcuni dei numerosi effetti della emigrazione, che fra poco esa- 
mineremo : le rimesse, la larga accumulazione di risparmi, la cessazione del- 
l’usura, il miglioramento dell’alimentazione e delle abitazioni, la costituzione 
di una larga classe di piccoli proprietari coltivatori, l’aumento del prezzo degli 
immobili. Un’emigrazione di famiglie intere, definitivamente perdute per la 
patria, avrebbe avuto un’azione ben più limitata, e le sue conseguenze imme- 
diate non sarebbero state se non la elevazione dei compensi, di qualunque 
forma, del lavoro. 


(1) Dallo spoglio dei questionari risultano, per la provineia di Aquila 29 risposte 
negative, su 119, alla domanda se i ritorni siano frequenti, 38 su 127 per la provincia 
di Campobasso, 26 su 91 per quella di Chieti, 27 su 67 per quella di Meramo. Le ri- 
sposte non sono omogenee, essendo ciascuno partito, nel rispondere, dal suo perso- 
nale apprezzamento della frequenza, tanto è vero che non sono pochi i Comuni per 
i quali si hanno due risposte in senso perfettamente opposto. Invece sono tutte con- 
cordi le risposte nel fissare, come media della assenza prima del ritorno, un periodo 
da 2 a 5 ami. 

Numerose sono le risposte, le quali, affermando la frequenza dei ritorni, osser- 
vano che essi sono spesso soltanto temporanei: ciò corrisponde pienamente a quanto 
diciamo nel testo. 

(2) Il fatto che i ritorni si avverano per lo più dopo oltre un anno di assenza 
farebbe comprendere quasi tutta la emigrazione abruzzese e molisana nella categoria 
della emigrazione propria, seguendo quella classificazione che, fino al 1903, fu seguita 
dalla nostra statistica ufficiale, e difatti così fu cli cata nella statistica ufficiale 
quasi tutta l'emigrazione abruzzese e molisana, ma sarebbe assolutamente errato in- 
ferirne che questa emigrazione sia permanente nel vero senso della parola : essa è emi- 
grazione femporanea ma a tempo indefinito. 
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Se i primi emigranti furono «uomini desiderosi d’avventure, sognatori di 
ricchezze » (1), se la classe degli artigiani non mancò di fornire il suo contri- 
buto alla corrente emigratoria, il primo posto venne ad occupare -ben presto 
la classe dei contadini, la quale in complesso lo conservò sempre fino ad oggi, 
sebbene qualche anno figuri con una percentuale di contadini, sul totale degli 
emigranti sopra 14 anni, inferiore al 50 per cento. Di tutta la serie di anni 
dal 1876 al 1905 tre soli — il 1876, il 1904 ed il 1905 — presentano per il 
complesso della regione un numero di contadini inferiore al 50 per cento del 
totale degli emigranti, tutti gli altri anni percentuali di contadini comprese 

3 e 88.6 sul complesso degli emigranti. 


Proporzione degli agricoltori a 100 emigrati superiori ai 14 anni. 


Teramo 


1891... 
1892 . . 
1893. . 
1894 
1895 
1896 
1897 
1898 
1899 
1900 . 
1901 
1902. 
1903 . 
1904 
1890. RE DL 7 0. 76.3 DT. 1905 


(a) La statistica nfficiale dal 1994 al 1899 non fornisce i dati sulla professione degli emigranti se non per 
Compartimenti, 


Fra i contadini î primi ad abbandonare il proprio paese per l’estero fu- 
rono quelli che vivevano prestando il loro lavoro a giornata ; liberi da quei 
vincoli che legano pur sempre il contadino fittavolo o mezzadro alla terra, 
che coltiva, e al proprietario, e poterono più facilmente decidersi ad emi- 
grare. Ed emigrarono in tale quantità che la classe degli zappaterra, dei sa- 
lariati puri e semplici, si è ridotta ad un numero meschinissimo, come a suo 
tempo si disse. Li seguirono i fittavoli e mezzadri ed anche i piccoli proprie- 
tari coltivatori: tutti questi — dato il carattere dell’emigrazione, per cui d’una 
famiglia non s’allontana che un membro o due — quasi sempre senza spez- 
zare i vincoli verso la terra posseduta, la quale rimane affidata alla parte 
della famiglia rimasta in patria. Il tentativo di determinare il contributo por- 
tato all'emigrazione dalle varie categorie di contadini non darebbe che risul- 


(1) Losa, op. cit., p. D. 
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tati poco attendibili, non solo perehè quelle categorie, come si disse, non si 
possono con una certa precisione distinguere se non in qualche parte della 
regione, ma altresì perchè l'indagine si fonderebbe soltanto su apprezzamenti 
delle persone del luogo, sui quali non sarebbe opportuno fidarsi ciecamente. 
Sono prova di ciò le risposte contraddittorie pervenute da uno stesso Comune, 
o da Comuni vicini ed in condizioni molto simili, alla domanda del questio- 
nario concernente il contributo relativo delle varie categorie di contadini al- 
l'emigrazione (1). L'unico giudizio, che dai questionari stessi emerga sicura- 
m&nte, e confermi le notizie raccolte direttamente con indagini personali da 
chi scrive, è che, delle categorie di contadini, i salariati abbiano Da al 
l’emigrazione un contingente maggiore delle altre. 

La corrente emigratoria, che da oltre trent'anni trae le sue origini dagli 
Abruzzi e dal Molise, ripartita in numerosi rami, ha avuto una larghissima 
irradiazione sul globo. Tutti i paesi dell'Europa, dai grandi paesi industriali 
ai piccoli Stati Balcaniri, l'Africa dai paesi del bacino del Mediterraneo al 
Transvaal, l'Asia dalla Turchia alla Cina (2), PVAmerica dalla grande e indu- 
striale confederazione del Nord alle repubbliche prevalentemente agricole del 
Sud, e perfino l’Oceania {3) sono stati visitati dagli arditi lavoratori abruzzesi 
e molisani. 

Ma la massima parte di questi furono attratti verso l'America, e special- 
mente verso gli Stati Uniti del Nord, ove abbondante si offriva il lavoro nelle 
miniere, nei grandi lavori pubblici, nelle ferrovie. Il nome di americano è di- 
venuto quasi sinonimo di emigrato appunto per la prevalente attrazione eser- 
citata sulla corrente emigratoria dall'America. Anche dove, come nelle  pro- 
vincie di Aquila e di Teramo, i paesi europei assorbirono per qualche tempo 
una più larga parte di emigranti, coll’allargarsi della corrente venne a pigliare 
il primo posto quella parte che si dirigeva verso l'America. 

In queste due Provincie l’emigrazione verso i paesi europei conservò tut- 
tavia sempre una considerevole importanza. Nella provincia d’Aquila, dopo il 
primo quinquennio 1876-80, in cui emigrazione europea rappresenta solo il 
12 per cento sul totale e l’emigrazione verso le coste settentrionali dell’Africa 
e la Turchia il 40 per cento, l’emigrazione europea rappresentò dal 40 al 60 
per cento della emigrazione totale fino al 1895 e poi il 25 per cento dal 1896 
al 1900 ed il 34 per cento dal 1901 al 1905. 

Nella provincia di Teramo l'emigrazione europea dal 1876 al 1895 andò 
via via perdendo importanza di fronte all'emigrazione complessiva, così da 
rappresentare successivamente il 73 per cento, il 45 per cento, il 27 per cento 
» poi l’11 per cento; ma poi si risollevò, nei dieci anni seguenti, aumentando 
grandemente in cifra assoluta, e rappresentando, sul complesso, dal 13 al 
27 per cento. 

L'emigrazione verso l'America dalla provincia d’Aquila comincia ad aver 
la prevalenza nel quinquennio 1886-90 (55 %) la perde per il quinquennio 
successivo (38.8 %), ma la riacquista anche maggiore subito dopo, rappresen- 
tando il 74 per cento della emigrazione totale nel quinquennio 1896-900, il 
65 per cento nel quinquennio 1901-905. Nella provincia di Teramo dal 1886-90 
l'emigrazione verso l'America acquista una preponderanza che non perde più 


(1) Numerosi questionari. richiedendosi il contributo delle varie categorie di con- 
tadini in cifre percentuali, hanno fornito dati che, sommati, dànno un ‘totale supe- 
riore a 100: prova questa, se non erriamo, di compilazione frettolosa e non troppo 
scrupolosa delle risposte. 

(2) Verso la Cina si di ro 2 emigranti della provincia di Teramo nel 1897 

o l’Oceania si diressero 5 emigranti della provincia d'Aquila nel 1902 
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per tutti gli anni successivi, rappresentando dal 68 all’87 per cento della emi- 
grazione complessiva. 

Spiccatamente americana fin da principio è invece l’emigrazione dalle 
provincie di Campobasso e Chieti, in quella rappresentando gli emigrati verso 
l'America dal 75 al 99 per cento del totale degli emigrati dal 1876 al 1905, 
in questa dall’84 al 100 per cento. Nella provincia di Campobasso, tuttavia, 
l'emigrazione europea, se non ha importanza relativamente a quella totale, 
non è del tutto da trascurarsi considerata assolutamente. 


Emigranti per Per 100 emigranti 


Europa America Altri paesi Europa America Altri paesi 


Aquila. 
1876-1880 bi ec 29 
1881-1885 SR) 4,188 
1886-1890 3,483 4,667 
1891-1895 9,734 6,178 
1896-1900 6,017 17,708 


1901-1905 24,287 ‘| 46,736 


Campobasso. 


1876-1880 08 CA 
1881-1885 3 2, 13, 691 
1886-1890 ,85 35, 406 
1891-1895 307 34, 623 
1896-1900 p 2 40, 440 


1901-1905 62,035 


Chieti. 
1870-1880 
1881-1885 
1886-1390 
1891-1895 
1996-1900, 


1901-1905 ORE 62, 462 


Teramo. 


1876-1880 
1881-1885 
1986-1890. ._, 
1891-1995 
1896-1900 


1901-1905 


La emigrazione europea della provincia di Aquila si può distinguere in 
due periodi: un primo periodo dal 1881 al 1895, in cui Ja destinazione pre- 
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ferita sono gli Stati della Penisola Balcanica, tanto che ad essa si dirige oltre 
il 90 % degli emigranti per paesi europei, ed ancora nel 1896-900 vi si dirige 
il 31 %: ed un secondo periodo dal 1901 al 1995 in cui i due paesi più fre- 
quentati dagli emigranti sono l’Austria-Ungheria e la Germania. AIl’Austria- 
Ungheria in quei cinque anni si diresse dal 10 al 26 % degli emigranti per 
paesi europei, alla Germania dal 23 al 67 %. Negli ultimi due anni la emi- 
grazione verso la Germania ha tendenza spiccata all'aumento, e vi contri» 
buisce soprattutto il circondario di Cittaducale (1), dove gli emigranti verso 
la Germania costituiscono il maggior contingente non solo dell’emigrazione 
europea, ma anche della emigrazione complessiva. 


Aquila. 
Umigrazione alla Penisola Balcanica. 


Percentuale 


Cifre sull’emigrazione 


ANNI 


assolute De 


paesi europei 


1881-1885... Sri 3,950 
1886-1590 
1891-1895 


1896-1900 


Aquila. 


Emigrazione diretta all’ Austria Ungheria e Germania. 


AUSTRIA- UNGHERIA GERMANIA 


Percentuale Percentuale 


Cifle Cifre 


sull'emigrazione sull'emigrazione 


assolute per ii assolute per 
paesi europei paesi europei 


1901. 
1902 444 
512 


1,056 


Dalla provincia di Teramo gli emigranti per paesi europei, cominciando 
a considerarli dal 1896, poichè prima l’emigrazione è trascurabile, si dirigono 
di preferenza all’Austria-Ungheria; nel quinquennio 1901-905, tuttavia, l’emi- 
grazione verso la Germania si rese notevole così da raggiungere il 24 % della 
emigrazione europea. 


(1) Segnatamente i comuni di Borbona, Castel Sant'Angelo, Cittaducale 
tareale, Fiamignano, Lugnano di Villa Troiana, Posta. In questa zona l'emigrazione 
verso -la Germania ha assunto il carattere di periodicità, avverandosi per lo più in 
ottobre-novembre le partenze, ed in marzo i ritorni. 
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Teramo. 
Emigrazione diretta all’ Austria-Ungheria e Germania. 


AUSTRIA-UNGHERIA GERMANIA 


Percentuale Percentuale 


Citre sull’emigrazione Cifre sull’emigrazione 


assolute per assolute per 
paesi europei paesi europei 


1896-1900 Sa ; 362 


1901-1905 DeS tto À 2,485 


Alla Francia si dirige la parte prevalente della emigrazione europea dalla 
provincia di Campobasso. 


Campobasso. 
Emigrazione per la Francia. 


Percentuale 


Cifre sull'emigrazione 


agsolute per 
paesi europei 


1881-1885 2,265 
1886-1890 e 1,645 
1891.1895 SE TERA pipa CORTE 304 
1896-1900... eroe 2,124 


1901-1905... . 5 2, 163 


Esaminata così brevemente l'emigrazione europea per quelle Provincie 
nelle quali essa ha una relativa importanza, passiamo a quella diretta verso 
le Americhe, che è la più degna di considerazione, sia per la sua prevalenza 
numerica sia per la maggiore intensità dei suoi effetti. 


Nel quinquennio 1901-905 in tutte le Provincie l'emigrazione verso 
gli Stati Uniti supera Ja metà della emigrazione totale verso l'America, ma 
mentre tale prevalenza esistette sempre nella emigrazione dalle provincie di 
Aquila e Campobasso, non si riscontra negli anni precedenti nelle provincie 
di Chieti e Teramo. Nella provincia di Aquila infatti gli emigranti verso gli 
Stati Uniti rappresentano nei vari quinquenni dal 54 all’81 % dell’emigra- 
zione totale verso l'America, nella provincia di Campobasso dal 53 all'82 %; 
nella provincia di Chieti, invece, escluso l’ultimo quinquennio, dal 27:al 37 %; 
e nella provincia di Teramo. nel quinquennio 1896-909, il 45% (1). Alla mi- 
nore intensità della emigrazione in queste due ultime Provincie che non nelle 
altre prima del 1901, si aggiunge dunque anche un altro fatto, la prevalenza 
della emigrazione verso altri paesi che non fossero gli Stati Uniti, per spie- 
gare quella minore intensità di effetti che ‘all'emigrazione stessa seguirono, 
poichè fu appunto l’emigrazione agli Stati Uniti quella che permise di racco- 


(1) Non consideriamo per quest'ultima Provincia i quinquenni precedenti, perchè 
l'emigrazione era pressochè trascurabile. 
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gliere con maggiore facilità ed in maggior copia i risparmi, che, come fra 
te) DE EE 
poco vedremo, affluirono ai paesi d’origine dai paesi di immigrazione. 


Emigrazione verso l'Argentina, il Brasile e glì Stati Uniti d’ America. 


Cifre assolute Per cento emigranti verso l'America 


Argentina Brasile Stati Uniti Argentina Brasile Stati Uniti 


Aquila. 


1881-1885 ae 181 
1886-1890 . 1 604 
1891-1895 . .. 

1896-1900 


1901-1905 


1881-1885 
1886-1890 . . 
1891-1895 
1896-1900 . . 


1901-1905 5 4,569 


Chieti 
1881-1885 
1886-1890 
1891-1895... ara 3, 105 2,904 
1896-1900 , . 2 6,281 


I9D1=1905- ritenta 2, 312 8,990 


Teramo. 


1896-1900 , . RENO 3 812 


1901-1905? tria 2, 15,380 19,809 


La differenza fra l’emigrazione totale verso l'America e quella diretta agli 
Stati Uniti va quasi tutta divisa fra l'Argentina ed il Brasile. Nessuna di 
queste due destinazioni si può dire che abbia acquistata una durevole pre- 
valenza sull’altra, se non per le provincie di Chieti e di ‘Teramo. Per. quella 
infatti il numero degli emigrati alla Repubblica Argentina, se si è ri- 
dotto al 20 % del numero complessivo degli emigrati all'America nel quin- 
quennio 1901-905, aveva oscillato fra il 31 ed il 51 % nei quinquenni pre- 
cedenti, prevalendo sempre notevolmente sulla emigrazione al Brasile, Ja 
quale raggiunse il suo massimo assoluto nel quinquennio 1901-905 con' circa 
9000 emigranti, ed il suo massimo relativo nel quinquennio 1896-900 col 33 % 
degli emigranti all'America. All’incontro nella provincia di Teramo; fra i due 
Stati dell’America meridionale il preferito fu sempre il Brasile, il quale as- 
sorbì il 40% nel quinquennio 1896-900 ed il 41 % nel quinquennio 1901-9065 
della complessiva emigrazione all'America: nè riesce facile spiegarsi questa 
tanto duratura preferenza, quando si sappia che è noto fra quella popolazione 
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essere stati assai poco favorevoli i risultati dell’emigrazione verso il Brasile, e 
che il fenomeno dell’emigrazione presenta una grandissima sensibilità alle no- 
tizie che si diffondono sulle condizioni di vita in un dato paese, sensibilità 
che si manifesta in oscillazioni, insensibili spesso nelle grandi masse statistiche, 
ma notevolissime quando queste si scindano in unità minori, ad esempio con- 
siderando l'emigrazione per Comuni (1). 

Nelle provincie di Aquila e Campobasso invece dal 1881 al 1890 prevale 
l'emigrazione all'Argentina, dal 1892 al 1900 quella al Brasile, dal 1901 al 1905 
l'emigrazione al Brasile nella provincia di Aquila, quella all’Argentina nella 
provincia di Campobasso. i 

Notammo più innanzi come dal 1895 al 1899 si rilevasse una elevazione 
del numero relativo di donne emigrate, e dal 1892 al 1901 una diminuzione 
della percentuale dei partiti soli, ed affermammo esser questi due fatti non 
indipendenti dalle destinazioni preferite per l'emigrazione. Orbene, si noti che 
il quinquennio 1896-900 segna per tutte le Provincie il massimo relativo rag- 
giunto dall’emigrazione verso le due Repubbliche sud-americane. Se questa 
concomitanza ci lascia inferire che ad esse relativamente in maggior numero 
siano accorse famiglie intere, troviamo qui una conferma del giudizio sopra 
enunciato sulla prevalenza da assegnarsi anche per rispetto agli effetti eco- 
nomici alla emigrazione verso gli Stati Uniti, poichè l’emigrazione di famiglie 
intere ha per lo più carattere permanente. 


— Le cause dell’emigrazione. 


Sommario, — 1 giudizi dei contadini e quelli dei proprietari. — L’insufficienza delle 
risposte ai questionari. — Le cause emergono dai fatti esposti nei precedenti 
capitoli, — Le cause dell’iniziarsi dell'emigrazione nella zona montana. — Le 
cause dell’iniziarsi dell'emigrazione nella zona bassa prevalentemente cerealica. 
— Idem nella zona bassa a coltura promiscua intensiva. — Perchè l'emigrazione 
continua. 


L’esame delle cause dell'emigrazione è altrettanto difficile quanto inte- 
ressante, mancando qui ogni dato diretto e preciso, nè essendo atte ad illu- 
minarci sufficientemente le risposte ai questionari. Per il loro numero, che è 
veramente notevole, esse potrebbero essere un elemento prezioso di giudizio, 
se la redazione in forma stecchita e scarna, quasi esclusivamente composta 
di monosillabi, non togliesse loro molto valore. Nulla se ne ricava per di- 
stinguere le cause principali da quelle secondarie, il movente primo dalle 
condizioni che servirono ad agevolarne lo sviluppo. Anche le informazioni 
raccolte verbalmente dalle persone del luogo non servirebbero di per sè sole 
allo scopo: se è un contadino che parla, egli afferma invariabilmente che è 
emigrato od emigrerà o lascia emigrare i suo figli perchè în paese non st riesce 
a campare; mentre, se ascoltate i proprietari, essi, se pure riconoscono che al 
suo inizio l'emigrazione sia stata determinata da un grave disagio economico, 
asseriscono però essere diventata ormai una smania irrefrenabile, morbosa, 
una moda, una imitazione non. ponderata, la corsa verso la ricchezza di esaltati 


(1) In qualche Comune la notizia di un infortunio sul lavoro accaduto ad un 
compaesano emigrato, o di una malattia da esso contratta è bastata non di rado 
o a limitare in quell'anno l'emigrazione o a sviarla da una ad un’altra direzione. 
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sognatori che trascurano un benessere relativo ma certo per uno maggiore ma 


incerto. Giudizi, entrambi, dettati da una visione soggettiva ed unilaterale 
delle cose; troppo essi rispecchiano colla loro irriducibile contraddizione 
l’animo di chi li pronuncia, coi suoi bisogni, i suoi interessi, le sue passioni, 
perchè riescano a soddisfare l’indagatore. Anche del vero che è in essi si so- 
spetta l’esagerazione attraverso la forma iperbolica che lo veste. 

L’indagine delle cause dovrà dunque farsi principalmente traendo dai 
precedenti capitoli e sistemando Je notizie sulle condizioni che esistevano 
prima dell’emigrazione e fra le quali l’emigrazione sorse, sulle modificazioni 
che hanno subìto successivamente e nonostante le quali l'emigrazione continuò 
a svolgersi: le risposte ai questionari, i giudizi delle persone interrogate non 
mancheranno tuttavia di porgerci talvolta il loro aiuto. 

Dai questionari infatti tragghiamo subito una importante constatazione: 
secondo essi nessuna efficacia sensibile ebbe sullo svolgimento del fenomeno 
l’opera degli agenti di emigrazione. Se si tenga presente che a riempire i 
questionari furono principalmente persone appartenenti alla classe dei pro- 
prietari, la quale, come è umano, è tratta a vedere nell’emigrazione piuttosto 
un fenomeno artificiale che spontaneo, non si potrà non annettere alle ri- 
sposte, quasi futte concordi su questo punto (1), un grandissimo valore. 

Constatato questo fatto, ci pare necessario, per ben comprendere le cause 
dell'emigrazione, distinguere il periodo dell’inizio da quello successivo e più 
recente, inquantochè le condizioni di fatto, che accompagnano quest’ultimo, 
sono ben diverse dalle precedenti, modificate appunto principalmente dalla 
emigrazione stessa. 

Quali erano le condizioni. prima dell’emigrazione? ‘Teniamo distinte per 
rispondere a questa domanda le varie zone che distinguemmo, e cominciamo 
dalla zona montana. In questa, come si vide, l'emigrazione si iniziò prima, 
e cioè fra il 1870 e il 1880. In quel tempo la pastorizia transumante attra- 
versava una crisi fortissima, dalla quale derivò la riduzione in alcuni luoghi, 
la scomparsa in altri di quella tradizionale industria, in cui una larga parte 
della popolazione agricola trovava impiego e per tutto l’anno. 

Una trasformazione profonda dell’assetto economico-agricolo ne conse- 
guiva: al pascolo si sostituiva la granicoltura, all’allevamento del bestiame 
l’agricoltura propriamente detta. Era l’unica via per la quale potesse dirigersi 
l’attività della popolazione, la quale doveva pur risolvere il grave problema 
della vita, ora che una così importante fonte di ricchezza come la pastorizia 
transumante veniva meno. E quindi il bisogno di nuove terre sative faceva 
abbattere i boschi, dissodare i pascoli, quotizzare i demani: amore di popo- 
larità nelle Amministrazioni, nuovi bisogni degli enti pubblici agevolavano e 
acceleravano la trasformazione. Si venne a stabilire così quell’assetto agricolo 
che sorprende e stupisce l’ignaro visitatore, un assetto agricolo in gran parte 
contrario alle condizioni naturali di altimetria, giacitura, qualità del suolo, 
un assetto nel quale l’attività del popolo può spiegarsi solo per pochi giorni 
all’anno. La violazione delle inesorabili leggi. che governano la distribuzione 
topografico-altimetrica delle colture, ebbe subito la sua sanzione: ai raccolti 
abbondanti dei primi anni sui terreni di recente dissodamento, seguirono 


(1) Negano che abbia influito sull’emigrazione l'opera degli agenti di emi 
zione, per la provincia d’Aquila, 109 risposte sopra 126: per la provincia di Cam- 
pobasso, 94 sono negative, 16 risolutamente affermative, 17 dicono avervi influito 
poco; per la provincia di Chieti se ne hanno 69 negative contro 10 affermative; per 
la provincia di Teramo 53 negative contro 16 posit 
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via via raccolti più scarsi: il dilavamento rapido delle pendici nude sottrasse 
il terreno agrario, fece affiorare la roccia; la stabilità del suolo venne meno, 
larghe frane si aprirono sui fianchi dej monti. Molti terreni dovettero ri- 
tornare in sodo, ed in cambio altri se ne dissodarono; il primo errore 
tecnico, imposto da una necessità economica, ne trasse dietro altri simili, 
e mentre la popolazione cresceva, la crisi si inacerbiva. Privi di capitali e di 
cognizioni tecniche per tentare trasformazioni, per ripopolare di animali i 
pascoli che si andavano ricostituendo sui terreni lasciati in sodo, per sosti- 
tuire il prato al campo di grano, oppressi dall’usura, i contadini non pote- 
vano che tentare altrove la conquista del pane, che in paese diventava ogni 
giorno più difficile. I più ardimentosi cominciarono a partire, poi richiamarono 
i parenti e gli amici; furono noti i primi felici risultati e altri contadini se- 
guirono quei primi, il rivoletto s’ingrossò via via, e divenne presto un largo 
fiume, scorrente con più sicuro corso verso sbocchi ormai conosciuti, per una 


via già nettamente tracciata. 

Cause prettamente economiche diedero dunque origine all'emigrazione 
nella zona montana. Non altrimenti nella zona bassa. Quivi l'emigrazione 
incominciò assai più tardi: la fertilità naturale maggiore del terreno consentiva 
una maggiore densità della popolazione. Ma poichè all'aumento di questa non 
corrispondevano aumenti proporzionali della produzione e delle entrate dei 
lavoratori, doveva anche quivi giungere il momento in cui il disagio si ren- 
desse insopportabile. Ecco, infatti, richiamando rapidamente cose già esposte, 
che cosa avveniva. Nella zona bassa prevalentemente cerealicola, dalla valle 
del Sangro a quella del Fortore, le larghe proprietà condotte in economia, le 
abitazioni accentrate, la malaria, la coltura esclusiva dei cereali, condizioni 
tutte che si collegano fra loro in rapporti di mutua dipendenza, trovavano 
spondente nella costituzione della società una classe 


come loro termine corr 
di salariati agricoli prevalente sulle altre classi rurali. Occupati nelle opera- 
zioni culturali per pochi mesi a causa della stessa esclusività delle culture 
limitate all’avvicendamento di granturco e grano e talora alla coltura discon- 
tinua del grano; privi della possibilità di riempire le lacune applicando il loro 
lavoro alla troppo ristretta corona di oliveti e di vigne attorno agli abitati; 
retribuiti con salari giornalieri fra i 60 e gli 80 centesimi, o con salari annui 
di lire 76.50 a 127.50, più le tradizionali prestazioni di circa 7 ettolitri di 
grano, 12 chili di sale e 12 litri d’olio; per lo più privi di ogni proprietà; 
costretti a pagare fitti non indifferenti per la misera casa d’abitazione; an- 
gustiati fra le distrette di spaventosi interessi sui debiti in generi; alimentati 
scarsamente in un paese malarico, i contadini erano certamente in condizioni 
tali che non si riesce a spiegare, se non con la loro minore energia morale in 
confronto dei loro vicini della montagna, minore energia propria degli abi- 
tatori del piano ed accresciuta dall’azione funesta della malaria, come mai 
così tardi si siano determinati ad abbandonare il loro paese per l’estero. 
Parrebbe a primo tratto che diversa dalle precedenti dovesse essere la 
spiegazione del sorgere dell'emigrazione in quella parte della zona bassa che 
è caratterizzata dalla coltura promiscua intensiva. In essa infatti, come di- 
cemmo, un certo progresso agrario si era già avverato prima che l’emigra- 
zione assumesse larghe proporzioni e se ne risentissero gli effetti sul mercato 
del.lavoro: larghi impianti di vigneti, introduzioue del prato artificiale di 
sulla o di lupinella, in sostituzione della antica rotazione di grano e gran- 
turco, furono i principali e più importanti progressi avveratisi. E di questi, 
si può pensare, dovevano godere anche i contadini, essendo quasi generale in 
quella zona, se se ne eccettui la valle di Sulmona, la conduzione con contratti 
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di compartecipazione. Ma una simile illazione non sarebbe giustificata piena- 
mente. Le leggi del valore si manifestano anche attraverso quei complicati 
sistemi di retribuzione del lavoro che sono i contratti di compartecipazione : 
ora, dinanzi ad un aumento della popolazione agricola del 40 % circa nella 
provincia di Teramo, del 18 % in quella di Chieti (1) fra i due ultimi cen- 
simenti, mentre la domanda di lavoro non s’accresceva sensibilmente, la re- 
tribuzione del lavoro doveva abbassarsi. E così gl’impianti e la coltura dei 
vigneti fatti con opere gratuite dei coloni, le regalie per mille diverse ricor- 
renze, gl’interessi sulla semente e sulle anticipazioni subìti in qualsiasi misura 
dai contadini, sono altrettante manifestazioni di quella inferiorità di condi- 
zioni in cui il colono si veniva a trovare di fronte al proprietario, infe- 
riorità che gli faceva subìre tutti quegli aggravi che esso avesse voluto im- 
porgli. 

Ma, a prescindere dall’aggravarsi dei patti complementari del contratto 
di mezzadria, che fu una inevitabile conseguenza’ dell’accresciuta offerta di 
braccia, al maggior miglioramento avvenuto nella agricoltura il colono non 
potò partecipare. I larghi impianti di vigneti, sebbene spesso fatti colle sue 
braccia, furono per lo più destinati alla conduzione in economia. Rimasero 
a lui la partecipazione in misura varia fra '/, ed ‘/,, alla produzione dell’olivo, 
la quale per le insufficienti concimazioni, le pratiche culturali imperfette, 

_ l'apparire di nuove malattie si rendeva sempre meno copiosa, e la partecipa- 
zione alle colture erbacee. Ora anche queste, per la scarsa coltura di legumi- 
nose, per la insufficiente concimazione animale e la nessuna concimazione 
chimica, per i lavori superficiali diedero via via prodotti più scarsi; anche la 
fertilissima valle del Pescara finì per produrre non più di 8-10 sementi in media. 

Di questo progressivo peggiorare delle condizioni dei coloni fu conseguenza 
uno spaventoso indebitamento, che i proprietari stessi ricordano con orrore, e 
il cui peso i coloni alleviarono soltanto allorchè cominciarono ad affluire le 
prime rimesse dall’ America. 

Dei lavoratori lîberi, in questa zona, la condizione non era certo più sor- 
ridente che altrove: anche in essa salari sui 70 centesimi al giorno e disoc- 
cupazione per lunghi periodi dell’anno. Qui come nelle altre zone il lavoratore 
libero implorava dal proprietario un pezzo di terreno da coltivare. 

Il tenor di vita che queste condizioni imponevano si rivela attraverso 
l'alimentazione del contadino, composta quasi esclusivamente di pizza di 
granturco. 

Così senza distinzione di zone l’origine del fenomeno emigratorio trova la 
sua causa principale in un disagio economico intollerabile, di cui è vivo il ri- 
cordo in tutte le persone del luogo. Anche i più accaniti oppositori dell’emi- 
grazione attuale, parlano di quel primo periodo dipingendolo con frasi assai 
colorite ed espressive, e giustificando l’emigrazione come una necessità inelut- 
tabile. « Se non fosse avvenuta l'emigrazione si sarebbe dovuto far a coltellate 
per vivere », ì contadini « avrebbero dovuto strapparsi a forza il pane l’un 
Paltro », « sarebbero affogati fra i debiti », « si sarebbe veduta la guerra ci- 
vile »: sono queste le vivaci espressioni che dappertutto vengono usate. 

Ma, si domanderà, perchè mai l’emigrazione continua ancora dopo così 
notevoli aumenti di salari, dopo una riduzione dei fitti tanto considerevole, 


x 


dopo un miglioramento dei patti colonici così sensibile, ora che è cessata la 


(1) In questa Provincia oceupa una parte assai più considerevole che in quella 
di Teramo la montagna, dalla quale, come s'è visto, l'emigrazione si iniziò prima © 
fu più intensa. 
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usura, che i debiti furon quasi da tutti saldati, che larghi risparmi sì sono 
costituiti, e la proprietà della terra si è largamente estesa fra i contadini? Si 
noti subito che la continuazione della corrente emigratoria è condizione indi- 
spensabile per conservare tutti codesti benefici: se l’emigrazione per un pe- 
riodo di più anni dovesse subìre un ristagno, poichè ogni anno torna un largo 
numero di emigrati, si vedrebbe tosto un regresso nei compensi del lavoro. 
La domanda di braccia non è aumentata sensibilmente, anzi gli alti salari 
hanno determinato un movimento verso quelle colture (prato ed allevamento 
di animali), nelle quali minore è il bisogno di lavoro. 

Inoltre quel più elevato tenor di vità, al quale è giunta la classe dei con- 
tadini in confronto del passato, non è nè esclusivamente nè principalmente 
dovuto alle più elevate mercedi conquistate di recente, sibbene in gran parte 
anche alle rimesse affluenti dall’estero. Se queste venissero meno, si farebbe un 
passo indietro verso il disagio e la miseria. Il regresso sarebbe specialmente 
notevole nella zona montuosa ove assai scarsi sono stati i progressi dell’agri- 
coltura. 

Tn un numero non indifferente di casi è chiara ed evidente la coscienza 
di cotesti pericoli: torna dall’estero un membro della famiglia, il cui lavoro 
non è assolutamente indispensabile ai bisogni del fondo coltivato, e dopo poco 
tempo o egli stesso riparte od emigra un fratello od un figlio. Così è che in 
non poche famiglie quasi tutti o tutti i membri adulti hanno già varcato 
l’oceano. 

In tutti gli altri casi il desiderio del meglio, la fiduciosa speranza di ac- 
cumulare un discreto risparmio, i nuovi bisogni, formatisi nell’animo del po- 
polo al contatto dei fortunati americani divenuti: proprietari di una casetta 
pulita e comoda o di un fondo, sono gli stimoli che spingono ad emigrare. 

Voi udite dai contadini non poche volte farvi questo ragionamento: ri- 
manendo qui, si campa a mala pena la vita, facendo debiti o almeno non 
facendo risparmi; emigrando, in pochi anni si mettono da parte parecchie mi- 
gliaia,di lire. È un calcolo economico semplicissimo quello che si fa dai più: 
la differenza fra i possibili guadagni in patria ed all’estero è tale da superare 
quel complesso di cause che trattengono il lavoratore dall’accorrere ovunque 
gli si offra una mercede maggiore. L'emigrazione ha un costo, non semplice - 
mente economico costituito dalle spese di viaggio, ma anche morale, a costi- 
tuire il quale intervengono il timore dell’ignoto, il dolore per l'abbandono del 
paese e della famiglia, il disagio per il cambiamento d’abitudini ed altri si- 
mili elementi; ora, finchè la differenza fra le rimunerazioni ottenute in patria 
ed. all’estero supera questo complesso costo, di cui il contadino fa nel suo 
animo una inconscia valutazione, egli si determina ad emigrare. 

Senza dubbio emigra oggi anche chi non sarebbe emigrato dieci o venti 
anni fa, il piccolo proprietario coltivatore, il fittavolo, il colono od il giorna- 
taro che facciano oggi guadagni tali che sarebbero stati considerati allora come 
lauti compensi del proprio lavoro, capaci di soddisfare le meno discrete esi- 
genze: ma se la differenza fra i guadagni fatti all’estero e quelli fatti in patria 
si è abbassata, è nello stesso tempo diminuito il costo dell’emigrazione. 

L’esempio e gli ammaestramenti altrui, i richiami dei parenti o degli amici 
residenti all’estero hanno affievolito quei timori e quelle esitanze che frenano 
il desiderio della ricchezza e l'impulso a cercarla ovunque si speri trovarla. 

A mantenere in moto la fiumana di lavoratori bastano oggi forze, che non 
sarebbero state sufficienti da principio a determinarne il movimento, allo stesso 
modo come lo sforzo sufficiente per conservare il moto ad un carro non sa- 
rebbe bastato a smuoverlo: la merce lavoro è divenuta più mobile. 
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T nessi continui che legano fra loro i fenomeni economici, le ripercussioni 
numerose che il turbamènto di uno di essi determina negli altri, l’intreccio 
sottile e complicato fra le varie manifestazioni della vita sociale si rivelano 
con mirabile evidenza a chi esamini gli effetti dell’emigrazione, Alle forze, che 
dallo apparire e svolgersi di questo fenomeno demografico si sono sviluppate, 
non si è sottratto nessuno degli svariati elementi della vita, che cadono sotto 
l'osservazione dell’investigatore: la produzione e la distribuzione della  ric- 
chezza, l’accumulazione dei capitali, i rapporti fra le classi sociali, la nata- 
lità e la mortalità, l’istruzione, la delinquenza, la famiglia si sono modificati 
sotto l’influenza diretta od indiretta di quelle forze; la velocità del movimento 
è stata qui accelerata, là ritardata: tutto il ritmo della vita ha subìto un 
profondo turbamento. 

Voler spingere lo sguardo fino ai più remoti effetti della emigrazione sa- 
rebbe forse ardito; quanto più ci si allontana dalla causa, tanto più riesce 
difficile scorgere, in tanto complicato intrecciarsi e succedersi di fatti, i legami 
che intercedono fra questi e quella; e perciò la trattazione che qui segue non 
ha altra pretesa che di esaminare quelle conseguenze dell'emigrazione, che sono 
più importanti e meglio accertabili. 

Venuta mano mano rarefacendosi la domanda di lavoro per l’esodo crescente 
di lavoratori, in massima parte maschi adulti, le prime conseguenze della 
emigrazione si rivelarono nel mercato del lavoro. Si elevarono i salari fino a 
raddoppiare e triplicare quelli prima correnti, si abbassarono i fitti, in misura 
del 20 e perfino del 50 %, quasi ovunque, ad eccezione di poche e ristrette 
località ove forze contrarie, operanti contemporaneamente, neutralizzarono 
l’azione della diminuita offerta della mano d’opera; si modificarono i contratti 
di colonia parziaria, sia diminuendo i pesi gravanti sul colono sia assumen- 
done di nuovi il proprietario. Tutte coteste elevazioni della quota spettante 
alla classe lavoratrice nella distribuzione, delle quali dettagliatamente si sono 
esposte le modalità nel capitolo IIT di questo volume, trassero seco, natural. 
mente, delle variazioni anche nella domanda di lavoro. L’imprenditore agri- 
colo sostituì largamente al lavoro maschile il lavoro delle donne, a quello 
degli adulti giovani il lavoro dei ragazzi e dei vecchi; limitò la propria do- 
manda, affrettando i lavoti più importanti, trascurando quelli non indi- 
spensabili, sostituì, ove gli fu consentito dalle ‘condizioni del luogo, dai ca- 
pitali disponibili e dal proprio spirito d’iniziativa, la macchina all’uomo. La 
diffusione degli aratri in ferro col carrello nel Teramano e nel Chietino, delle 
macchine da raccolto nel Ba: Larinese è dovuta in larga misura alle mu- 
tate condizioni del mercato del lavoro. La domanda di lavoro cercò adattarsi 
alle nuove condizioni dell’offerta. 


Dove la crisi della mano d’opera si rese più acuta, sia per la più intensa 
emigrazione, sia per la minor produttività naturale del terreno, a causa della 
quale era ‘minore il margine dei guadagni su cui l’elevazione dei compensi 
della mano d’opera veniva a pesare, l’adattamento della domanda di lavoro 
si ottenne con vere trasformazioni dell’assetto agricolo. Furono le terre mar- 
ginali che subirono più profonde siffatte trasformazioni. Nella zona piedi- 
montana di frequente si abbandonano e si sradicano le vigne vecchie per de- 
stinarne il terreno a colture erbacee, nella zona montana tornano a pascolo i 
terreni meno produttivi per la  granicoltura. ove lo strato vegetale si é ec- 
cessivamente assottigliato o la consistenza del suolo è minacciata dalle frane (1). 
La necessità di abbandonare cotesti terreni si fa sentire non solo al proprie- 
tario, che deve ricorrere per la coltura alla mano d'opera salariata o contrarre 
affitti, ma bensì anche al proprietario coltivatore, il quale non di rado ricede 
al. Comune la quota di demanio, sulla quale non gli torna più conto di pa- 
gare canone ed imposte, ed emigra. Sui terreni dotati di maggiore fertilità 
l’adattamento delle cclture alle mutate condizioni del mercato del lavoro si 
avvera, specialmente coll’adottare ed estendere la coltura delle leguminose: 
poichè le terre esauste richiedono ristoro, poichè le elevate mercedi impon- 
gono che, aumentando la produzione, si renda possibile di pagarle, e che si 
limiti quanto più è possibile l’impiego del lavoro umano, l’adozione del prato 
mira a raggiungere quei tre scopi. 

‘| A spiegare per quali vie imprevedute questa innovazione si vada attuando 
ci indugiammo a suo tempo (2); qui interessa far osservare come l’urgente 
bisogno di trovare nuovi adattamenti alla diminuita offerta di lavoro age- 
voli ed assicuri ogni giorno più un cospicuo. progresso tecnico nella agricol- 
tura arretrata di quelle zone. 

Le trasformazioni ed i miglioramenti agricoli determinati od agevolati 
dalla emigrazione, che fin qui esponemmo, furono opera spontanea, quasi au- 
tomatica, delle nuove condizioni: ma altri ed importantissimi furono conse- 
guenza di una determinazione pensata e pesata, per Ja urgente necessità di 
colmare quei vuoti, nel rendimento netto delle imprese, che le aumentate 
mercedì avevano creato. Vogliamo riferirci alla rapida diffusione dell’uso dei 
concimi chimici, all'aumento del capitale bestiame nelle aziende, ai migliora- 
menti zootecnici c delle stalle, ecc., dei quali ci occupammo largamente nel 


capitolo‘ I. E qui si manifesta la grande divisione che l’emigrazione ha segnato 
nel. seno della classe proprietaria: gli uni, per lo più grandi proprietari, do- 
tati di capitali, di maggior istruzione e di maggior energia morale, più: fidu- 
ciosi nella parola della scienza. reagirono al turbamento dei bilanci delle loro 
aziende, correndo ai ripari, cercando soprattutto di elevare il reddito delle terre; 
gli altri, che sono i più, specialmente piccoli proprietari, privi di capitali e 
di iniziativa, inadatti a dirigere un’azienda, precipitati rapidamente da una 


(1) Richiamiamo l’attenzione su questo fatto, che sono soltanto questi terreni di 
montagna quelli che vengono lasciati incolti in una misura degna di nota, In tutta 
la partie bassa della regione terreni divenuti incolti per causa dell'emigrazione non 
ve ne sono, se non eccezionalmente per non sapere o non volere i proprietari adat- 
tarsi alle nuove condizioni del mercato degli affitti. I terreni che non trovano fitta- 
voli anche in montagna sono i più lontani dai centri abitati ed i più sterili, quei 
terreni che per le loro stesse condizioni non sono suscettibili di coltura rimuneratrice. 
Questo richiamo era necessario per porre ancora una volta in guardia contro le al- 
larmanti voci che corrono per tutti gli Abruzzi ed il Molise, secondo le quali le terre 
ora incolte e per il passato coltivate rappresenterebbero una larga parte del territorio. 
Si veda del resto per maggiori dettagli il capitolo I, $ 5, pag. 21; $ 6, pag. 25. 

(2) V. capitolo I, $. 6, pag. 26. 


li — Vol, II - AbruzzisMolise - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico 


discreta agiatezza ad una malcelata miseria, subirono: passivamente lo svol 
gersi degli eventi, rassegnati a lasciarsi travolgere da essi. Quelli, insieme coi 
contadini piccoli proprietari, trovarono impulsi e stimoli nuovi al migliora- 
mento agrario dalle loro nuove condizioni, questi attesero inerti di poter 
vendere o di dover vendere. Per le sorti dell’agricoltura è gran fortuna che 
le occasioni di vendere non manchino e che, come si vedrà meglio in seguito, 
la proprietà passi dalle mani dei galantuomini piccoli proprietari a quelle dei 
contadini, i quali dispongono di capitali e non difettano di braccia; poichè, 
profittando degli insegnamenti agrari, il piccolo proprietario coltivatore sta 
fra i primi nell’attuazione di più progrediti metodi di coltura — usa concimi 
chimici, acquista animali ed aratri perfezionati — nè lascia venir meno ai 
suoi fondi il necessario lavoro, emigrando, della sua famiglia, solo chi non sia 
indispensabile alla coltura delle terre possedute. 

L'emigrazione, dunque, colle sue conseguenze sul mercato del lavoro e le 
ripercussioni di queste sull’agricoltura, ha scatenato una crisi dolorosissima 
nella classe dei piccoli proprietari, i quali o si avviano lentamente alla -mi- 
seria ‘o in tempo e ad ottime condizioni riescono a liberarsi della proprietà. 
Certo come classe essi tendono a scomparire: è la grande verità che da tutti 
si ripete negli Abruzzi e nel Molise. 

All'incontro, un progressivo miglioramento si avvera nelle condizioni della 
classe dei contadini. Dicemmo degli aumentati compensi del lavoro agricolo, 
che sono una causa di esso; vediamo ora l’altra, che non è meno importante 
della prima, cioè i risparmi accumulati all’estero. 

Non è possibile misurare nella sua vera entità quella corrente di danaro 
che ogni anno giunge dall’estero e si diffonde per tutti i paesi della regione. 
Di essa una gran parte sfugge ad ogni valutazione; per giungere alla sua co- 
noscenza completa occorrerebbe, non soltanto sommare le rimesse, delle quali 
tuttavia non può riuscire completa !a misurazione, ma anche quei risparmi 
che riportano con sè gli emigrati al momento del loro ritorno e che sfuggono 
ad ogni indagine. Le descrizioni che se ne sentono nei piccoli e nei grandi 
Comuni dànno l'impressione di una fantastica pioggia d’oro: migliaia e mi- 
gliaia di lire giungono ogni anno alle più misere abitazioni; nei più oscuri 
tuguri si nascondono tesori; la donnicciuola, che scende la domenica in città 
a far acquisti, maneggia con gran disinvoltura i biglietti di grosso taglio, di 
cui fino a poco tempo fa ignorava anche l’esistenza. Certo è che. pur cogli 
scarsi elementi sui quali è possibile fare qualche calcolo approssimativo, sì 
raggiungono cifre considerevolissime. Si calcola concordemente in tutta la re- 
gione che un anno di permanenza in America (Stati Uniti) permetta un ri- 
sparmio fra le 1000 e le 1500 lire, un anno di residenza.in un paese europeo 
un risparmio sulle 600 lire; una stagione in Germania (da ottobre o novem- 
bre a marzo) un risparmio fra le 300 e le 500 lire. I contadini sogliono fare 
questo calcolo: che. si guadagnino'in America almeno lire 7.50 al giorno e che 
con mezzo dollaro sia possibile provvedere a tutte le spese di vitto ed alloggio; 
calcolo che giustifica pienamente un risparmio annuo di oltre 1000 lire. 

Per la Provincia di Teramo soltanto ci fu possibile raccogliere dai sin- 
goli uffici postali interessanti notizie circa le rimesse degli emigrati, richie- 
dendo per mezzo della Direzione provinciale delle Poste a ciascun ufficio il 
numero e. l'importo dei vaglia internazionali pagati, il numero e l'importo 
dei vaglia del Banco di Napoli per il servizio delle rimesse, il numero delle 
raccomandate dall’estero negli esercizi 1905-1906, 1906-1907. La novità di questi 
dati ci consiglia di riprodurli per intero. 
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Alanno 
Ancarano 


Arsita.. 


Atri Mutignano St. . . 
Azzinano . . .. 
Bellante 

Bisenti 

Brittoli. . . . . . 
Campli 
Campovalano. + 
Canzano . . . 
Cappelle . . 
Carpineto alla Nora 
Castel Castagna 
Castellalto . . . 


Castellammare . Adr.co 


Colle. 
Castelli. . 


Castiglione Casauria .,. 
Castiglione M. Raimondo, 
Castilenti, 

Catignano . 

Cepagatti 

Cermignano 

Città Sant'Angelo 
Civitella Casanova... 
Civitella del Tronto 
Collecorvino . . 
Colledara 

Cologna . . 

Colonnella 
Controguerra 

Corropoli 

Corvara . 

Crognaleto . . . 
Cugnoli 

Fano Adriano 


Faraone 


Frondarola. . .. 
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‘'aglia internazionali 


pagati 


Importo 


20,727.90 
1, 767.90 
8,113,20 

86,105,02 

200,00 
75.00 

15, 594.90 

94,879,00 
1,784.00 

40, 501.92 


6, 480.00 


3,100,00 
562.90 
3, 699.50 
705.30 


2, 659,40 


20, 162.95 
36, 917.15 
18,866,60 

8,370.25 
38, 395.00 
12, 471.55 
16, 484.00 
36, 000.00 
26, 106.40 
68,,000.00 


52, 861.70 


16, 146,64 
2, 265,00, 
17, 479.00 
1,128.00 
45,500.00 
15, 128.00 
4, 365.36 
6, 828.58 
41, 492.60 


1,222.75 


Racco- 
mandate 
dall’ 
estero 


No 


Assicurate dall'estero 


Importo 


81, 824.70 
6,530.75 
2,215.00 

10, 604.16 
2, 400.00 

525.00 

29, 661.75 

38,111,00 
1,351,00 

105, 420.00 
1,295.00 
5,616.00 
18, 800,75 

486,50 
1,520.00 
945.00 


3,525.00 


44,962.00 
48, 090.00 
87 319,05 
22, 103,00 
28,741.00 
19, 896.00 
41, 138.00 


11, 000.00 


161,000.00 
88,431.75 
360.00 
1, 095.00; 
9,352.75 
425.00 
3,385.00 
5, 047.00 
92, 320.00 
33,301.85 
13, 784.50 
2,5 
40, 078.46 
2, 126,00 


1,320.00 


Vaglia 


del Banco di Napoli 


Importo 


10, 756.00 


1,002.00 
910.00 
1, 150,00 
6,321.67 
620,00 
11,00 
500,00 
5,885.00 


40,00 


1,200.00 
28, 480,00 


28, 927.00 


1,000.00 
25, 480.00 
3, 280.00 


1,250, 00 


1,000.00 


125.00 


100.00 
100.00 
$, 613.00 
2, 480.00 
50.00 


1,005.00 


1,215.00, 


So 


1905-1906. 


Vaglia internazionali Racco- È ; Vaglia 
mandate -Assicurate dall'estero 


dall 
estero 


pagati del Banco di Napoli 


UFFICI POSTALI 


Importo ì Importo No Importo 


Gatrutol rift Ù 125.00 

Giulianova. . 22 | 35. 2 6,700,00 780.00 
Giulianova Sp. È 2 10, 470.00 | SE 
Loreto Aprutino . o È 3 90, 052.00, | 800.00 
Macchia Vomano... . + » 5 2 100,00 - 
Montebello Bertona . 9, 268.00 | 1,641.00 
Montefino . . 2 2 4, 25, 940.50 381.00. 
Montepagano . .. .. 16,288. £ 273 48, 767,00 

Montesilvano . . . . - 20,812. 55 1, 999,00 3,500.00 
Montesilvano Sp.. . . + 14, 319,46 4,800,00 A nà 
Montorio al Vomano . . 8.09 79, 146.00 | 2,586.50 
Morro d'Oro . . . . 8,528.25 2 [3 88,280,50 


Moseufo È 21, 775.00 p 28 ti 2, 944.00 


Mutignano . . . .. +. 6,248.27 2, 088.00 40 


Nepezzano . . 2, 104.00 3, 055.00 di 

Nereto. . . +...» 32, 973.70 41, 328.00. 800,00 

Nocciano . 1... 19, 782.60 2 19,827.00 6,875.00 

Notaresco . . . . + 5, 687.05 Ùi 837 16, 136,00 Ì 280.00 

Ornano Grande. . . 236.90 178 51 8, 174.86 

Penna Sant'Andrea . . 12, 847.26 120 95 18, 730,85 | 50.00 
38,307. 71 ,700 500 140, 000.00 | 21, 284.00 

Pianella . . . . a 32, 555.05 606 161 25, 171.00 I 5,094,10 

Picciano «el 133.90 205 3, 965.00 it) 

Pietracamela . 2 38,087.00 87, 497.00 720.00 

Pietranico . ... . . . » 3,147.00 7,008.00 479.00 

Poggio Cono . . . . - . st) 820,00 

Poggio Umbriechio . . 

Ponzano 8,030.92 1,007,35 

Rocca Santa Maria . . . 666.50 50.00 

Rosciano . . . . . .- È 14,379.57 2 28,/710.00 

Ripattoni. . 0. dl 1,061.00 1, 633.00 

Rosburgo 17,520.50 218 64, 193.00 

Santa Margherita. . 

Sant'Egidio alla Vibrata ; 25,532.00 

Sant'Omero . ... .. + 2 3, 170.44 p È 32 200.50 

Silvi, PRATTETREIA AL 12, 152,55 22 24.386,90 

Silvi Marina 54, 468,38 È 92,505.00 121,00 

Spaltorei sc is ee 2 159, 711.85 a È 54, 100,00 2) 1,500.00 
50, 900,00 3 505 205, 000,00 69, 130.91 

Teramo Staz. 417.00 32 2 274.00 


Torano Nuoyo'. . . .. 2 8,008,45 5 6 


UFFICI POSTALI 


[Porricella Sicura . . 
Tortoreto Ferr.. . . 
Tossicia 

Valle S. Giovanni 

Villa Cipresso . . .., 
Villa Passo. >... .. 


Villa Penna... 


Totali . . 
Alanno. i. la 
ADCATENOR a 5 det 
Appignano . . ... . + 
Arata pun 
Abrigras'se PRTERACiC 


Atri Mutignano Staz... 


Azzinano -. . .. 4: 
Bellante}. 
Bento ana ERE 
Brittoli. . . . . CRONO 


Campli. 0... 
Campovalano. . . .. . 
Canzano . . . .\.- 
Cappelle. . .. 
Carpineto alla Nora 
Castel Castagna 
Castellalto . . 


Castellammare Adr.co 
©. Colle. 


Castelli 

Castiglione Casauria 
Castiglione M. Raimondo. 
Castilenti. ... 
Catignano 0). 
Cepagatti 

Cermignano . .. .. 
Città Sant'Angelo. . ._. 
Civitella Casanova . . 
Civitella del Tronto . . 


Collecorvino... \.-..s . 


Colledara. iaia | 
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1905-1906. 
Vaglia internazionali ‘Racco- 
calma 
estero 
No Importo N° 
36 5,511,85 640 
1 103.00 9 
114 19, 995.00 427 
48 307 
4 4l 
420 22, 140.00 s24 
250 22, 191.85 578 
13, 284 1,202,304.41 | 34,873 (1 
1906-1907. 
288 30, 321.95 485 
37 1, 970.39 100 
. 203 
21 1, 647.05 201 
319 54,652.26 1,011 
8 241.00 50 
2 62.50 135 
109 19, 149,85 379 
14l 32, 815,00 594 
58 1, 266.70 288 
311 51, 204,72 3,128 
93 4,455,30 162 
20 2, 878.85 285 
75 3, 688.35 305 
12 112 
235 397 
24 267 
10 244 
169 30,019,65 620 
297 58, 513.20 520 
111 16,683.15| * 458 
28 4, 923,80 249 
268 55,273.00. 609 
178 36, 705.20 561 
78 6,963.00 219 
320 50, 000, 00 1,000 
217 39,129. 35 1,009 
572 85, 200.00 851 
286 38,965.20 731 
so 201 


No 


213 


3, 298 


Assicurate dall'estero 


Importo 


13, 070.75 

330.00 
55, 197.00 
2,620,00 
3, 860.00 


11.790.00 


2,298, 385.54 


42, 729.55 
31, 457.50 
195.00 

9, 742.00 
27,910,39 
2 529.00 
100.00 
38, 698.28 
101, 296,00 
1,075.00 
96.995,00 
1, 180.00 
48, 915.60 
14, 486,00 
2, 030.00 
2, 680.00 
8,105.00 


6, 735.00 


69, 384,00 
62, 852.00 


78.80 


52, 918,00 
60, 120,00 
25, 984.00 
55, 936.00 
28,000,00 
40, 050,00 
194, 000.00 
44,820,50 


470.00 


1,863 


150 


Vaglia 


del Banco di Napoli 


i. Importo 


850,00 


220,00 


1,050.00 


860,00 


100,00 


240, 686.18 


15, 421.00 


2,000,00 
165.00 


152,00 


2, 010.00 
8, 631.27 


1, 240.00 


725 00 


5, 152.00 


600,00 
30, 090.00 


87, 135.00 


400.00 
2,000.90 
27,120.00 
4, 190.00 


En 


La 


= 


UFFICI POSTALI 


Cologna . . . 
Colonnella . . 
Controguerra. . . 
Corropoli . . . 
Corvara 

Crognaleto 

Cugnoli 

Fano Adriano 
Faraone . ..... . . .- 
Farindola 

Forcella ... 
Frondarola 

Garrufo 

Giulianova . 
Giulianova Sp... . 
Intermesoli 

Loreto Aprutino . . . 
Macchia Vomano, . . . 
Montebello Bertona 
Montefino . . . 
Montepagano 
Montesilvano. . . . 
Montesilvano Sp. . . 
Montorio al Vomano 
Morro d'Oro 


Moscufo . 


Notaresco . . . . 
Ornano Grande 

Penna Sant'Andrea. . . 
Penne . 

Pianella. . . 

Picciano 

Pietracamela 
Pietranico . . . 
Poggio Cono . 

Poggio Umbriechio . . 


Ponzano . ... .. . . _.| 


Vaglia internazionali 
pagati 


Importo 


95,931.61 
3,601.00 

13, 728.00 

962,00 

87,400.00 

38, 205.38 

48, 917.90 

156 6,112.28 
49, 884.65 

9,008.95 

(1,345.40 

216.50 

500 107, 893.05 
4,393.60 

75,378.00 

2,884.25 

309.00 

20,981.05 

34, 326.16 

20,126.75 

187, 987.70 


4,173.80 


13, 198.00 
6, 771.00 
2,826.00 

22, 634.95 

40, 187.00 

10, 115.13 

82.40 

9, 776.60 
53, 976.20 
60,262.12 
383,30 

52,522.00 
8,747.00 


7,862.80 


1906-1907. 


Racco- a y 
mandate -Assicurate dall'estero 


dall” 
estero 


Importo 


3,120.00 
37,728,00 


4, 431.00 


38, 269.00 
4,755.00 
99, 480.00 
54,120.75 
17, 412.75 
2, 652.60 
51, 121.60 
3,871.00 
960.00 
1,318.00 
16, 000,00 
21, 480.00 
240.00 


125, 544.00 | 


250,00 


8, 881.00 
87,129.00. 
98, 310,00 

1,841.00 

5, 750.00 

125, 427 .00 
34, 818.00 
49,384,50 
20, 708.00 


4,581.00 | 


63, 475.00 | 
38,600.00 | 


26,096,00 
9, 774.00 
33, 642,50 
200, 000.00 
70, 978.00 
2,512,00 
117, 727.00 
12 238.88 
1,058.05 
50.00 
1,873,25 


Vaglia 


del Banco di Napoli 


Importo 


4, 780.00 
4, 450.00 
276.00 
4, 500.00 
100.00 
3,059.30 


4,155.00 


650.00 
17,780.00 


50.00 


50.00 

32, 611.00 
5,352.00 
100.00 

1, 014.00 
625.00 


1906-1907. 


Vaglia internazionali Racco- s : 
mandate ‘Assicurate dall'estero 
dall 


Vaglia 
del Banco di Napoli 


UFFICI POSTALI 


estero 
No Importo N° N°, Importo NQ Importo 
: Rocca Santa Maria . . . 10 730,05 367 5 250.00 
5 Rosciano... ... 344 24, 623,69 201 167 35, 059.00 
; Ripattoni +" ini 3 183.90 191 34 4, 192,00 
Rosburgo ..... 38 4,929.95 200 245 43, 484,00 
Santa Margherita. . . . 5a va 82 9 522.00 
Sant” Egidio alla Vibrata 149 26, 634.00 238 280 40, 025.00 4 830 00 
Sant'Omero. . .. ... 37. 4,442,84 | 261 196 | 46,274.50 
È Bien at 132 22, 176,66 91 209 | 42, 813.50 
Silvi Marina . ; ....| 62 67;707.00 729] 427 108,126.00! 
BPOltoro gas ir 987 | 195, 926.30 | 1128 189 65,700.00 | 8 2,520,00 
T'OFANG bw pirata 1250 | 125,500.00 960 195, 000.00 | 1200 139, 614,75 
Teramo, Stazi. .:;. 66 | 346 1,070.00 
ca Torano Nuovo . |... 2 200 98 5,704.85 
Torricella Sicura ... . . 59 8,385.60 1504 | 164 34, 150.76 30 800.00 “4 
Tortoreto Ferr.. . . .. 7 1, 405.96 686 48 9, 425.00 
IE OBBIGIAN rane anto 182 33, 418.00 510 174 77,204.00 
Valle San Giovanni . . . 31 1, 832.00 347 31 3, 615.00 7 600.00 
Villa Cipresso... .. st Ds 43 
Villa Passo. . Rise 531 23,760.00 486 70 4,780.00 | 21 1, 690,00 
Villa Penna... 487 40, 465.58 644 | 363 21.640,00 | 3 350,00 
Villanova ii. c. 32 2,037.15 298 e 14,734.60 | 3 270.00 
Î Ì 
Totali . . . | 15400 2,229, 220.75 42448 | 18876 3.331,975.55| 3171 366, 631.32 


Frazionate in piccolissime somme (1) sarebbero, dunque, giunte nella 
provincia di Teramo lire 3,741,376 nel 1905-1906, e lire 5,927,728 nel 1906-1907, 
di rimesse inviate per mezzo di vaglia internazionali. di vaglia del Banco di 
Napoli, di assicurate; cifre assai vistose, sebbene non vi siano comprese le 
somme inviate per mezzo di raccomandate. Che se si volesse supporre che le 
raccomandate contenessero in media 10 lire ciascuna, il che non può esser su- 
periore al vero, si dovrebbe aumentare di circa: 350,000 lire la somma di ri- 
messe del 1905-1906, di oltre 400,000 quella del 1906-1907. 

Sulla scorta di questi dati si può giudicare quale enorme quantità di 
ricchezza sia affluita dall’estero in quelle altre Provincie dove lemigrazione 
data già da numerosi anni, come è il caso delle provincie di Campobasso ed 
Aquila. E riesce quindi facile spiegarsi come siansi avverati tanti e così no- 
tevoli mutamenti nella vita del paese in seguito agli aumentati redditi della 
classe agricola. 


(1) Si ha una media di lire 90 per ogni vaglia internazionale, di lire 173 per 
ogni assicurata, di lire 129 per ogni vaglia del Banco di Napoli, secondo i dati 
del 1905-1906: una media di lire 145, 176, 115 rispettivamente secondo i dati 
del 1906-1907. 


064 = 


Noi notammo, infatti, nei precedenti capitoli come siasi migliorata l’ali- 
mentazione nel corso degli ultimi anni, come la pizza di granturco abbia ce- 
duto in gran parte al pane di grano ed alle paste alimentari, come sia dive- 
nuto più frequente il consumo della carne, una volta riservata ai pochi giorni 
di grande solennità; vedemmo quale contrasto spiccato presentino le casette 
ianche costruite dagli americani o da essi abbellite e riattate, in confronto 
delle case antiche, nere, ristrette, prive di luce e di aria, addossate le une 
alle altre. Ed al miglioramento dell’alimentazione e delle abitazioni, il quale, 
tuttavia, è rimasto, come a suo tempo si spiegò, al disotto di quanto avrebbe 
votuto lasciar supporre la conoscenza degli incrementi di entrate nelle fa- 
miglie dei contadini, è dovuto in gran parte quel notevolissimo abbassa- 
mento della mortalità, che a suo tempo si esaminò dettagliatamente, mostrando 
come esso sia stato assolutamente e relativamente superiore in tutte quattro 
e Provincie della regione a quello avveratosi contemporaneamente nella media 
del Regno. Nel 1904 la mortalità delle Provincie, che ci interessano, sta fra 
19.07 °/o (Teramo) e 25.06 (Campobasso), mentre era compresa nel 1887 
ra 23.91 °/% (Teramo) e 39.56 (Campobasso). L’esame di alcune più impor- 
tanti malattie, comprese anche la tubercolosi e la sifilide, sulle quali per solito 


si dice aver funestamente influito l’emigrazione, ci ha anche meglio persuasi 
della portata dell'affermato miglioramento nella sanità. Le cifre ci hanno 
dimostrato come non sia lecito in base a dati di fatto asserire un qualsiasi 
aumento della tubercolosi e della sifilide in qualunque modo in relazione colla 
emigrazione, e ci hanno autorizzato ad affermare che l'andamento delle curve 
rappresentanti le morti per queste malattie negli Abruzzi e nel Molise è nel 
complesso più soddisfacente di quello per il Regno, il quale tuttavia indica 
essere coteste malattie in diminuzione. Che si debba riconoscere come causa’ 
principale del miglioramento sanitario la elevazione del tenor di vita della 
gran maggioranza della popolazione, è opinione concorde dei sanitari del luogo, 
come ci è rivelato dalle loro risposte ai questionari (1). 

Se il soddisfacimento dei bisogni primi della vita non tanto si è avvan- 
taggiato dei larghi peculii accumulati all’estero quanto si potrebbe supporre, 
ciò è dovuto al fatto che una notevole parte di essi fu sottratta al consumo 
immediato e capitalizzata. È la terra la grande aspirazione del contadino; 
depositati temporaneamente 1 denari a qualche Cassa di risparmio, appena si 
presenti l’occasione od il peculio siasi sufficientemente accresciuto, egli lo ritira 
per far acquisto d’un fondo, e poi risparmia ancora pertinacemente — e a 
tale scopo emigra nìagari un’altra volta — per crearsi i capitali necessari al- 
l'esercizio dell'agricoltura. Chi può misurare quanto abbia contribuito a quei 
miglioramenti dell’agricoltura, che a suo tempo si descrissero esser avvenuti, la 
nuova condizione economica dei contadini, mercè la quale essi poterono acqui- 
stare animali, aratri, concimi? Bisogna averli visti affluire numerosi ai Con- 
sorzi agrari e largamente acquistare e pagare, aver ammirato in qualche loro 
stalla, nei paesi più avanzati, animali di razza pura direttamente importati 
dalla Svizzera, per rendersene conto. 


(1) V. /l Risveglio medico dAbruzzò e Molise, fascicolo del 10 luglio 1907, arti- 
colo Emigrazione del dott. FeLICE SANTORO: « Quale la causa [della diminuita mor- 
talità]}? Il miglioramento economico che ha portato un miglioramento nell’igiene indi. 
viduale. Per esso i piccoli proprietari e i proletari specialmente hanno potuto nutrirsi, 
vestire e abitar meglio, come rispettivamente provano l'aumento delle rivendite di 
pane, di carne, l’aumerto dei sarti e calzolai e l'aumento delle nuove abitazioni e il 
restauro delle vecchie. Ciò vuol dire che sono state allontanate delle cause predispo- 
nenti alle malattie, e che queste rendono più gravi: e quindi allontanate delle cause 
di morte »., 


— 265 — 


L'importanza dei risparmi fatti sulle somme accumulate mercè l’emigra- “l 
zione si può desumere dall’incremento dei depositi presso le Casse postali di 
risparmio, divenuto tanto più rapido quanto più intensa si manifestò l’emi- 
grazione. Mentre nella provincia d’Aquila il credito dei depositanti presso 
quelle Casse, al 31 dicembre d’ogni anno, era aumentato da 150,000 lire circa 
nel 1880 a circa 1,000,000 nel 1889, crebbe da 1,000,000 a 2.7 milioni nel pe- 
riodo 1890-1899, da 3 a 5.2 milioni nel periodo 1900-1906; così nella provincia 
di Campobasso all'aumento da 300,000 lire nel 1880 a 2.6 milioni nel 1889, 
seguono l’aumento da circa 3 milioni a 6.9 circa nel periodo 1890-1899, e 
aumento da 8.4 nel 1900 a 15.5 nel 1906. Analogamente nella provincia 
di Chieti per gli stessi periodi si hanno rispettivamente questi aumenti: da 
250,000 lire ‘a 1.5 milioni circa, da 1.7 milioni a 3.3. circa, da 3.9 a 7.3; 
ed in quella di Teramo da 230,000 a 730,000, da 800,000. circa a 1.3 milioni, 
da 1.3 a 3 milioni. 3 


i 
Credito dei depositanti presso le Casse postali di risparmio ‘| 
al 31 dicembre di ciascun anno. | 


Aquila Campobasso Chieti Teramo 


IST N Ro AI alti i 16, 905.77 33, 921.08 15,568.78 


STEIN LI a ettari 34, 136.43 72,328.91 66 674,90 


UE APR a 55 470.88 100, 720.95 | 128, 308.10 


1870... 121, 124.00 182, 260.51 194, 160,13 112, 911,65 


| 
call 
ASBI Ea ag e ine dire La asta 153, 430.25 300, 401,26 258, 973.11 233, 558.94 il 


VELASTI SI LE RR ANS I | 250, 110.23 512 417,187.20 305, 886,90 
685, 965.67 501, 308,09 324, 709.16 


1, 054, 49 


664, 471.30 418, 994,73 


5.09 


1,302, 298.78 905, 
espone ida) | 706; 570.48 1,356, 977.05 988, 751,26 531, 607.26 


466, 341.33 1, 112,788.88 613, 235,88 <| 


, 759, 1, 168, 786.65 813, 095.09 


2,269, 811.86 1,331, 841,89 705, 865,46 


2, 666, 466.90 1,475 879.606 


A 
do 
[A 
© 
vd 
1a) 
ii 
Hi 
tsi 
to 


2, 985,218,38 1,716, 606.78 


PA 
x 
$ 
© 
n 
sr 
1) 
a 
È 
a 
Fai 
vw 


3,366, 032,60 1,800, 572.67 


1892 1,364, 751.06 3,797, 723.99 1,987, 171.67 


SEAT MEA a TIRA EZIO] 1, 494, 076.69 4,021, 111.91 2.125,835. 
Rie a 1,481, 426,16 3,633, 657.82 2,080, 898.72 896, 406,09 
FELL Aa SERENI 1, 491, 608.87 3,710, 126.78 2,113, 338.12 910, 511.97 
2,028, 913.08 914, 025.91 


2, 471,940.21 1,090, 413,46 


ABGBLE TAN IRR 5, 2,791, 286.70 1,148, 571.88 
18003 Ra as ero 2, 719,799 .69 6,879, 396.79 3,288, 689.82 1,326, 144,26 
FOO EE PIE 3,006, 072,48 8, 430, 907.75 3,869, 923,81 1,305, 380,05 
100 een e a 2,804, 847.96 8,390, 181.39 3,799, 620.16 1, 194,173,63 
III e 9,309, 119.22 4,219, 096,34 1,294, 767.80 


11,20: 5,215, 808.10 1,706, 366.27 îi 


FIOR Ha lette 4, 439, 900.30 12, 794, 345.07 5,637, 804,17 2,139, 434,13 


1905 4, 451, 990.19 13, 791, 203,49 8,084 807.71 2, 411, 208.81 


7,293, 932.88 3, 015,038. 02 


539,187.11 


La 


PRETORIA 


LORA 


È superfluo che si ripetano qui le cifre elevate dei depositi presso le altre 
Casse di risparmio e gli istituti di credito, già altre volte esposte (1); cifre 
raggiunte con incrementi tanto rapidi da porre nell'imbarazzo gli Istituti de- 
positari nella ricerca degli impieghi. Si riferì a suo tempo qualche esempio di 
Istituti di credito costretti perfino a rifiutare i depositi. Piuttosto interessa 
accennare alcuni dati nuovi, riguardanti i titoli di rendita pubblica ed espo- 
nenti anch’essi del rapido aumento dei risparmi. Una parte. notevole dei ri- 
sparmi degli emigrati viene investita in titoli pubblici, acquisti di rendita 
fanno gli Istituti di credito imbarazzati dall’affluire copioso dei depositi, ed in 
generale quei proprietari che alienano le loro proprietà: attraverso i dati, che 
esporremo, si rivelerà dunque principalmente l’azione prossima o remota della 
emigrazione, Nella provincia di Campobasso la sola sede della Banca d’Italia 
fece per conto di terzi acquisti di rendita pubblica per lire 727,400 nel 1905, 
per lire 833,400 nel 1906, per lire 507,000 dal 1° gennaio al 9 agosto 1907. 
Nella stessa Provincia al cambio decennale delle cartelle avvenuto nel 1905 
furono presentati titoli per lire 10,566,200; per le operazioni della conversione, 
a tutto il 10 agosto 1907 erano già stati presentati titoli per lire 25,758,600, 
benchè a questa ultima statistica sfuggano i titoli nominativi. 

Naturalmente così l'aumento dei depositi presso le Casse postali di risparmio 
e presso gli Istituti di credito, come l’aumento del valore dei titoli di rendita 
esistenti nella regione non si possono attribuire esclusivamente alla emigra- 
zione: se a questa è lecito assegnare un peso preponderante fra ‘le cause di 
quegli aumenti, non è possibile però sceverare la parte di questi; che è do- 
vuta ad essa, da quella dipendente da altre cause. Questa discriminazione ci 
fu possibile in una certa misura ottenere per la provincia di Teramo, richie- 
dendo ad ogni ufficio postale la somma dei depositi ricevuti negli esercizi 1905:906 
e 1906-1907 e iscritti su libretti intestati a persone emigrate: trattandosi di piccoli 
centri, l’ufficiale postale può, in modo, se non esattissimo, certo molto approssima» 
tivo, fare la distinzione richiesta. I risultati ottenuti furono i seguenti: nel 1905-906 
furono ricevuti depositi per lire 1,804,559.37 \e iscritti su 1911 libretti, nel 
1906-907. furono ricevuti depositi per lire 2,411,648.63 e iscritti su 3304 li- 
bretti. Ragguagliando questi dati alle rimesse calcolate per gli stessi anni, essi 
ne rappresentano rispettivamente il 48 % edil 41% (2). 

‘ Il deposito a risparmio fatto dall’emigrato ha generalmente, come si disse, 
carattere di provvisorietà, in quanto, appena gli paia opportuno, egli suole 
ritirarlo per investirlo in immobili. Ora il numero delle compravendite di im- 
mobili si è andato via, via elevando col tempo in modo affatto analogo al- 
l'aumento della emigrazione e dei risparmi, come fa fede la seguente tabella 
costruita coi dati ottenuti dai singoli Uîfici del Registro. 


(1) V. retro, cap. IL, $ 5. 

(2) E interessante notare come la media dei depositi per ciascun libretto sia stata 
di lire 944 nel 1905-1906, di lire 730 nel 1906-907, cifre che poco si scostano da 
quel risparmio annuo di circa 1000 lire che sì suole calcolare per ogni emigrato in 
America. 
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Il numero medio annuo degli atti di compravendita di terreni e fabbricati 
con aumento continuo si è elevato dal 1885-89 al 1905-907, da 4717 a 7980, 
da 7328 a 9237, da 6046 a 7946, da 2843 a 3810 rispettivamente nelle pro- 
vincie di Aquila, Campobasso, Chieti e Teramo. 
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L’analogia fra l'aumento del numero medio annuo degli emigranti, quello 
del credito medio dei depositanti presso le Casse postali di risparmio al 31 di- 
cembre di ciascun anno, e quello del numero medio degli atti di compraven- 
dita di immobili, che i precedenti diagrammi ci mostrano, non può che con- 
fermare ampiamente la importanza preponderante che il primo fenomeno ha 
avuto fra le cause degli altri due. 

Mentre da un lato i larghi risparmi, costituiti mercè l’emigrazione, sot- 
trassero in generale i contadini alla, necessità di ricorrere al prestito in danaro 
od. in natura e di subire gli enormi. interessi prima correnti, i quali variavano 
da un minimo del 10-12 % al 60, 100 % e anche più per i mutuùiin danaro, 
e s’aggiravano fra il 16.66 % (1 mezzetto a. salma) e il 25 % peri prestiti 
in natura: dall’altra i larghi acquisti di immobili hanno causato straordinari 
aumenti nel prezzo di essi. Il mercato del credito ed il mercato delle terre 
furono profondamente sconvolti dall’abbondante afflusso di danaro dall’estero. 
Che l’usura sia scomparsa del tutto non si potrebbe affermare, ma quella che 
sopravvive ha perduto il carattere di fenomeno generale ed è costituita invece 
di casi sporadici; di più non si esercita, come una volta, precipuamente a 
danno dei contadini, ma specialmente sui galantuomini piccoli proprietari, i 
quali. stretti fra le angustie della crisi, o per gelosia dell’antico prestigio, o 
per non trovare più credito presso le banche, ricorrono al mutuo privato. 
Dei contadini si dice da qualcuno che, ieri oppressi dagli alti interessi, eser- 
citino ora essi stessi il credito e sian diventati piccoli usurai: la verità asso- 
luta di questa asserzione non ci fu possibile, come è naturale, controllare; 
ciò che ci consta invece in modo preciso è che i contadini si fanno prestiti 
fra di loro, bene spesso senza alcuno scritto, ad interessi mitissimi — 3, 4,05%. 

Sul rialzo enorme dei prezzi delle terre ci siamo già trattenuti largamente, 
esaminando quali cause potessero spiegare quelle favolose cifre di cui riferimmo 
esempi in gran copia (1). All’aumento della domanda si è contrapposto, come os- 
servammo allora, un aumento della offerta causato dalle condizioni di crisi in cui 
versa la classe dei galantuomini; e questo fatto rende a primo tratto difficile la 
spiegazione dell’ineremento di valore dei terreni. Ma un esame più minuzioso 
fa vedere come una parte considerevole di quei prezzi corrisponda a vere e 
proprie rendite di posizione, cadendo la domanda specialmente sulle terre più 
vicine ai centri abitati, e come l’aumento della domanda abbia dovuto essere 
assai più forte che non l’aumento dell’offerta. Poichè, mentre il contadino, ab- 
bagliato dal sogno di divenire proprietario e di godere quelle prerogative che 
la proprietà assicura, sottraendosi a quei vincoli di soggezione che solo di 
recente furono scossi, e di cui conserva vivo il ricordo nell’animo, non suole 
considerare se i redditi previsti saranno proporzionati al prezzo che paga, il 
proprietario è restìo ad alienare, per due ragioni principalmente: il sentimento, 
ereditato dal passato, che la maggiore e miglior fonte di prestigio sociale con- 
sista nella proprietà, e la difficoltà di dar impiego al ricavo delle vendite. È 
in questo passaggio dei fondi dalle mani dei non coltivatori ai coltivatori ed 
attraverso gli alti prezzi, ai quali vengono acquistati, che si rivela forse il 
più grandioso effetto dell’emigrazione: l’uno e gli altri sono le manifestazioni 
esteriori della lotta ostinata di una classe per salire di un grado nella scala 
sociale, e della vittoria conquistata, a prezzo di enormi sacrifici; contro la 
resistenza di un’altra classe, la quale, difendendo nella proprietà tutto un 
passato, si sforza di non lasciarsi scavalcare e di superare la crisi che Ja tra- 


(1) V. retro, cap. II, $ 6. 


volge. È una vera rivoluzione nell’assetto della società, la quale si compie 
silenziosamente, pacificamente (1). 

Le condizioni del mercato del lavoro del tutto favorevoli al lavo- 
ratore, la possibilità per esso di abbandonare quando che sia il proprie- 
tario e di emigrare, le larghe riserve di risparmi, insomma l’emigrazione, per sè 
Stessa e colle sue conseguenze, ha mutato completamente i rapporti interce. 
denti fra proprietario e lavoratore. Questi ha conquistato la ‘coscienza della 
sua dignità d’uomo, il senso della indipendenza e della libertà di fronte alla 
classe dei galantuomini. Se tale sentimento può talvolta far trascendere a vol- 
gari arroganze, non si deve negare per ciò il valore di un tale mutamento 
morale. Nella mia mente è rimasto impresso profondamente il ricordo di una 
riunione tenuta in un Comune della provincia d’Aquila, alla quale partecipa. 
rono contadini e proprietari e nella quale questa elevazione morale dei con- 
tadinìi mi apparve più evidente. I contadini che mostravano maggior sicurezza 
di sè e più coraggiosa indipendenza di idee erano stati all’estero; ed essi con 
serietà imponente, con sobrietà di linguaggio lodevolissima, esposero alla pre. 
senza dei proprietari la condizione morale loro prima e dopo l’emigrazione: 
prima mille vincoli economici e particolarmente i debiti facevano del conta- 
dino un docile strumento nelle mani del galantuomo, dopo il contadino sentì 
di contar qualche cosa, di poter: reagire a soprusi e ad angherie, si sentì 
uomo. I proprietari ascoltavano tacendo. 

Ma non fu questo il solo effetto di ordine morale che l’emigrazione pro- 
dusse. La necessità della istruzione fu. sentita soltanto allorchè il contadino 
sperimentò al contatto, dei popoli più civili la sua inferiorità, allorchè alla 
separazione dalla famiglia fu unico conforto lo scambio di corrispondenze epi- 
stolari. La coscienza di quella necessità attestano le vive raccomandazioni 
degli emigrati alle mogli perchè curino la frequenza dei figli alle scuole; il 
numero degli alunni iscritti alle scuole serali e festive, che è superiore, rela. 
tivamente alla popolazione, a quello di regioni ove esistono importantissimi 
centri urbani (2), i maestri privati per adulti pagati dagli stessi alunni. È 
quest’ultimo fatto la prova più evidente di quella nuova costienza formatasi 
sotto l’impulso dell’interesse economico, ed il più; confortante auspicio di 
quella elevazione intellettuale, ad ottenere la quale poca efficacia avevano po- 
tuto spiegare finora le leggi coercitive dello Stato. 

Non meno importanti modificazioni, ma non tutte desiderabili, indusse 
l'emigrazione nella criminalità: certo non si può affermare che siasi per essa 
mutato il fondo morale della popolazione; troppo più tempo, che non i pochi 
decenni di vita dell'emigrazione, è necessario per modificare anche lievemente 
la psiche di un popolo formatasi attraverso un secolare processo di sottili 
stratificazioni. Tuttavia, le mutate condizioni d’ambiente poterono modifi- 
care almeno alcune manifestazioni esteriori della coscienza morale. È diminuito 
infatti l'omicidio, e fra le cause si suole ricordare come non trascurabile una 
certa azione selettiva, che l’emigrazione avrebbe esercitato sui caratteri più 


(1) Nella loro corsa impaziente verso la proprietà i contadini hanno perfino ri- 
suscitato un istituto giuridico caduto quasi del tutto in desuetudine: l’enfiteusi, In 
alcuni Comuni dell’Iserniano il contadino, che ha posto l'occhio su un fondo e non 
possiede ancora la somma sufficiente ad acquistarlo, lo piglia in enfiteusi, per ri- 
scattare il canone non appena i risparmi accumulati glie lo permettano. Non ignora 
neppure l’altro contraente questo fine ultimo del contratto stipulato, e così l’enfiteusi 
non è più fine a sè stessa, ma rivive esclusivamente come mezzo per il raggiungimento 
della proprietà. 

(2) V. retro, cap. V, $ 1°, p. 217. 


violenti. All’incontro sono aumentati i delitti contro il buon costume e l’or- 
dine delle famiglie, e fra questi particolarmente gli adulterî. Di questo aumento, 
secondo il giudizio dei magistrati ed in genere di tutta la popolazione, si 
deve incolpare l’emigrazione: l’abbandono delle mogli per lungo tempo da 
parte degli emigrati avrebbe affievolito notevolissimamente i vincoli coniugali, 
fornito più frequenti occasioni e maggiori stimoli a violarli. 

Nella famiglia anche altri vincoli si sarebbero allentati oltre quelli coniugali: 
i vincoli di affetto figliale e paterno, in quanto si citano parecchi casì di emi- 
grati, che dimenticarono assolutamente i genitori vecchi abbandonati in patria, 
od i figli piccoli incapaci di provvedere a sè stessi; ma per fortuna del paese 
si possono considerare come casi isolati. Piuttosto una modificazione di ca- 
rattere generale, che l'emigrazione tende a produrre nella famiglia, è la sosti- 
tuzione della piccola famiglia di tipo borghese alla grande famiglia di tipo 
patriarcale: i numerosi matrimoni celebrati poco prima della partenza per 
l’estero collo scopo, fra altri, ditener separati dal patrimonio paterno i proprii 
risparmi, conducono alla formazione di tante piccole economie distinte,. ch» si 
sostituiscono all'antica economia patriarcale: e coi rapporti economici quegli 
speciali vincoli morali, che la famiglia patriarcale induceva, si vanno spezzando 
e tutte le tradizioni, che ad essa eran legate, si vanno perdendo. 

Questi sono i più notevoli e meglio acecertabili effetti dell'emigrazione. 
Altri, che l’occhio dell’investigatore non'riesce a scoprire, avranno _ probabil- 
mento determinato nella mente e nell’animo dei contadini l’aver vissuto in 
paesi.diversi dal proprio, fra popolazioni parlanti altre lingue e dotate di un 
diverso grado di civiltà, }’aver affrontato l'ignoto, l’aver spesso dovuto mutar 
mestiere, l’aver sopportato fatiche, disagi, preoccupazioni nuoye. Ma se fino a 
questi ultimi effetti non ci è dato seguire l’influenza della emigrazione, sarà 
pur lecito affermare che essa sia stata la più grande forza che abbia agito 
negli ultimi anni sulla vita sociale degli Abruzzi e del Molise. Sarebbe assurdo 
voler congetturare quale sarebbe la condizione della regione se quel grandioso 
movimento demografico non fosse avvenuto; ciò che si può ben dire è che le 
modificazioni più profonde, che si avverarono da un trentennio, sono princi- 
palmente conseguenza di esso. 


CaprroLo VII. 


CONCLUSIONE 


SOMMARIO. — Le condizioni del mercato del lavoro. — Le migliorate condizioni eco. 
nomiche dei contadini. — Valore di questo miglioramento. — Si è spostato il 
rapporto di distribuzione, ma in generale non è mutata la produzione. — I 
grandi problemi esistenti prima dell'emigrazione non furono risolti. — Alcuni 
di questi problemi. 


Una conclusione sicura ci autorizza a trarre l’analisi, che nei precedenti 
capitoli abbiamo cercato di fare, minuta ed obbiettiva: la condizione econo- 
mica dei contadini si è andata negli ultimi anni migliorando sensibilissima- 
mente. La forza, per effetto della quale cotesto miglioramento si è attuato, è prin- 


cipalmente l’emigrazione, e la sua azione si è spiegata in due sensi: modificando 
da un lato le condizioni del mercato del lavoro, facendo dall’altro affluire 
una copiosa corrente di risparmi dai paesi di immigrazione ai paesi d'origine. 

Senza che sia sorto alcun organo di resistenza, senza che una lotta vera 
e propria fra la classe lavoratrice e la classe proprietaria siasi mai impegnata, 
ma spontaneamente, automaticamente, tutte le rimunerazioni di qualunque 
forma del lavoro agricolo si sono elevate ad un livello molto superiore 
quello che prima raggiungevano. Elevazione . graduale e svolgentesi in un 
lungo periodo di tempo vi fu dove l’emigrazione si iniziò da un tempo rela- 
tivamente remoto e seguì uno sviluppo regolare: elevazione rapida, brusca si 
determinò invece in quelle zone, per le quali l’anno 1901 segnò l'improvviso 
erompere di una corrente emigratoria così gagliarda e nutrita da rendere la 
imagine di un fiume in piena, che rompa gli argini e straripi furioso per la 
campagna. Ovunque i salari, i prezzi d’affitto, i contratti di compartecipazione, 
dei quali, se è rimasta intatta l'essenza, son mutati però profondamente i patti 
complementari, presentano un vivo contrasto con quelli esistenti prima che la 
offerta di lavoro subisse una così notevole rarefazione come fu in seguito alla 
emigrazione. 

Dove la classe lavoratrice dei campi è essa generalmente proprietaria di 
terre, come in alta montagna, l’essersi assottigliato il numero delle persone 
traenti i mezzi della propria esistenza dalla magra produzione locale ha avuto 
lo stesso effetto, che altrove seguì alle più elevate mercedì. 

Dall'estero intanto giungevano alle famiglie degli emigrati larghe rimesse, 
delle quali una parte veniva destinata ai consumi, l’altra al risparmio ed 
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all’acquisto di proprietà rustiche. Le conseguenze constatammo ed in parte 
misurammo: migliorata alimentazione, costruzione di casette nuove e riatta: 
mento di vecchie, migliorate condizioni igieniche, rapida diminuzione di mor- 
talità attestano l’elevazione del tenor di vita e le ripercussioni di essa: il 
rapido incremento dei depositi presso le Casse di risparmio, postali ed ordi- 
narie, e presso le Banche, l’aumento dei titoli di rendita pubblica, gli acquisti 
a contanti e l’abbassarsi del saggio dell’interesse, i numerosi trapassi di pro- 


prietà rustiche, seguenti nel loro sviluppo quello dell'emigrazione e dei risparmi, 
attestano la costituzione di relativamente notevoli capitali nelle mani dei 
contadini. 

La più prospera condizione economica dei contadini, che oggi si constata, 
in confronto di quella esistente per il passato, è, dunque, per una gran parte, 
conseguenza di un fatto esterno, indipendente dalle condizioni del paese, è 
dovuta cioè ai cospicui guadagni ottenuti all’estero, sui quali la sobria po- 
polazione abruzzese e molisana riesce a risparmiare largamente; in parte è 
dovuta ad una modificazione avvenuta nel paese stesso. È di questa che vo- 
gliamo occuparci per stabilirne il vero significato e la portata. 

Contemporaneamente all’incremento dei salari, alla diminuzione dei fitti, alle 
modificazioni dei contratti di colonia parziaria a vantaggio dei contadini, si sca- 
tena sulla classe dei proprietari in genere e dei piccoli proprietari in particolare 
una crisi violenta, che alcuni, più avveduti, superano liberandosi in tempo ed a 
buone condizioni della proprietà; che altri subiscono inerti fino ad esserne preci- 
pitati nella miseria. Ora questo contrasto violento e drammatico fra le sorti delle 
due classi detentrici l’una del fattore lavoro, l’altra del fattore terra, rivela il 
valore degli avvenuti mutamenti nel mercato: del lavoro. La elevazione dei 
compensi della classe lavoratrice non fu conseguenza di un aumento della 
produttività del lavoro, nè in generale questa elevazione servì di stimolo ad 
aumentare il reddito lordo delle imprese. La crisi della piccola proprietà sta 
a mostrare che è variato il rapporto della distribuzione fra proprietario e la- 
voratore, che il guadagno da questo conseguito fa in tutto o in parte soppor- 
tato dai proprietari. 

È ben vero che l’esame delle condizioni dell’agricoltura ci ha mostrato 
che in essa non v'è regresso, ma anzi progresso e progresso rapido; è vero 
che proprio dall’inasprimento dei prezzi del lavoro alcuni proprietari furono 
stimolati a consacrare maggiormente la propria attività all’azienda rustica, 
ad investirvi maggiori capitali, ad avviarla verso metodi di coltura più pro- 
grediti e meglio rispondenti alle condizioni del mercato del lavoro da un lato, 
del mercato dei prodotti dall’altro. È vero che dal 1901 l’uso dei concimi chimici 
nelle quattro Provincie si è elevato da cifre trascurabili a diecine di migliaia di 
quintali; che la meccanica agraria ha fatto progressi non meno rapidi, qua col- 
l’adozione di aratri moderni e perfezionati, là con Padozione delle macchine da 
raccolto; che si estende la coltura delle leguminose foraggere e con esse s’ac- 
cresce il numero del bestiame. Ma tutto cotesto progresso è opera di pochi, dei 
più coraggiosi, per lo più di grandi proprietari o di piccoli proprietari coltivatori. 
T più, i piccoli galantuomini, nonchè procedere su quella via, si sono arrestati 
paurosi od hanno battuto un cammino opposto. Non è qui il caso di esaminare 
perchè cotesta disparità nella condotta della classe proprietaria-siasi avverata: 
tradizioni, basso livello intellettuale, scarsezza di energia, bilanci troppo ri- 
stretti per lasciar margine per tentativi arditi, hanno contribuito specialmente 
a prostrare nella sfiducia e nello scoraggiamento infecondi la classe dei piccoli 
proprietari. Ma, ripetiamo, non è qui il caso di studiare quelle cause; qui si 
vuol consta‘are che da parte dei più l’inasprirsi delle condizioni del mercato 
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del lavoro fu subìto senza cercare o trovare compenso in una produzione più 
abbondante, frutto di miglior ordinamento delle aziende, di più perfetti me- 
todi di coltura, di più larghi investimenti di capitali. Se i progressi avvenuti 
nell’agricoltura sono, benchè opera di pochi più arditi e sagaci, un confortante 
auspicio di un miglioramento generale che possa seguire, resta però indubitato 
che i compensi del lavòro sono cresciuti assai più che non sia aumentata la 
produzione; che, se un aumento di questa è avvenuto in alcune aziende, così 
che, trovato un nuovo assetto meglio adatto alle nuove condizioni, può dirsi 
abbiano superato la crisi, nella maggior parte delle imprese sono mutati 
soltanto i rapporti di distribuzione dei prodotti fra i fattori della produzione, 
ma questa è rimasta pressochè identica. 

Non è nostro intento, ponendo di fronte l’avvantaggiarsi di una classe e 
il decadere di un’altra, di fare una specie di confronto e quasi un bilancio 
dei due fenomeni opposti: se pure ciò non esorbitasse dal nosto compito, ce 
ne asterremmo per ragioni intrinseche, ben sapendo come manchi di solida 
base ogni confronto fra i guadagni di una classe e Je perdite d’un’altra, quando 
non sia orientato verso un qualche obiettivo politico-sociale. Lo scopo nostro 
era di metter in luce un fatto importantissimo; che cioè i grandi problemi 
economici, che esistevano prima dell'emigrazione, e per i quali l’intensificarsi 
e il migliorarsi della produzione trovavano ostacolo, esistono tuttora insoluti, 
nè si sono avviati ad una soluzione. 

Gli effetti dell'emigrazione hanno curato e sanato una manifestazione 
parziale e superficiale della malattia, che si celava negli strati profondi della 
economia del paese, ma non hanno curato le cause. La emigrazione continua; 
anzi, se si prescinda dalla diminuzione avveratasi sullo scorcio del 1907 e nel 
1908, diminuzione dipendente da cause estranee alle condizioni del paese 
d’origine, va aumentando: gli è che soltanto in questo modo la classe lavora- 
trice riesce a conservare i benefici conquistati negli ultimi anni, Nella zona 
montana le quote dei demani continuano a venir ricedute dai quotisti al 
Comune, nuove terre divengono improduttive o franose e si abbandonano : 
le cause di quel disagio, che ha fatto espatriare le prime schiere di lavoratori, 
non sono venute meno. 

I grandi problemi economici, che esistevano prima dell’emigrazione, ab- 
biamo detto, sono rimasti insoluti. Al diboscamento sfrenato, cui furono sot- 
toposte le pendici dei monti, nessun rimedio o rimedii assolutamente inade- 
guati. Fra le Provincie della regione, quella ove i lavori di rimboschimento 
sono riusciti più spediti e più estesi, è la provincia di Aquila: ma che cosa 
rappresentano i 3049 ettari in essa rimboscati dal 1889 in poi (1), di fronte 
ai 37,400 ettari di terreni nudi, non suscettibili di coltura agraria rimume- 
ratrice, che s'aggiunsero a quelli già esistenti per solo effetto dell’applicazione 
della legge forestale 20 giugno 1877? Nelle altre Provincie i rimboschimenti, 
fatti su estensioni anche minori, sono affatto trascurabili di fronte alle su- 
perfici improvvidamente sottoposte al diboscamento e al dissodamento (2). 
E così continua il dilavamento rovinoso dei fianchi dei monti, che limita 
vieppiù le superfici agrarie, già tanto ristrette nella zona montana; si molti. 
plicano le frane, fino a raggiungere cifre fantastiche — 23.5 km. di frane sulle 
sole strade provinciali della provincia di Chieti; 937 frane prodottesi in un 
solo inverno nella provincia di Campobasso ed occupanti 6977 ettari! —; con- 


(1) Comitato forestale della provincia di Aquila. — Lavori di rimboschimento: re. 
lazione dell’Ispezione forestale (Aquila, 1906), p. 27. 
(2) V. retro, capitolo I, p. 24. 
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tinua il disordine delle acque, funesto così ai terreni della montagna come a 
quelli della pianura. Nè nella zona bassa, a rimediare o attenuare i danni 
provenienti da cotesto disordine, si costituiscono consorzi di difesa contro la 
violenza delle acque: i proprietari frontisti se ne lasciano strappare il terreno 
indifeso, incapaci di iniziare e stringere i necessari accordi. 

Permane in generale nella zona montana quel falso indirizzo delle colture, 
per cui il prato, il pascolo ed il bosco sono posposti ai cereali, anche là dove la 
semente si riproduce due o tre volte soltanto; permangono quelle condizioni 
che inceppano il rinnovamento razionale delle culture, l'eccessivo fraziona- 
mento e sparpagliamento in numerose e lontane località dei fondi costituenti 
uno stesso possesso, l’uso del compascolo (1). 

In quella stessa zona ai pascoli, che son per lo più demaniali o patrimonii 
dei Comuni, nessuna cura viene prodigata: produzione scarsa e qualità sca- 
dente, difficile accesso, mancanza di acqua, assenza di ricoveri per animali 
son tutti ostacoli, che si frappongono alla razionale utilizzazione di estese 
superfici, capaci di divenire larghissima fonte di ricchezza. 

I larghi risparmi posseduti dai contadini troverebbero facile e lucroso 
impiego nell’allevamento del bestiame, se le condizioni dei pascoli lo favo- 
rissero. 

I tre gravi problemi dell’economia agraria della zona bassa prevalente- 
mente cerealicola fra loro strettamente connessi — esclusività delle colture, 
accentramento delle abitazioni dei contadini, malaria — rimangono in tutta 
la loro gravità. Nè l’aver posto la malaria e l’accentramento delle abitazioni 
dei contadini fra i problemi dell'economia agraria ci fa dimenticare l’impor- 
tanza loro come problemi igienico-sanitari. 

Dappertutto, senza distinzione di zone, la mancanza di ogni razionale 
sistemazione dei terreni in pendio (2), per cui l’impoverimento del suolo a causa 


del dilavamento, gli smottamenti, la formazione di valloni avvengono sulle 
colline allo stesso modo come sui monti; dappertutto la mancanza di strade 
vicinali e poderali, per cui le grandi strade rimangono deserte, prive di traffico; 
dappertutto l'istruzione agraria deficientissima, per cui il danaro s’accumula 
presso le banche, ove il rapido incremento dei depositi diviene ingombrante, 
mentre gl’impieghi possibili nella terra non si conoscono (3). 

Questi i problemi economici più gravi tuttora insoluti. 


(1) V. rezro, capitolo I, p. 27. 

(2) Se si eccettui quella piccola ma lodevolissima eccezione che in tutta la regione 
segna l’Antrodocano (Aquila). 

(8) V. refro, capitolo II, $ 5. 
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ALungaTo I. 


Contratto colonico. 


Art. I. — Nell’un tempo il medesimo conduttore assume a sè piena ed 
assoluta responsabilità e di fronte al locatore per ogni e qualunque infrazione 
alle regole e agli obblighi risultanti dal presente contratto in una all’alligato, 
come per ogni e qualunque danno che nella colonia si potesse verificare, sia 
pel fatto delle persone di sua famiglia, che da estranei, e ciò ai termini degli 
articoli 1152 Codice civile e seguenti, e ne risponderà con ogni e qualunque 
Mezzo. 

Art. 2. — Il contratto colonico ripassato e concluso esclusivamente fra 
le parti contraenti, viene stabilito per un solo anno ad incominciare e termi- 
nare col 25 dicembre. Non dandosi o ricevendosi disdetta in marzo, s’intende, 
per tacita riconduzione, riconfermato il contratto* colonico per un altro anno 
ancora e.così di seguito. 

Art. 3. — Nel caso di abbandono, di assenza per oltre 15 giorni di qua- 
lunque componente la famiglia colonica, senza regolare permesso; in caso di 
arresto per qualunque causa, di mancanza agli impegni o per quanto è sta- 
bilito nell’articolo 1652 Codice civile, o in caso di morte, il contratto ora 
stabilito resterà sciolto e risoluto come all’articolo 1653 del Codice civile, salvo 
però a stabilire nuova convenzione fra padrone e colono per la continuità del 
contratto medesimo. 

Art. 4. — Nell’ultimo anno il colono lascierà le terre seminate a grano 
appena mietuto, perchè ne prenda possesso il nuovo colono il quale riceverà 
la paglia del grano, delle biade, ed orzo, come riceverà il concime fin dal 
mese di maggio inclusivo dopo la disdetta, restando a suo carico le spese per 
conservarli, ed il vecchio colono abbandonerà la casa colonica appena com- 
piuta la semina e non oltre il 24 dicembre, come darà la consegna al nuovo 
contadino delle stalle e degli animali, nel mese di agosto, per gli ovini, ed.in 
dicembre pei bovini, ecc. Avrà inoltre la facoltà di seminare le erbe sul grano 
del vecchio ‘contadino nel mese di marzo se il padrone o fattore lo stimasse 
opportuno, 

Art. 5. — Rilascierà inoltre una porzione di terreno nella misura stabilita 
nelle norme di coltivazione giusta l’alligato A, in potere del nuovo colono. 

Art. 6. — Il contratto colonico potrà essere egualmente risoluto a norma 
degli articoli 1152 e seguenti Codice civile: 

a) In caso di qualche grave delinquenza di qualunque persona della 
famiglia colonica o dipendente da essa. ; 

b) Recisione di piante di qualunque genere. 

c) Rimozioni di termini. 

d) Di vendita o distrazione qualsiasi di prodotti prima della divisione, 
compresi i foraggi. 

e) Trascuranza od abbandono del bestiame, 

f) Rifiuto di fornire la propria parte del bestiame, delle sementi, o di 
quant'altro gli possa spettare. 

9) Per acquisto, vendita, permuta od uccisione del bestiame senza il 
consenso del locatore o dei fattori. 

h) Per atti d’insubordinazione o disubbidienza agli ordini del padrone 
o dei fattori. 3 

î) Disaccordi nella famiglia colonica. 

1) Per prestazione d’opera, di qualunque natura, ad estranei, cogli ani- 
mali addetti alla coltura del fondo, senza regolare permesso del conduttore o 
fattore. 
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m) Per le trasgressioni contemplate alle lettere 6) c) 4) 2) avvenga o 
no la risoluzione del contratto, potrà il locatore imporre al costituito condut- 
tore una penale estensibile dalle lire 10 alle lire 50 a seconda la gravità del 
caso. In caso di giustificata ragione, per le avanti riferite trasgressioni e nel 
caso che il padrone non chiedesse ia risoluzione giudiziale del contratto me- 
desimo nei tre mesi dalla presa cognizione, il presente contratto riacquisterà 
il suo pieno vigore tra le parti contraenti come nulla fosse mai avvenuto. 

Art. 7. — In caso di risoluzione di contratto il conduttore uscente avrà 
diritto di essere indennizzato dei lavori compiuti da determinarsi da un perito 
scelto di comune accordo o dal Pretore del mandamento, previa liquidazione 
di ogni e qualunque contabilità colonica. 

Art. 8. — Il bestiame occorrente per la cultura del fondo, come per ogni 
altro esistente sulla colonia sarà fornito in comune o anche dal solo proprie- 
tario secondo verrà stabilito, e come risulterà dalla libretta alligata A alle 
condizioni espresse negli articoli 95 e seguenti della medesima. Le tasse im- 
poste per gli animali come la tassa colonica di ricchezza mobile andranno a 
carico del colono. 

Art. 9. — Le norme per i danni derivanti dalla morte fortuita del be- 
stiame colonico vengono stabilite e regolate dalla Società di mutua assicura- 
zione di cui si farà parola in seguito. Se però in tali casi fosse insita la 
colpa, il colono dovrà compensare il padrone, non solo del prezzo intero di 
compera, ma del maggior valore che avesse potuto acquistare l’animale al- 
l’epoca della morte, come verrà stabilito da perito giudiziario. Ciò dicasi 
anche nei casi di deprezzamento colposo. 

Art. 10. — E’ proibito al colono di tenere nella colonia bestiame di sua 
esclusiva proprietà o di altri. 

Art. 11. — Piacendo al locatore di assicurare contro la grandine i pro- 
dotti e i capitali del fondo contro l’incendio od altri infortuni dovrà il colono 
partecipante ai vantaggi sostenere la metà della spesa dei premi di assicu- 
razione. 

Art. 12. — Nessun componente la famiglia colonica potrà dedicarsi a 
traffici particolari di qualunque sorta nè coltivare sotto qualunque titolo altri 
poderi, anche di sua proprietà, nè dedicarsi a lavori di qualunque specie per 
suo speciale profitto senza l’epresso consenso e permesso, per iscritto, del 
padrone. 

Art. 13. — Il colono è in obbligo di fare carreggi per ordinarie ripara- 
zioni del fondo o casa colonica senza compenso di sorta purchè non trattisi 
di nuove e grandi edificazioni, nel qual caso si limiterà il lavoro a quel nu- 
mero di viaggi che gli verranno annualmente imposti. 

Art. 14. E° in obbligo al colono di denunciare al padrone e con ogni 
sollecitudine i danni che si andassero a verificare sul fondo sia che avvengano 
per fatto dell’uomo o per forza maggiore con obbligo a ripararli precariamente 
nell’aito che il danno avviene e per quanto sia possibile. Come denunzierà 
egualmente i danni prodotti dal bestiame altrui e anche nel più breve tempo 
possibile, ponendosi in grado fornirne la prova. Avrà anche Pobbligo di vigi- 
lare scrupolosamente il fondo per modo che non si verifichino servitù attive 
e passive sia di passaggio o di altra natura a danno del fondo, impedendo 
principalmente l’accesso nella colonia ai cacciatori. 

Art. 15. — Le norme stabilite nell’alligata libretta verranno serupolosa- 
mente eseguite. Nessuna alterazione, cambiamento, anche in minima parte, 
di quanto è stabilito nelle dette regole sarà tollerato in alcun modo, sia perciò 
che riguarda il sistema di cultura, avvicendamento, alterazione -o sostituzione 
di sementi o d’altro senza l’espresso consenso del padrone, incorrendo in caso 
di trasgressione, nelle multe comminate agli articoli 46, 116, 120, 122 e 125 
del ripetuto alligato, come resta vietato ogni e qualunque minimo cambia- 
mento alla casa colonica, senza il dovuto permesso. Colui ehe mancasse a 
quest’ultimo precetto, dovrà pagare la multa di lire 100. 

Art. 16. — I prodotti del fondo saranno divisi a metà meno quanto è 
disposto dall’articolo 19 del presente contratto. 

Il colono pagherà il potatore degli ulivi che verrà scelto dal padrone, 
secondo è stabilito dall’articolo 64 dell’alligato, come pure rifornirà le viti 
deperite e ne pianterà delle nuove alle condizioni stabilite agli articoli 67, 69, 
ultimo capoverso, del medesimo alligato; manterrà con ia cura di buon padre 
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di famiglia lo stato dei fabbricati colonici; pianterà i canneti (art. 70), pian- 
terà le siepi (art. 76 e seg.), curerà e rifornirò ì fossati (articoli 80 e 81), 
aprirà delle buche e pianterà annualmente tanti ulivi, gelsi, ed altre varietà 
di albero per quanti sono i tomoli di sementa della colonia, avendo le piante 
dal proprietario. Dovrà il colono di pianura tenere puliti i canali d'irrigazione 
e di scolo (articoli 87 e 88). 

Art. 17. — Il colono dovrà annualmente portare al proprietario e nelle 
proprie scuderie un quintale di paglia ed uno di fieno per ogni salma di seme 
della propria colonia. In mancanza, oltre a pagarne il prezzo incorrerà in 
una multa di lire 10 le quali verranno addebitate nel conto colonico. Detto 
strame verrà portato nelle epoche stabilite dal padrone o dal fattore. 

Art. 18. — In ogni anno il colono dovrà prestare, e senza compenso, 
quattro giornate da lavoro per ogni uomo, non escluso i bifolchi, e quattro 
per ogni paio di animali da lavoro, accompagnati dal relativo bifulco, da non 
potersi però usufruire nelle epoche della mietitura, trebbiatura e fienagione. 

Le altre prestazioni di opera che il colono farà al padrone saranno, per 
ogni giornata, così retribuite: 


Uomini d’estate L. 1.00; d’inverno L. 0.85 


Donne » » 0.50; » >» 0.45 
) Ragazzi » » 0.50; » » 0.45 
né per buoi L. 1.00. 


Esso costituito capo della famiglia colonica curerà personalmente e sotto 
o la sua responsabilità, l’esccuzione delle dette opere da prestarsi a richiesta 
del padrone come sopra è detto. In caso di trasgressione o per semplice ritardo 
incorrerà nella penale di lire 2 che saranno, volta per volta, addebitate nel 
conto colonico. 

Art. 19. — Divisione dei prodotti. Tutti i prodotti compresi guadagni e 
perdite sul bestiame vengono divisi a metà, meno delle ulive e dei frutti gen- 
tili che vengono divisi al terzo, cioè due parti al padrone ed una al colono. 

Art. 20. — Il prodotto dei canneti, tanto di quelli impiantati che dei 
nuovi, resta a beneficio del proprietario tranne una parte che verrà, dal me- 
desimo, assegnata al colono per uso del fondo. La cultura di detti cannetì 
rimane a carico del colono e verrà eseguita con.norme prescritte o imposte 
dal padrone o fattore. 

Art. 21. — Per le coltivazioni del lino, della canapa e degli ortaggi, ove 
il colono voglia farle, le farà per suo conto esclusivo pagando al padrone 
lire 2 per ogni ara di terreno coltivato (vedi articoli da 53 a 58). 


Art. 22. — A titolo di appendizi il colono pagherà al padrone lire 6 
per ogni tomolata di terreno messo a grano (art. 100). 
Art. 23. — Per la cultura del grano come degli altri prodotti verranno 


osservate le disposizioni contenute negli articoli 8, 9, 10, 11 e seguenti sino 
all’articolo 85 inclusivo, per la trebbiatura quelle contemplate negli articoli 51, 
52 delle norme formanti oggetto dell’alligato A, La fornitura delle sementi è 
regolata dagli articoli 107, 108, 109 e 110 del predetto alligato. 

Art. 24. — Tutti i coloni dell’amministrazione restano costituiti com- 
preso il costituito capo di famiglia, che pienamente accetta, in Società mutua 
di assicurazione contro gl’infortuni del bestiame bovino ed equino, e tale 
Società viene regolata dagli articoli seguenti. 

Art. 25. — In caso di morte di un animale bovino ed equino per acci- 
dente o infermità o in caso di deprezzamento tale da aversi una perdita di 
almeno un quinto del valore, in virtù della costituita Società di mutua assi- 
curazione rimane stabilito che la metà della perdita sarà sostenuta dal pa- 
drone, e per l’altra metà un quinto sarà sostenuto dal colono a cui l’animale 
apparteneva, e gli altri quattro quinti saranno ripartiti fra tutti i coloni del- 
l’amministrazione in proporzione del valore approssimativo dell’animale, o degli 
animali, facendogliene addebito nel conto colonico. pi 

Art. 26. — Il prezzo per la determinazione della perdita dovrà essere 
quello che valeva l’animale prima della morte o della malattia, e verrà sta- 
bilito dal padrone o dal fattore insieme a quattro coloni dell’amministrazione 
più prossimi a quello che soffrì la disgrazia. 


— 282 


Art. 27. Trattandosi di animali, nati nella stalla, che morissero prima di 
15 giorni, il colono non avrà diritto a rimborso. 

Art. 28. — Verificandosi la morte od altro accidente, come pure in caso 
di grave malattia, il colono dovrà darne immediato avviso al padrone, che 
farà constatare l’accaduto. Ciascun colono è obbligato a tenere e pagare a 
proprie spese un veterinario fisso, da scegliersi d’accordo col padrone. 

Art. 29. — Sorgendo controversia fra colono e colono per l’applicazione 
di queste disposizioni, il proprietario sarà l’arbitro inappellabile. 

Art. 30. — Il costituito Pietro Taraschi versa in questo atto, ed a titolo 
di cauzione per gli eventuali danni risarcibili e in potere del padrone la 
somma di lire 100, rispondente a lire 5 per ogni ettaro di terreno ricevuto a 
colonia, che verranno depositate su di un libretto postale, avendo facoltà di 
percepirne gli interessi annualmente; il quale libretto verrà costituito a nome 
del proprietario. Dette lire 100 verranno egualmente perdute a titolo di risar- 
cimento di danni, così liquidati, anche nel caso che il predetto colono si ri- 
fiutasse di entrare nella colonia nelle epoche stabilite. 

Tanto si è dichiarato accettare, del che ne ho formato il presente atto 
di fogli 4 e pagine 16, scritte di mia mano, e sottoscritto dal signor Marchese, 
dai testi e da me notaio, non dal Taraschi, per non saper scrivere. 

Firmati: Antonio Mazzarosa Devincenzi, De Angelis Berardo, teste, 
Martenucci Egidio, teste, notaio Alfonso Pannella, residente a Mosciano 
Santangelo. 

Registrato a Giulianova, il 25 settembre 1905, n. 62. 


Norme per la. coltivazione. 


Capmroro I. — Delle terre non irrigue. 


Art. 1, — Le terre non irrigue sono divise in due parti, o rotazioni ed 
ogni anno ne sarà seminata successivamente una a grano. 
L’altra parte sarà coltivata a prato, specialmente a sulla, a faveroni od 


a favetta o lupini. 

Art. 2. — Da questa parte a prato, col consenso del proprietario, da 
registrarsi nel libretto non più tardi del 15 luglio, sarà annualmente detratta 
un’estensione per coltivarvi altri erbai temporanei e specialmente il granone 
e successivamente le fave. 

Art. 3. — Il terreno in cui si coltiveranno gli altri erbai temporanei 
dovrà essere concimato alla ragione di almeno carrate dieci, del peso di 
1000 chilogrammi di concime per ogni 40 are (una tomolata). 

Art. 4. — Man mano che il mezzadro verrà falciando le fave, ne scas- 
serà il terreno con un Javoro della profondità di non meno di cm, 40 da farsi 
o a braccia, o coll’aratro Sak n. 18. 

Art. 5. — Su queste terre così preparate si seminerà granone, fave o 
canapa 0 lino, secondo gli accordi da prendere col locatore, e da registrare 
nel libretto. 

Art. 6. — Se il mezzadro, oltre dell’estensione che coltiverà a questi 
erbai temporanei, avrà altro concime, il proprietario gli assegnerà tanto altro 
terreno per quanto ne potrà concimare alla ragione sopra stabilita; e questo del 
pari sarà coltivato a granone, fave o canapa, colla stessa profondità di lavoro. 

Art. 7. — Questi piccoli appezzamenti così scassati e concimati, saranno 
assegnati anno per anno successivamente su tutto il podere, di maniera che 
dopo un numero di anni tutto il terreno rimanga scassato e concimato. 


CaprroLo II. — Delle terre irrigue. 


Art. 8. — Le terre irrigue sono del pari divise in due parti, o rotazioni, 
gni anno se ne seminerà una a grano. 
L’altra parte sarà coltivata a prato. 


Se 'oggito 


Art. 9. — Da questa parte a prato, col consenso del proprietario, sarà 
del pari annua)}mente detratta una estensione per coltivarvi altri erbai tem- 
poranei e specialmente il granone e le fave, e se ne prenderà nota nel li- 
bretto. 

Art. 10. — Il terreno în cui si coltiveranno gli altri erbai temporanei 
dovrà essere concimato alla ragione di carrate 15 di concime per ogni 40 are 
(una tomolata). 

Art. 11. — Sono applicabili a queste terre le disposizioni degli articoli 
precedenti 4, 5, 6 e 7. 


‘apyroLo III. Norme comuni per le terre irrigue e non irrigue. 


Art. 12. — Il mezzadro di questa colonia, oltre della sulla, non coltiverà 
ad erbai temporanei annualmente meno dell’estensione di ettari 
molate..... ) 

Art. 13. — Accrescendosi gli animali della colonia .si accrescerà propor- 
zionatamente questa coltivazione. 

Art. 14. — Sarà seminata a grano nell’autunno successivo quella parte 
del terreno in cui si coltivò il granone, le fave o la canapa, e quella parte di 
prato che si assegnerà annualmente dal proprietario al colono per farne fieno, 
o per sovesciarlo, in modo per altro che il mezzadro semini a grano annual- 
mente sempre la metà del terreno. 

Di tutto si prenderà nota nel libretto. 


CaritoLo IV. — Norme speciali per le coltivazioni. 


I. — Delle fave e fuvetta. 


Art. 15. — Le fave non potranno essere seminate che a file sulle terre 
preparate giusta gli articoli 4 e 6, dopo essere state sminuzzate finamente con 
nuovi lavori; e dovranno essere coltivate almeno con una zappettatura ed 
una rincalzatura. 

Il terreno da seminare a fave deve avere non mai meno di due ara- 
ture, da essere fatte una non più tardi del 31 luglio e l’altra del 31 agosto. 

Art. 16. — Le piante delle fave debbono essere diligentemente spuntate 
nell’ultima fioritura, specialmente per evitare i pidocchi; e le spuntature deb- 
bono essere portate lontane dai campi e distrutte. 

Ove nonostante si vedesse alcuna pianta attaccata dai pidocchi, si spar- 
gerà la mattina colla guazza alquanta cenere con uno staccio sulle piante 
infestate. 

Art. 17. — La raccolta delle fave si farà segando e non svellendo le 
piante per non privare il campo delle radici, che ingrassano il terreno. 

Art. 18. — Immediatamente falciate le fave, si lavori il terreno alla pro- 
fondità di non meno di m. 0.35. 

Art. 19. — La paglia o strame delle fave, ricchissima di materia alimen- 
tari, sarà serbata pel nutrimento degli animali. 

Art. 20. — Come spunti nel campo l’orobanche, succiamele o erba fiamma, 
dovrà essere immediatamente rimossa dal terreno, nè si permetterà per verun 
modo che faccia il seme, per non danneggiare i ricolti futuri. 

Art. 21. — La favetta sarà coltivata nella metà della superficie che si 
dovrà mettere a granone nell’anno successivo, e se ne farà sovescio coll’aratro 
N. 18 Sak, nei mesi di febbraio e marzo. Altra favetta sarà coltivata per rac- 
cogliere seme sufficiente come nelle precedenti prescrizioni. 

Del ricolto di tale favetta saranno dati i due terzi al colono per sua 
porzione, ma dovrà, per suo conto, seminare quella quantità occorrente pel 
sovescio come sopra. 
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Il. — Del granone. 


Art. 22. — Il granone non potrà essere coltivato che sulle terre prepa- 
rate giusta gli articoli 4 e 6 o sul sovescio, come si specificherà in appresso, 
dopo essere state sminuzzate finamente con nuovi lavori. 

Art. 23. — Il granone sarà seminato alla profondità di circa 3 centimetri 
giacchè seminato profondo non nasce e marcisce. 

Art. 24. — Il granone dovrà essere seminato a file, e fra le file vi dovrà 
essere la distanza non meno di centimetri 60, e fra le piante nelle file di cen- 
timetri 45. 

Art. 25. — Dovrà essere sarchiato non meno di due volte ed una volta 
rincalzato, 

Art. 26. — La rincalzatura deve essere la più alta possibile, specialmente, 
perchè le piante mettano nuove radici, senza delle quali non è da sperare 
ricco ricolto. 

Art. 27. — Pei terreni irrigui la rincalzatura sarà fatta non a ciascuna 
pianta, ma a tutta la fila, per modo di formare come un argine, in maniera 
che fra fila e fila rimanga un piccolo rigagnolo da potervi far scorrere, ove è, 
l’acqua da irrigare il campo per infiltrazione, 

Art. 28. — Non saranno tolte le cime, ossia i fiori dei granoni per 
nutrirne gli animali, che quando le chiome delle pannocchie saranno dis- 
seccate. 

Art. 29. — Non saranno tolte le foglie dalla pianta per non danneggiare 
il ricolto dei semi; ed il ricolto non sarà fatto che a maturità completa. 

Art. 30, — Non si sgranerà il granone se non quando sia bene maturo, 
e la sgranatura si farà a mano o con macchina e mai col correggiato o flagello. 

Art. 3]. — Nei terreni irrigui, oltre del granone che si seminerà sui 
campi scassati e concimati, il proprietario ne farà seminare altra parte sul 
sovescio di favetta, in modo per altro che tutta la coltivazione del granone 
sia almeno un terzo delle terre da seminare a grano. 

Art. 32. — Formandosi in alcuna pianta il carbonchio, ossia quelle 
escrescenze che si riempiono di una polvere nera, il colono le reciderà im- 
mediatamente e le distruggerà, per non contagiare le susseguenti colti- 
razioni. 

Art, 33. — Comparendo la grillotalpa le si dia la caccia, riempiendo nel 
campo delle pozzette col concio fresco di cavallo: Questi animali vi accorre- 
ranno e così possono essere distrutti. 


. 


IM. — Disposizioni comuni alle coltivazioni delle fave, del granone 
e di altre piante sarchiate. 


Art. 34 — Oltre le prescritte sarchiature se ne faranno altre ogni volta 
sorgeranno erbe spontanee, sicchè il campo rimanga durante la coltivazione 
sempre purgato dalle erbe estranee, nè queste infestino il campo, con grave 
danno anche delle coltivazioni successive. 


IV. — Del grano. 


Art. 36. — Îl grano non sarà seminato che sul terreno in cui fu il gra- 
none, le fave, la canapa od il sovescio di sulla o di altra pianta. 

Art. 36. — Se la sulla deve essere sovesciata, il sovescio si farà alla 
prima fioritura, entro il mese di maggio immancabilmente. Se la sulla Sarà 
falciata per fieno o per seme, l’aratura o zappatura si farà immediatamente 
dopo la rimozione del fieno dal campo, e non mai oltre il decimo giorno dalla 
falciatura. 


Le 


Il lavoro del terreno non sarà mai meno profondo di 35 centimetri e 
nelle arature, in ogni metro non si faranno meno di 4 solchi. Nelle prime 
arature il lavoro dei bovi dev'essere completato con quello dell’uomo, per 
spezzare le grasse zolle, in modo che possa eseguirsi il secondo lavoro senza 
danneggiare i piedi dei bovi. Ogni aratro dev'essere costantemente seguìto da 
uno 0 più operai a questo scopo ; ed ogni qual volta ciò non si effettui, il 
mezzadro incorrerà in multa. 

Art. 37. —Il terreno dove si dovrà seminare grano, sia dopo la colti- 
vazione del granone, delle fave o della canapa, sia dopo falciato il fieno, sia 
col sovescio di sulla, dovrà avere, se vi fu il prato, almeno tre altre arature 
o zappettature successive, e se vi furono altre coltivazioni almeno due, e le 
arature dovranno sempre essere accompagnate dai lavori di zappa e di erpice 
per bene sminuzzare il terreno, senza della quale pratica è impossibile avere 
buoni ricolti. 

Le ulteriori arature saranno più superficiali e potranno farsi anche col 
coltivatore Colman. Ove fu prato, immancabilmente la prima aratura dovrà 
essere eseguita prima del 10 luglio e la seconda innanzi del 1° di agosto, 
perchè la terra possa ben prepararsi coi calori estivi. 

Art. 38. — La terra su cui si seminerà il grano deve essere molto trita. 
Niuna cosa nuoce tanto a questa coltivazione che le zolle che restano nello 
strato superiore del terreno. 

Art. 39. — Il colono seminerà quella specie o varietà di grano che s 
prescritta dal proprietario. 

Art. 40. — La semina dovrà essere fatta col polivomere o coll’erpice, 
acciò i semi restino tutti ricoperti ed alla stessa profondità. E questa profon- 
dità non dovrà essere minore di due centimetri, nè maggiore di quattro; a 
maggiore profondità moltissimi semi non germogliano e vanno perduti. 


Ta 


Art. 41. — I coltivatori a braccia semineranno a zappa alla stessa pro- 
fondità. 

Art. 42. — I solchi di scolo saranno fatti con aratro di legno, il quale 
potrà soltanto a questo uso essere adibito. 

Art. 43. — Ovunque sarà necessario, sia in pianura, sia in collina, si 


faranno degli scoli o acquai, acciò la coltivazione del grano non abbia a 
soffrire. 

Nelle pianure specialmente, tutti gli scoli o acquai dovranno esser tenuti 
sempre spurgati e netti dalle erbe, ed immancabilmente saranno ripuliti 
dentro i dieci primi giorni di settembre annualmente. 

Art. 44. — Il grano sarà seminato con una preparazione di solfato di 
rame, od altro che verrà prescritto dal proprietario per preservarlo dal car- 
bone ed altre infezioni. 

Art. 45. — Se il grano non fosse nato o non fosse nato bene ed egual- 
mente per tutto il campo, sarà riseminato o in totalità o parzialmente se- 
condo i vari casi, e la semina ove il grano sia nato raro in vari punti si 
rifarà col rastrello. 

Art. 46. — Il campo a grano deve essere costantemente tenuto purgato 
da ogni erba spontanea. Appena queste compariscono si dovranno togliere, e 
però durante tutti i mesi invernali si terrà nettissimo il campo, estirpando 
le erbe estranee non essendo possibile di avere buoni ricolti ove si permetta 
che vegetino altre piante. Il colono pagherà una multa di lire 2 per ogni 
tomolata non bene pulita, oltre la spesa di pulitura che potrà essere fatta 
dal proprietario. 

Art. 47. — Le sole piantine di sulla non dovranno essere-tolte via per 
provvedere al futuro prato e si lasceranno fra i grani. 

Art. 48. — I seminati a grano durante l’inverno, saranno erpicati ovvero 
affrascati, come comunemente si dice. 

Art. 49. — Nella mietitura finchè le biche (cavallette) non siano rimosse 
dal campo non sarà permesso ad alcuno, e neanche a persone della famiglia 
del colono, di entrarvi a spigolare. 


Art. 50. — I covoni non saranno rimossi dal campo per portarli all’aja 
senza il consenso del proprietario. 
Art. 51. — La trebbiatura del grano sarà fatta a macchina a vapore, la 


quale sarà somministrata dal proprietario, ed il colono pagherà il 3 per cento 
sul trebbiato. Sarà a carico del proprietario il combustibile, l’olio per ungere 
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le macchine, il macchinista, il fuochista ed i pagliarini, ma riceveranno il vitto 
giornaliero dal colono. L’acqua per la macchina e tutti gli altri operai sa- 
ranno a carico del colono, 

Art. 52. — Il colono trasporterà nel podere la macchina a trebbiare. 


V. — Del lino, della canapa e dell’orto. 


Art. 53. — Il colono non potrà coltivare che ettari... (tomolate...) a 
lino. 

Art. 54. — Il lino non potrà essere seminato che o sopra la vece ove 
deve seminarsi grano, o sopra una parte del terreno scassato e concimato come 
agli articoli 3 e 4. 

Art. 55. — La canapa precederà la coltivazione del grano ed il’ terreno 
sarà concimato e scassato convenevolmente. 

Art. 56. — La quantità del terreno da: seminare a canapa sarà determi- 
nata dal proprietario. 

Art. 57. — Il colono potrà coltivare orti per suo uso, e per ven- 
dita, dell'estensione da determinarsi dal proprietario, se eccede quattro are. 

Art. 58. — Il mezzadro non dividerà col proprietario il ricolto 0 prodotta 
della coltivazione del lino, della canapa e dell’orto, ed invece pagherà annual- 
mente per queste coltivazioni lire due l’anno. 


VI. — Delle altre coltivazioni annuali. 


Art. 59. — Niun’altra coltivazione è permessa senza autorizzazione del 
proprietario, di cui si sia presa nota nel libretto. 

Se il mezzadro farà abusivamente queste coltivazioni saranno considerate 
come il lino, la canapa e gli orti, e pagherà lire due per ogni ara. 


VII. — Degli olivi. 


Art. 60. — Gli olivi saranno zappettati almeno due volte l’anno, ove 
sia permesso da altre coltivazioni, in estate, cioè dopo ja mietitura del grano 
e in primavera, e concimati al principio dell’inverno od in primavera almeno 
ogni due anni, con circa un quintale di concime di stalla. 

Art. 61. — La concimazione deve essere fatta spargendosi il letame in- 
torno alle piante, per quanto sono larghi i rami e rincalzandovelo col lavoro 
del bidente. ; 

Art. 62. — Gli olivi nei prati di sulla non saranno zappettati, se il prato 
è folto intorno alla pianta, e saranno concimati solo dopo sovesciata la sulla 
o dopo falciata o in autunno prima della semina del grano. 

Art. 63. — La potagione dovrà essere fatta in modo da togliere dalla 
pianta solamente. il seccume e spuntare le cime dei giovani getti per di- 
sporli a fruttificare. Tale operazione sarà diretta dall’ Amministrazione, re- 
stando a carico del contadino, la spesa dei potatori. Il legname e le. fascine 
ricavate dalla potatura degli olivi saranno divisi nelle medesime proporzioni 
del prodotto. 

Art. 64. — Il ricolto delle olive deve essere fatto con molta diligenza per 
non togliere dalla pianta le foglie ed i giovani getti e così non nuocere alle 
gemme di futura produzione. 

Art. 65. — È in facoltà del proprietario, qualora il colono non coltivasse 
bene l’oliveto, o non lo concimasse, di prenderne per conto proprio la colti- 
vazione. 


SORT, 


VIII. — Delle viti. 


Art. 66. — Il colono zapperà Je viti alla fine dell’inverno e le zappet- 
terà almeno tre altre volte nell’anno ; e le concimerà ogni anno in primavera. 
Darà lo zolfo ed il solfato di rame un numero di volte sufficiente per la di- 
fesa dalle crittogame, sarà tutto a suo carico e dovrà prenderlo dall’Ammi- 
nistrazione per essere sicuri della bontà ed averlo a mite prezzo. 

Art. 67. — Dovrà annualmente ripiantare o con nuove piante o con 
propagini, tutte le viti che vi mancheranno, prendendo le talee o le barba- 
telle dal proprietario. 

Art. 68. — Il prodotto sarà diviso in uva. 

Art, 69. — Il mezzadro dovrà, secondo le disposizioni del proprietario 
impiantare un’estensione a vigne facendo lo scasso o a mano o coll’aratro. 
Facendo lo scasso coll’aratro, che abbisogna di tre paia di bovi, il pro- 
prietario somministrerà l’aratro e determinerà quali contadini dovranno fra 
loro unirsi coi bovi, per fare insieme i lavori nei rispettivi poderi. Il pro- 
prietario fornirà le barbatelle da piantare e le piantine di spini per le 
siepi. 

Se il colono, dopo piantata la vigna, lasciasse il fondo prima del quarto 
anno, il proprietario gli ripagherà le spese effettivamente da lui fatte per 
l'impianto della vigna o pei due primi anni di coltivazione . 

Art. 70. Il colono piantando la vigna dovrà contemporaneamente im- 
piantare un canneto rispondente al suo bisogno. 


IX. — Dei gelsi. 


Art. 71. — I gelsi sono una coltivazione speciale del proprietario. Il 
colono peraltro sarà tenuto a concimarli e zapparli e godrà pel nutrimento 
del bestiame della foglia d’autunno che coglierà dietro il consenso del pro- 
prietario. 


X.— Dei prati. 


Art. 72. — Un terzo del podere sarà coltivato a prato, salvo le detra- 
zioni di cui agli articoli 2, 3, 6, 7, 9 e 10. 

Art. 73. — I prati di sulla saranno seminati in estate sulle stoppie, o 

‘nell’inverno sui campi a grano. 

Prima di assegnare i prati da sovesciare o da falciare, se ne lascierà una 
parte per provvedere il seme per la futura coltivazione, e questa parte deve 
essere bene purgata dalle erbe estranee. 

Art. 74. — Il proprietario annualmente assegnerà al colono, la parte del 
prato che dovrà sovesciare e quella che dovrà faleiare pel bisogno del be- 
Stiame della colonìa, e per la scuderia padronale. 

Art. 75. Il proprietario peraltro dovrà fare seminare annualmente al 
colono tanto terreno a grano per quanto ne è stabilito all'articolo 14. 


CapIroLo V. — Delle siepi, dei fossati e delle terre in scoscendimento. 


Art. 76. — Il colono coltiverà annualmente le siepi. 
Art. 77. — Rimpiazzerà annualmente le piante mancanti nelle vecchie 
Siepi. 

Art. 78. — Pianterà ogni anno non meno di cento di metri di siepe 
lungo i confini e le strade del podere, secondo le prescrizioni del proprie- 
tario. 

Art. 79. — Le piantine saranno somministrate dal proprietario. 

Art. S0. — Il colono dovrà provvedere alla buona manutenzione dei fossi 
naturali, sia col tenerli scavati, sia collo stabilirvi delle briglie vegetali per 
non farli sprofondare, sia col tenere gli argini in buone condizioni per evitare 
le corrosioni e le inondazioni. 
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Art. 81. — I fossi e gli scoscendimenti, ovunque sarà possibile, dovranno 
essere piantati e riparati dal colono con piante, fascine e pali che sommini- 
strerà il proprietario, quando non esistessero nella colonia. 

Art. 82. — Tanto i tagli delle siepi quanto quelli di altri cespugli pian- 
tati lungo i fossi e gli scoscendimenti serviranno di combustibile al colono, 
il quale da sua parte custodirà è coltiverà queste piantagioni. 

I tagli peraltro non potranno essere fatti senza il consenso del proprietario. 

Art. 83. — Come le siepi e le altre piantagioni nei. fossati e negli sco- 
scendimenti somministreranno il necessario combustibile alla famiglia del co- 
lono, resterà proibito espressamente che si brucino le paglie, gli strami, e 
le stoppie che il colono raccoglie. 

Il di più dei prodotti dei tagli delle siepi e delle altre piantagioni che 
non servirà per la famiglia del colono, resterà ad uso del proprietario che 
farà fare i tagli a suo conto, 


CapitoLo VI. — Degli secoli. 


Art. 84. — Il colono dovrà provvedere diligentemente che le acque non 
si raccolgano sul campo in modo da produrre delle corrosioni, e ove ve ne 
fossero, fare che colle coltivazioni scompariscano. 

Art. 85. — Il colono terrà sempre in buon ordine le cavate di scolo 
ovunque ve ne siano e farà tutte quelle piccole cavate che sono necessarie 
alle coltivazioni annuali. 

Art. 86. — Gli spurghi delle cavate dovranno farsi almeno due volte 
l’anno, in marzo ed in settembre, ed ogni qualvolta occorrerà. 


CapitoLo VII. — Degli acquedotti e delle irrigazioni. 


Art. 87. — Il colono delle terre, che godono dell’irrigazione dell’acque- 
dotto del Vomano appartenente al proprietario, avrà gratuitamente l’uso 
dell’acqua; ma darà in compenso degli operai per la manutenzione del canale 
nella quantità di due per ogni tomolata di granone. 

Art. 88. — I coloni delle terre sottoposte ad altri acquedotti in compro- 
prietà con altri, avranno l’uso delle acque sempre gratuitamente, ma dovranno 
tenere purgati questi acquedotti, se sarà necessario, pel tratto che transita 
per le terre che irrigano. 

Art. 89. — L’irrigazione sarà fatta in modo che l’acqua corra dentro i 
solchi e la superficie del terreno non resti bagnata che per assorbimento. 

Art. 90, — Specialmente nella coltivazione del granone in ogni due file 
vi dovrà essere un solco per dove scorra l’acqua, di maniera che ogni fila si 
trovi vicina ad un rigagnolo. ; 

Art. 91. — Le terre da irrigare dovranno essere preparate con solchi di 
irrigazione prima o durante la semina. 

Art. 92. — Non si potrà irrigare nessun terreno senza il permesso del 
proprietario, nè senza le norme che egli prescriverà. 

Art. 93. — Del pari le bonifiche saranno fatte nei terreni col permesso 
e colle prescrizioni del proprietario. 

Il terreno da bonificare sarà preventivamente preparato con arginetti. 


CariroLo VIII. — Delle strade. 


Art. 94. — Il colono dovrà sempre tenere in buon ordine le strade vi- 
cinali, che transitano pel suo podere, e le strade particolari del podere, e 
dove occorrerà dovrà farvi e mantentere le cavate laterali 
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CaritoLo IX. — Del bestiame. 


Art. 95. — Il colono pel bestiame da lavoro di proprietà del locatore, 
pagherà annualmente per ogni paio di buoi una contribuzione di due salme 
di grano, pari ad ettolitri 3.32, e per ogni paio di vacche una salma di grano 
pari ad ettolitri 1.66. 

Se il capitale degli animali da lavoro è comune tra il proprietario ed il 
colono, questi pagherà la metà della sopra stabilita contribuzione, 


Art. 96. — Pel bestiame da negozio, sia di proprietà del locatore sia di 
proprietà comune, non pagherà veruna contribuzione. 
Art. 97. — Il colono alleverà annualmente porci da ingrasso numero, .. 


e la parte padronale sarà pagata in lire... 

Allevando delle troie il prodotto si dividerà per metà. 

Art. 98. — Venerdo a mancare ‘in parte od in tutto il bestiame, per 
qualche disgrazia o caso fortuito, come pure se. nelle rivendite succedessero 
delle perdite, il danno che ne risulterà dovrà sopportarsi a parti eguali fra 
il proprietario ed il colono; e così saranno ripartiti per metà tutti gli utili 
ed i frutti che deriveranno dal bestiame, ed il latte sarà diviso ‘o'in natura 
o in formaggio, a volontà del proprietario. 

Se alla fine della mezzadria non vi siano bestie sufficienti ad eguagliare 
il capitale, Ja perdita in pari modo sarà sopportata metà dal proprietario e 
metà dal colono. 

Art. 99. — Gli animali da lavoro debbono essere impiegati per la colti- 
vazione e pel miglioramento del fondo, ovvero pel miglioramento del patri- 
monio dell’amministrazione in generale: 

Nell’opportuna stagione, ed in ogni anno, dovrà il colono far coprire le 
vacche e le manze della colonia da quel toro che sarà indicato dal padrone 
o suo rappresentante, È proibito, sotto pena di danno, far coprire le manze 
prima che abbiano compiuta l’età di anni due; ed è parimenti proibito mun- 
gere le vacche, sino a che hanno i figli lattanti, senza il permesso del pa- 
drone o chi per esso. 

Art. 100. — Invece di dividere ‘per metà i polli ed il loro prodotto, il 
colono contribuirà al proprietario annualmente a titolo di appendizi, lire sei 
per ogni tomolata seminata a grano. 

È vietato lallevamento dei tacchini (gallinacci). 


Art. 101. — La natura e qualità del bestiame da mantenersi nel podere 
sarà determinato dal proprietario. 
Art. 102. — La scelta del veterinario deve essere fatta dal proprietario 


ed il colono lo pagherà. 


CaPIroLo X. — Del concime, delle paglie, dei fieni e degli strami. 


Art. 103. — Il concime, finchè non saranno fatte delle concimaie speciali, 
verrà disposto in serrine regolari e sarà coperto con terra. 
Art. 104. — Se il proprietario ha delle coltivazioni speciali, che non 


siano comprese nella colonia, una parte del concime che non eccederà la 
metà, potrà essere impiegata a queste coltivazioni. 

Art. 105. — Il concime non potrà essere rimosso dalle concimaie senza 
il consenso del proprietario. 


Capiroro XI. — Della divisione dei prodotti. 


Arb. 106. — Tanto il beneficio quanto le perdite del bestiame come al- 
l’articolo 98, saranno ripartite per metà tra il proprietario ed il colono. 

Art. 107. — La semenza del grano sarà fornita per metà dal proprie- 
tario e per metà dal colono. Sarà passata allo svecciatoio fornito dal pro- 
prietario, ma l’opera sarà a carico del colono. 
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Art. 108. — Nel caso che il colono non potesse somministrare il seme, 
il proprietario gli anticiperà la sua parte, su cui pagherà un interesse che si 
specificherà nei conti correnti di questo libretto. 

Art. 109. — Il seme pel prato di sulla sarà raccolto dal colono nel po- 
dere, od ove gli designerà il proprietario. Nel caso di deficienza sarà acqui- 
stato a spesa del colono, che lo sguscerà a sua spesa, servendosi della mac- 
china del proprietario. 

Art. 110. — I semi di minore importanza per la quantità, come granone, 
fave, e tutti gli altri semi servienti per la coltivazione degli erbai tempo- 
ranei, saranno somministrati dal colono. 


CapiroLo XII. — Della custodia e conservazione del podere. 


Art. 111. — Il colono manterrà diligentemente i confini, curerà che non 
si facciano usurpazioni e che nel podere non si stabiliscano delle servitù abu- 
sive, come passaggi, scoli di acqua e simili. 

Art. 112. — Dovrà non solo custodire tutte le sue coltivazioni, ma an- 
cora qualunque coltivazione speciale che il proprietario facesse nel podere. 

Art. 113. — Avrà gratuitamente il godimento dei fabbricati della colonia, 
ma dovrà usarne da buon padre di famiglia e fare annualmente, quando 
occorre, e non mai oltre il mese di maggio, tutte le riparazioni di piccola 
manutenzione che stanno per legge a carico degli inquilini. 

Art. 114. — Specialmente dovrà adoperare la massima diligenza nel cu- 
stodire i prati di sulla e gli altri prati di vicenda, nè potrà farvi pascolare 
o entrare mai alcun animale e farvi produrre verun altro danno. 

Art. 115. — È considerato prato di sulla qualsiasi terreno in cui fu semi- 
nata la sulla, ancorchè non vi fosse per verun modo nata. 

Art. 116. — Per qualunque trasgressione degli articoli 114 e 117 il colono 
incorrerà ogni volta in una multa di lire 10, oltre della rifazione del danno 
che va computato nella perduta o diminuita produzione a vegetazione com- 
piuta. 

Art. 117. — Il colono non potrà alterare per verun modo gli avvicen- 
damenti senza il permesso del proprietario, che dovrà essere inserito in 
iscritto in questo libretto, specificandosi la località del terreno, l’estensione e 
la coltivazione da farvisi. 

Art. 118. — Le trasgressioni alle prescrizioni dei: due articoli 114 e 117 
saranno ritenute giusti motivi per l’applicazione dell’articolo 1652 del Codice 
civile. 


CapitoLo XIII. — Degli arnesi rurali perfezionati. 


Art. 119. — Volendo il proprietario introdurre buoni arnesi rurali, di 
consenso col contadino, li acquisterà a sue spese. Ii contadino pagherà un 
canone fisso da determinare di comune accordo, e pel capitale di acquisto il 
5 per 100, e penserà a sue spese pel ristauro. 


CariroLo XIV. — Dei danni agli alberi e alle coltivazioni, delle trasgressioni 
e deile multe. 


Art. 120. — Per qualsiasi danno prodotto agli alberi od alle particolari 
coltivazioni del proprietario, il mezzadro incorrerà in una multa di lire 20, 
oltre al rifacimento dei danni, che si computano non pel danno prodotto pei 
tagli o per le devastazioni, ma per quello prodotto alla prosperità e produ- 
zione della pianta e delle coltivazioni. 

Art. 121. — Se il colono non accetta la determinazione dei danni fatta 
dal proprietario, questa sarà fatta da un perito scelto di comune consenso, 
ma a spese del colono. 
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> Art. 122. — Dal primo agosto sino alla compiuta vendemmia, niun pollo 
può essere tenuto libero ovunque vi siano vigne o capanneti. E per la trasgres- 
sione di questa disposizione s’incorrerà ogni volta in una multa di lire 10. 
Art, 123. — La trasgressione di tutte le antecedenti prescrizioni, ed in 
particolar modo il non compiere i lavori nei termini prescritti dà luogo &« 
delle multe da stabilirsi dal proprietario, che saranno uguali a ciò che il 
colono avrebbe dovuto spendere per fare i detti lavori. 
Avrà inoltre facoltà il proprietario Lella negligenza delle coltivazioni di 


| far eseguire i lavori a spese del colono. 
CaPiroLo XV. — Disposizioni generali. 

Art. 124. — Sui debiti in denaro del colono, che risulteranno a van- 
taggio del proprietario alla fine dei conti annuali, non decorrerà alcun inte- 
resse. 

Art. 125. — Ogni domenica il capo di famiglia della colonia dovrà ve- 
nire nella residenza del proprietario per conferire con lui dei lavori eseguiti 

1 nella passata settimana e di quelli da. eseguire nella susseguente. 


Ogni qualvolta non interverrà senza legittimo motivo incorrerà nella 
multa di lire una. 
| Art. 126. — Le disposizioni contenute in questo capitolato potranno 
| essere accresciute o modificate sia nell’atto della conduzione, sia in appresso, 
| prendendosene nota manoscritta nelle aggiunte di questo libretto. 


AnLHGATO II. 


AMMINISTRAZIONE 


4 Contratto di colonia 


PASO CIME ROS Le CSVACOVO N e ONT a Etno 
< per il fondo rustico nel tenimento di Atri, contrada Stampallone Vomano. 


Inventarii degli animali. scorte, terreni a colture speciali 
alberi e casa colonica. 


CapItoLo I. — Natura e durata del contratto. 


Art. 1. — Il signor. . . . . proprietario nato ad Atri e domi- 
ciliato ad Atri concede a mezzadria a... ... . . .. . e figli. . un. e 
. + + . . contadini nati a Montepagano e domiciliati ad Atri, il fondo ru- 
stico che possiede nel comune di Atri in contrada Stampallone Vomano. 


Art. 2. — Il fondo rustico confina ad Oriente con i terreni del signor 
RARO et neghragori lati con: terreni; (i. 3-.ir 
Art. 3. — Il suddetto fondo rustico ha l'estensione di ettare 20. 


* Art. 4. — La durata della colonia sarà di anni quattro. 


| 
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CariroLO II, — Consegne e riconsegne. 


Art. 5. — Nell'ultimo anno della colonia i coloni avranno l’obbligo di 
lasciare libere le terre appena mietuto il grano del penultimo raccolto, af- 
finchè ne prendano possesso i novelli colopi. 

Avranno altresì l'obbligo di abbandonare gli altri terreni e la casa di 
abitazione appena compiuta la semina dell’ultimo grano e non più tardi del 
mese. di dicembre. 

Art. 6. — In dicembre i novelli coloni riceveranno anche la consegna 
del fieno e della prima rata di paglia, nonchè delle siepi, dei pascoli e prati, 
degli alberi e della casa colonica, che saranno numerati e descritti. 

Nel dicembre dell’anno seguente gli stessi coloni riceveranno l’altra rata 
di paglia. 

Art. 7. — Le riconsegne, alla fine della convenuta colonia, dovranno ef- 
fettuarsi negli stessi modi e tempi delle consegne. 


CapiroLo III. — Custodia della casa colonica e dei terreni, 
Lavori campestri. 


Art. 8. — I coloni devono mantenere il podere, la casa e gli annessi da 
buon padre di famiglia, il tutto cercando di miglioràre anzichè deteriorare. 

Art. 9. — A tempo opportuno dovranno fare tutti i lavori necessarii per 
la semina, raccolta e conservazione dei prodotti d’ogni specie, secondo le 
regole della buona coltura. Nella esecuzione dei suddetti lavori i coloni dipen- 
deranno sempre dagli ordini che riceveranno dal locatore o dal suo agente. 

Art. 10. — Ogni anno si dovranno cambiare i solchi, che si faranno, il 
più che è possibile, trasversali all’inclinazione del terreno. 

Tutti i fossati (0 cavate) esistenti nel fondo, e quelli che vi si costrui- 
ranno, saranno dai coloni tenuti sempre ben puliti. 

I coloni sono pure obbligati di zappare e ridurre a coltura è fossati (o ca- 
vate) arginati dal locatore. 

Art. 10. — L’avvicendamento da adottarsi nel fondo sarà regolato dal 
locatore, il quale destinerà non solo gli appezzamenti da coltivarsi a prato 
temporaneo, ma ancora le specie delle foraggiere da seminarsi. 

Art. 12. — È inibita la così detta ristoppiatura, ossia il (far succedere 
il frumento a sè stesso, sotto una penale di lire 10 per ogni tomolata 
(are 40.32) di terreno in contravvenzione, oltre i danni e le spese da liqui- 
darsi mediante perizia. 

Art. 13. — Annualmente deve esistere nel fondo, e destinata a prato 
artificiale di sulla, di Jupinella, o di oltra pianta da foraggio, che meglio sti- 
merà il locatore, una estensione di terreno, che si determinerà nell’ epoca 
della consegna. 

Nell'ultimo anno della colonia poi i coloni saranno obbligati di lasciare 
eguale estensione ed in ottimo stato a beneficio dei novelli coloni. 

Art. 14. — Se la quantità di seme da foraggio, sia di sula, di lupinella, 
erba medica o di altra pianta foraggiera, raccolta nel fondo, non fosse suffi- 
ciente per la formazione dei novelli prati, nel solo primo anno verrà acqui- 
stata la. parte mancante, in porzioni eguali, dal locatore e dai coloni. 

Negli altri anni il seme occorrente deve tutto raccogliersi sul fondo; e 
se per negligenza dei coloni mancasse, la spesa per l’acquisto rimane ad esclu- 
sivo carico dei coloni. ; 

Il seme di fava per foraggio verde sarà fornito metà dal locatore e metà 
dai coloni. 

Art. 15. — Resta vietato ai coloni il dissodamento di un vecchio prato se 
prima non se ne sia formato un novello e di eguale estensione, che si possa 
falciare. È 

Inoltre è vietato .il dissodamento dei pascoli senza il consenso del lo- 
catore, 
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Art. 16. — La spesa occorrente per la potatura di tutte le piante esi- 
stenti nel fondo, tranne le viti, è a carico del locatore. 

Art. 17. — Nella potatura del bosco ceduo i coloni devono gratuitamente 
prestare la loro opera per la formazione e la legatura delle fascine, e poscia 
devono trasportarle, insieme alla legna, nell’aia del fondo. 

In compenso di tali lavori riceveranno il decimo del prodotto delle sole 
fascine; tutta la legna spetta al locatore. 

Art. 18. — Nella potatura degli olmi, pioppi, gelsi, frutti, i coloni devono 
gratuitamente prestare la loro opera, formando e trasportando nell’aia le 
fascine e la legna. 

In compenso di tali lavori riceveranno il sesto del prodotto delle sole 
fascine, mentre tutta la legna va a beneficio del locatore. 

Art. 19. — Nella potatura degli olivi i coloni presteranno gratuitamente la 
loro opera, formando e trasportando nell’aia del fondo le fascine e la legna. 

In compenso percepiranno il quinto del prodotto delle sole fascine, re- 
stando tutta la legna a beneficio del locatore. 

Art. 20. — Tutte le fascine che si otterranno dalla potatura delle viti, 
la quale è a carico dei coloni, si rilasciano ai medesimi per uso di fuoco. 

La spesa di propagginazione sarà sostenuta a parti eguali dal locatore e 
dai coloni. 

Art. 21. — Impiantandosi nel fondo ceduto a colonia una nuova vigna, 
tutte le operazioni di coltura, finchè essa non sarà produttiva, andranno a 
carico del locatore. 

Eseguendosi tali ©perazioni i coloni dovranno gratuitamente lavorare 
insieme con gli operai tenuti dal locatore. 

Qualora poi i coloni abbandonassero il fondo prima che la nuova vigna 
sia divenuta produttiva, avranno diritto al pagamento delle giornate di lavoro 
da essi prestate. 

Art. 22. — Il prodotto che si ottiene dalla potatura delle siepi si rilascia 
ai coloni per uso di fuoco. 

Nel caso che le siepi si tagliassero da terra, il prodotto sarà per metà 
ceduto ai coloni e l’altra metà andrà a beneficio del locatore. 

In ogni caso la potatura del'e siepi resta a carico dei coloni. 

Art. 23. — È vietato il taglio di alberi e rami, ancorchè secchi ed infrut- 
tiferi, sia da parte della famiglia colonica che d’estranei, sotto la più stretta 
responsabilità dei coltivatori del fondo. 

I tagli giudicati necessari saranno dal locatore autorizzati per iscritto. 


CaApPitoLo IV. — Semenze e prodotti. 


Art. 24. — Il locatore fornisce annualmente la metà occorrente del seme 
di grano, di fava e di avena. 

Anticipandosi dal locatore anche la quota colonica, percepirà dai coloni 
per interesse circa il 15 per cento in grano. 

I coloni hanno l’obbligo di fornire tutto il seme occorrente del grano- 
turco e dei legumi, senza diritto di prelevarlo sul raccolto. Lo stesso si dica 
per il seme del lino, per la cui coltivazione si aggiunge che i coloni hanno 
pure l’obbligo di acquistare la quota padronale del prodotto, pagandola a 
ragione di lire per ogni manna di diciotto malloni di grandezza nor- 
male. 

Volendo il locatore riceversi la sua quota in lino e canapa i coloni non 
solo non potranno rifiutarsi, ma dovranno a loro spese far macerare e ma- 
ciullare sì il lino che la canapa. 

Art. 26. — Il prodotto in frutta fresche è riserbato al locatore. 

‘Il prodotto in mandorle e noci è ugualmente riserbato al locatore. 

Art. 27. — Del prodotto in fichi secchi il locatore percepirà la metà. 

I coloni prima di incominciare il disseccamento dei fichi dovranno avvi- 
sare il locatore, che manderà un suo incaricato ad apprezzarne il prodotto. 

I coloni hanno l’obbligo di disseccare i fichi preferibilmente al sole, per- 
mettendosi l’uso del forno soltanto nelle annate di abbondanti e continue 


piogge. 
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Art. 28. — Del prodotto in olio i coloni percepiranno il quarto, se per 
la concimazione degli ulivi si usa il concime del fondo. Percepiranno invece 
il quinto se il concime si fornisce dal locatore, al quale spetta anche la spesa 
per il tra:porto. 

In «gni caso i coloni hanno l'obbligo di eseguire la concimazione gratui- 
tamente. 

Art 29. — Il prodotto in mosto sarà diviso a metà. 

Occorrendo al locatore, per uso proprio, la quota colonica, i coloni devono 
cederla a ragione del prezzo medio, che annualmente si stabilisce in questo 
Comune. 

Vendendosi l’uva, anche questo prodotto si dividerà a metà. Però i coloni 
haiino l’obbligo di riceversi, al prezzo dell’uva venduta, anche quella che non 
si accetta dai negozianti, coll’intesa che su tale quantità si concederà l’ab- 
bono del 40 per ce. to. 

Art. 30 — Tut.e le canne, che si avranno dai canneti del fondo, sono 
riserbate al locator». n eno la parte occorrente per la vigna, per l’orto e per 
le siepi. 

Art. 51 H raccolto delle ghiande sarà annualmente valutato ed i co- 
lori »r:e percepiranro la metà, la quale deve essere consumata dagli animali 
del f 1:do. 

Occorrend» per questi anche la quota del locatore, i coloni la pagheranno 
al prezzo medio, che si stabilisce annualmente in questo Comune. 

Neil’anno poi in cui i coloni abbandonano il fondo non hanno diritto alla 
me'à del prodotto, ma solamente a quella parte che, secondo il giudizio di 
persona scelta di comune accordo, potrà essere consumata dagli animali nei 
mesi di novembr: e dicembre. Inoltre lo stesso arbitro fisserà la somma che 
i vecchi coloni pctranvo pretendere dai novelli in rinfranco del lavoro impie- 
gato per la raccolta di quella parte delle ghiande che devono lasciare. 

Art. 32. - Tuita la quantità di radice di liquerizia, che annualmente si 
otterrà nel fondo, e che sarà periziata a spese del locatore, è riserbata al lo- 
catore stesso, il quale in compenso darà ai coloni lire 2 per ogni quintale di 
radice che estrarranno. 


CapiroLo V. — Scorte morte - Terratico. 


Ait. 33. — La paglia, il fieno, erba, e lo strame dovranno consumarsi 
nel fondo esclusivamente dagli animali tenuti nel medesimo. 

Art. 34. — Se nella riconsegna i capitali di paglia e fieno superassero la 
quantità ricevuta dai coloni, il locatore avrà il diritto di far rimanere nel 
fondo le parti eccedenti, pagando ai coloni le semidifferenze in più al prezzo 
di mercato. 

Ove i capitali riconsegnati fossero minori di quelli ricevuti, i coloni riva- 
luteranno al locatore le parti mancanti al prezzo di mercato. 

Art. 35 — Per la quota padronale di paglia e fieno che i coloni trovano 
sul fondo, e per i prati e pascoli, i coloni pagheranno al locatore tomoli.... 
(. ... .)di grano secco e vagliato. 


CaritoLo VI. — Animali - Concime. 


Art. 36. — I vecchi coloni daranno ai novelli coloni la consegna degli 
animali vaccini, equini, suini e dei tacchini nel mese di dicembre, dopo ter- 
minata la semina del grano. 

La consegna degli ovini invece avrà luogo dopo la tosatura di agosto. 

Art. 37. — Tutti gli animali esistenti sul fondo saranno a comune per- 
dita e guadagno con i coloni ai quali è proibito di allevare e far pascolare 
animali non appartenenti al fondo medesimo, sotto una penale di lire 5 per 
ogni capo di bestiame piccolo e di lire 10 per ogni capo di grosso bestiame. 

Art. 38. — I coloni pagheranno per ogni paio di BUOI DA LAVORO di ca- 
pitale padronale l’annuo estaglio di tomoli (= kg. 260) di grano secco 
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e vagliato, e per ogni paio di vaccHE anche DA LAVORO e di capitale padro- 
nale tomoli.... (kg. 130.00) di grano secco e vagliato. 

I suddetti estagli vengono ridotti a metà qualora i buoi o le vacche 
sieno a soccida. 


Art. 39. — La quantità dei capi di bestiame da tenersi sul fondo sarà 
proporzionata ai foraggi disponibili. 
Art. 40. — Se i coloni o per negligenza, o perchè abusivamente estraes- 


sero dal fondo i foraggi, o per altre ragioni ad essi imputabili dessero uno 
scarso guadagno sugli animali tenuti per industria, il locatore avrà diritto di 
di pretendere dai coloni un utile eguale a quello che si avrà dalla media degli 
utili che si ottennero in quella colonia nell’ultimo quinquennio. 

Art. 41. — Se per epizoozia o per altre circostanze di forza maggiore non 
si potessero tenere sul fondo animali da ingrasso, le erbe spontanee, la foglia 
del granoturco, quella dei canneti, degli olmi, dei pioppi, i fieni e lo strame 
saranno venduti, e col prezzo ricavato si acquisterà del concime da spargersi 
sui diversi appezzamenti di terreno. 

Art. 42. — Il locatore consegnerà ai coloni per ciascuna troîa che si 
sgrava tomoli. . (= kg. 20) di crusca, e per nutrimento dei porcellini 
tomoli....:(= kg. 20) di vagliatura di grano, quando questi sono in discreto 
numero. 

Art. 43. — La spesa di acquisto del maiale da ingrasso è per metà a ca- 
rico dei coloni se la compera avrà luogo nell’agosto dell’anno precedente a 
quello nel quale deve ammazzarsi o vendersi: in caso diverso sarà acquistato 
ad esclusivo carico dei coloni. 

È sempre in facoltà del locatore di stabilire il tempo della vendita o 
dell’uccisione del maiale grasso. 

Art. 44. — Se per negligenza della famiglia colonica le pecore si sgravas- 
sero in epoca non propria, tutta la perdita del formaggio e sugli agnelli andrà 
a carico dei coloni. 

Art. 45. — I coloni riceveranno dal locatore come capitale n. 5 madri di 
tacchini e n. 1 gallone. 

Se gli allievi saranno in discreto numero, il locatore consegnerà tomoli... 
(= kg. 20) di granone per ciascuna madre. 

Tutti è tacchini allievi saranno divisi a metà ‘tra il locatore e i 
coloni. 

Art. 46. — Se i coloni per molti anni consecutivi saranno negligenti nel- 
l’allevamento dei tacchini, il locatore ha il diritto di prendere per base del 
prodotto degli allievi quello che si :arà avuto nell’anno nelle altre colonie 
della stessa contrada e dello stesso locatore. 

Art. 47. — I coloni hanno l’obbligo di raccogliere nella concimaia tutto 
il concime delle stalle, comprimerlo più che si può, e ricoprirlo giorno per 
giorno con uno strato di terra. 

È pure necessario, per ben conservare il concime, inaffiarlo di quando in 
quando con le orine degli animali o col colaticcio del concime stesso. 

Art. 48. — I coloni devono riserbare per la concimazione degli olivi 
tutto il letame pecorino, e, se esso non sarà sufficiente, si adopererà quello 
bovino. 

Art. 49. — Nell'ultimo anno della colonia è assolutamente vietato ai co- 
loni adoperare il concime che si produce dal 1° marzo in poi. Questo con- 
cime si deve lasciarlo, senza aleun compenso; a beneficio dei novelli coloni. 


CapitoLo VII. — Confini - Siepi - Strade - Fabbricati. 


Art. 50. — I coloni rispetteranno e faranno rispettare è termini di con- 
fine, i quali saranno tenuti costantemente scoverti da terra, 
Non permetteranno usurpazioni o introduzioni di servitù sul fondo. 


Art. 51. — Terranno sempre chiuse le siepi ed in buono stato le strade 
interne del fondo. 
Art. 52. — Nelle riparazioni dei fabbricati i coloni avranno l'obbligo di 


prestare gratuitamente il loro aiuto e di fare, senza compenso, tutte le careg- 
giature necessarie. 


‘CaprroLo VIII. — Orto - Verifica dei seminati - Riserbo di terreno. 


Art. 53. — I coloni devono coltivare ad orto; per uso proprio e del loca- 
tore, un appezzamento di terreno di tomoli.... (= are 10) che verrà. conse- 
gnato ad essi nel mese di agosto, e nel mese di agosto dell’ultimo anno della 
colonia dovranno rilasciare eguale estensione a beneficio dei novelli coloni, 
senza poter pretendere alcun compenso se in quell'epoca vi si trovassero degli 
ortaggi. 

Art. 54. — È ad arbitrio del locatore far misurare le terre seminate di 
grano, fava, avena, lino o ad altro. 

Risultando da una verifica che nei terreni seminati è stata adoperata 
una quantità di seme inferiore a quella ricevuta dal locatore, i coloni non 
solo lo rivaluteranno del seme preso in più, ma lo rinfrancheranno anche della 
spesa occorsa per tale verifica. 

Art. 55. — Il locatore si riserba il diritto di poter impiantare un vivaio 
dell’estensione di tomoli.... ( °®.......) in qualsiasi appezzamento del po- 
dere concesso a mezzadria, ed i coloni non avranno diritto a rinfranco per 
la minore estensione coltivata, nè potranno partecipare agli utili del vivaio 
medesimo, perchè tutta la spesa ad esso relativa viene sostenuta dal locatore. 


CaPitoLO IX, — Assicurazioni - Imposte. 


Art. 55. — Se il locatore crederà opportuno assicurare il fieno, la paglia, 
o i prodotti del fondo, contro è danni della grandine e dell’ incendio, i coloni 
dovranno sottostare alla metà della spusa occorrente. 

Art. 57. — I coloni hanno l’obbligo di far parte della Società di Mutua 
Assicurazione contro le malattie e la mortalità del bestiame bovino, istituita tra 
i coloni del locatore. 

Art. 58. — Le imposte fondiarie, le relative sovraimposte provinciali e co- 
munali e qualunque altra tassa che colpisca la proprietà o la rendita fon- 
diaria, verranno sostenute per intero dal locatore. 

Art. 59, — La tassa sul bestiame e quella di prestazione d’opere con gli 
animali saranno divise a perfetta metà fra i coloni ed il locatore. 

Art. 60. — Le tasse di famiglia, il fuocatico e le prestazioni d'opera sa- 
ranno a totale carico dei coloni. 


CariToLO X. — Avvertenze generali. 


Art. 61. — I coloni non potranno diminuire gl’individui della famiglia 
addetti alla cultura del podere senza il consenso del locatore. 

Art. 62. — I coloni non potranno senza permesso scritto del locatore, 
coltivare altri poderi o appezzamenti di terreno, impegnarsi in traffici, me- 
stieri o lavori, anche se di breve durata, estranei alla cultura del fondo con- 
cesso a mezzadria. 

Art. 63. — Ad ogni richiesta del locatore uno della famiglia colonica avrà 
l'obbligo di prestare la propria opera in casa del locatore stesso, il quale in 
compenso gli pagherà lire 1.25 prr ogni giornata prestata. 

Art. 64. — Occorrendo al locatore sì i buoi che le vacche col carro pel. 
trasporto di generi o per altro lavoro, i coloni non potranno rifiutarsi; il con- 
duttore degli animali riceverà lire 1.25 per ogni giornata prestata. 

Art. 65. — Ai coloni è vietato, senza il permesso del locatore, di andare 
cogli animali a lavorare o fare trasporti per conto di altri. 

Per ogni singola trasgressione incorreranno in una penale di lire 10. 

Art. 66. — Tutti i prodotti di quota padronale dovranno essere traspor- 
tati gratuitamente dai coloni nei magazzeni del locatore. 

Art. 67. — I coloni, allorchè lasciano il fondo, non potranno portar via, 
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nè guastar capanne, siepi, staccionate, cancelli, e quant’altro che, quantunque 
non descritto nell’inventario, fosse stato da essi costruito durante la loro per- 
manenza nel fondo, 

Art. 68. — Qualora i coloni abbiano un debito verso il locatore, accet- 
tano di saldarlo con.la quota colonica di lucri sugli animali venduti, e, in 
mancanza, si obbligano di rilasciare in potere del locatore stesso la quota 
colonica di grano e, se insufficiente, altri prodotti, che verranno conteggiati 
al prezzo del mercato di Atri e della settimana in cui avvenne il rilascio. 

Art. 69. — Per la trasgressione da parte dei coloni ad uno dei patti as- 
sunti, pel quale non è stata specificata la penale, si applicherà quella che il 
locatore crederà equa. 


CapiroLo XI. — Prestazioni -e regalie. 


Art. 70. — I coloni devono soddisfare le seguenti annue regalie: 


Tacchini scelti n. 6 e cioè a San Martino n. 2, a Natale n. 2, a Car- 
nevale n. 2. 

Agnelli n. 1 a Pasqua. 

Galline n. 10. 

Pollastri n. 20 in agosto. 

Uova n. 600 riportate mensilmente. 

Piccioni n. 

Maiale da mesi n. 1. 

Maiali grassi n. 1 e del peso di kg. 100. 

Latticini freschi n. 10. 

Cagliata n. 1. 

Estratto di pomidoro kg. (nulla). 

Uva appassita kg. (id.). 

Trecce di cipolle n. (id.). 

Trecce di agli n. (id.). 

Poponi d’estate n. (id.). 

Poponi d’inverno n. (id.). 

Cocomeri n. (id.). 

Zucche d’inverno n. (id.). 

Peperoni in filze n. (id.). 

Peperoni per sotto aceto ceste n. (id.). 

Verdure n. 30 ceste. 

Paglia caricate di mulo n. 2. 

Fieno caricate di mulo n. 2. 

Erba caricate di mulo n. 2. 


CartroLo. XII. — Disdetta. 


Art. 71. Non convenendo ad una delle parti continuare il presente con- 
tratto deve dare disdetta all’altra parte nei termini di legge e di consue- 
tudine. 


CariroLo XIII. —- Scioglimento motivato della ‘colonia. 


Art. 72. — La colonia potrà essere risoluta in tronco, a richiesta del lo- 
catore, non solo nei casi previsti dalla legge, ma anche per una delle seguenti 
ragioni: 

a) per grave insubordinazione contro il locatore o contro la sua fa- 
miglia; 

b) per infedeltà nel consegnare al locatore i prodotti nella giusta quota; 

c) in caso di divisione personale od economica della famiglia colonica. 
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Art. 73. — Resta convenuto fra le parti che, in caso di contestazione 
per l'adempimento di quanto è stabilito nel presente contratto, le spese di 
giudizio, di bollo, multa e registro saranno tutte a carico della parte soc- 
combente. 

Art. 74. — Per tutti gli altri patti e condizioni non contemplati nel pre- 
sente contratto le parti si riportano ai relativi articoli del Codice civile e alle 
consuetudini locali. 

Art. 75. — Per l’esecuzione del presente contratto le parti eleggono il 
loro domicilio legale nella Segreteria comunale di Atri. 

Atri, 
IL LocaToRE 
I... Coron... 


ALLeGaTo III, 


Patto colonico, per fondi siti in Mosciano Sant'Angelo, Giulianova, 
Sant'Omero. 


1. — La colonia dura un anno a cominciare dall’ 11 novembre; passato 
il mese di maggio per quei coloni che seminano con Varatro, ed il mese di 
agosto per quegli altri che coltivano a braccia, senza che siasi data o presa 
licenza, il contratto colonico si intende rinnovato per un altro anno. 


i 

3. — Nell’ultimo anno il colono dovrà rilasciare libere le terre appena 
mietuto il grano, affinchè ne prenda possesso il colono novello, e dovrà ab- 
bandonare gli ‘altri terreni e la casa appena compiuta la semina dell’ultimo 
grano, epoca che non potrà oltrepassare il 10 dicembre. 

4. — Dovrà rilasciare nell’andarsene dalla colonia una certa. estensione 
di terreno seminato ad erba, che dovrà costituire una specie di dote pel fondo 
pel nuovo contadino chè gli succede, e precisamente 

5. — Tutti poi indistintamente oltre quella segnata rispettivamente ad 
ognuno di essi, dovranno rilasciare un’estensione di terreno seminato pure ad 
erba sufficiente e proporzionata all’estensione dei rispettivi fondi per racco- 
gliervi seme da servire pel nuovo colono. 

6. — Resta pure stabilito che alla fine della colonia il vecchio colono 
dovrà rilasciare tutta quella quantità di fieno che trovò sul fondo al prin- 
cipio del suo esercizio. 

Rilasciandosi una quantità minore dovrà corrispondersi la differenza, come 
a sua volta dovrà esser rinfrancato consegnandone una quantità maggiore, 
quando al padrone piacesse di riceverla. 

ida In quanto alla paglia si adotterà il sistema di paglia trova e paglia 
lascia. 

8. — Resta severamente inibito al colono di servirsi della paglia per altro 
uso che non per servizio del fondo. 

9. Omissis. 

10. — Sarà obbligato il colono alla fine della mezzadria di lasciare tutto 
il concime che avrà avuto dal marzo in poi dagli animali esistenti sul 
fondo. 

ll: 

e nai a 

13. — Tutti gli alberi e le piante esistenti sui fondi..... sono di asso- 
luta proprietà del padrone. 
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Se per vetustà o caso fortuito venisse a mancare qualche pianta, il co- 
lono è tenuto di ripiantarla a sue spese, tranne i piantoni di ulivo che ver- 
ranno somministrati dal padrone. 

lei 

15. —Le sementi saranno fornite in comune. Il colono quindi penserà a 
provvedersi delle semenze per la sua parte della stessa buona qualità o mi- 
gliore di quella che fornisce il padrone. Questi al più gli darà a mutuo tanta 
quantità di senienza quanta ne sarà sufficiente a raggiungere la metà dovuta 
dal colono coll’obbligo della restituzione entro il mese di agosto corrispon- 
dendo per la semenza del grano il convenuto interesse di un mezzetto pari a 
litri 28 per ogni salma di grano, pari ad un ettolitro e litri 62. Beninteso 
che le suddette semenze, uno all'interesse, dovranno essere crivellate, buone 
e ricevibili. 

16. — Omissis, 

Il capannato sarà coltivato a braccia; cioè con bidenti e zappe, escluso 
sempre l’aratro. 

Omissis. 

La spesa dello zolfo sarà ripartita a parti uguali tra padrone e con- 
tadino. 
Il putatoio degli ulivi sara scelto dal padrone, pagato e spesato dai 
coloni. 

Ove i concimi prodotti dagli animali esistenti sul fondo non fossero ba- 
stevoli all’uopo (concimazione degli ulivi), il padrone avrà facoltà di acqui- 
Stare a spesa comune quella quantità d’ingrassi naturali od artificiali che 
riconoscesse necessario. 

Il colono è in obbligo di tenere animali sul fondo che serviranno per i 
lavori di esso non solo, ma eziandio per negozio in quel numero che piacerà 
al padrone. 

Tutti i lucri degli animali dati a soccida non che le perdite per morte 
od altre cause vanno a beneficio e carico comune. 

Le pecore sono di esclusiva proprietà del padrone, il prodotto è in co- 
mune, però il colono avrà l’obbligo di rinnovarle in caso di morte con agnelli 
che si avranno dalle stesse, ed ove mai ciò non fosse possibile nell’andarsene 
dalla colonia dovrà pagare la metà del valore delle pecore mancanti. 

Per i bovini di esclusiva proprietà del padrone ed addetti alla lavorazione 
del campo, il colono pagherà l’annuo estaglio di tomoli sette pari ad ettolitri 3 
e litri 89 per ogni paia di buoi, e di tomoli tre e due quarta, pari ad un 
ettolitro e litri 95 per ogni paia di vacche. Se detti animali fossero tenuti in 
società, l’estaglio sarà ridotto alla metà. 

Le tasse tutte per gli animali sono a carico del colono, come pure cederà 
a suo carico la tassa colonica di ricchezza mobile. Questa tutt’al più potrà 
essere pagata dal padrone all’esattore, e poscia ripetuta dal colono nel mèse 
di agosto. 

Il colono potrà fare ortaggio ed il padrone ne assegnerà l’estensione del 
terreno in prossimità della casa colonica od in qualche altra località speciale. 
Non volendo il padrone percepire la sua porzione, riceverà dal colono cen- 
tesimi 2 per ogni metro quadro. 

Ove mai durante l’anno il padrone accredenzasse al colono il genere sia 
grano, granone, ecc., o danaro, decorrerà su di esso fino alla riconsegna l’in- 
teresse in ragione del 5 per cento all’anno. All’uopo all’atto della consegna 
verrà di comune accordo stabilito il prezzo del genere accredenzato, notan- 
dosi nei rispettivi libretti colonici. 

I prodotti del fondo saranno divisi come appresso: il grano in tutte le 
sue specie; l’orzo, il granone, la fava, i legumi, il lino e la canape in ragione 
della metà; il mosto sarà diviso al quinto, cioè tre parti spetteranno al pa- 
drone e due al colono. Quante volte il vigneto o capannato fosse coltivato 
per conto esclusivo del padrone, il prodotto cederà tutto a suo favore. 

Il prodotto dell’ulivo sarà diviso al terzo, cioè due parti spetteranno al 
padrone ed una al colono. 

Le frutta di qualunque specie saranno tutte del padrone, aldi fuori dei 
fichi che saranno divisi a metà. 

In quei terreni ove si trovano quercie il padrone lasciato al colono quella 
quantità di ghianda che crederà sufficiente per l’ingrasso degli animali neri 
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esistenti sul fondo, del resto che rimarrà disponibile ne.farà quell’uso che 
crederà meglio. 

Le fascine che si avranno dalla potatura saranno anche divise a metà. 

I coloni . . . dovranno ingrassare in ogni anno un maiale del peso non 
minore di un quintale, che sarà acquistato in società col padrone per divi- 
dersi a dicembre. Tutti gli altri sono nell’obbligo di ingrassarne due, ed: ove 
mai von. volessero: sottostare ad un tale obbligo, sono facoltati di pagare 
lire 70. pel maiale di spettanza del padrone. 

Nel mese di settembre i coloni saranno riprovvisti di maialetto da in- 
grassare per l’anno seguente. Il padrone ha il diritto di scegliere fra i maiali 
ingrassati il migliore, e se ne è il caso potrà prendere metà dell’uno » metà 
dell'altro. 

Inoltre sono tenuti a corrispondere al padrone le seguenti annuali pre- 
stazioni : 

A Natale gallinacci (da 2 a 4 secondo i coloni), un agnello a Pasqua 
se terranno pecore nei loro fondi. y 


NB. Gli articoli omessi contengono norme per le pratiche culturali, 


ArLegato IV. 


Contratto. colonico. 


Con la presente scrittura privata redatta in due oziginali, si conviene il 
seguente contratto di mezzadria tra il signor C. e N. N. mezzadro, per ter- 
reni seminativi, olivetati, vignati siti in tenimento di Atessa (Chieti) in con- 
trada Forra di Iezzi per l'estensione di ettari 18. 

1° La durata della mezzadria sarà di anni 4 dal 1905 al 1908 compreso. 

2° La semente in grano, granone si fornirà per metà dal signor ©. è per 
l’altra metà da N. N. 

3° Il terraggio annuale in grano a favore della Congrega Monte dei Morti 
si pagherà per metà dal signor C. e per l’altra metà da N. N. 

4° N. N. pagherà per affitto annuale della casa colonica lire 10. 

5° L’olivo si dividerà in 5 parti; una delle quali andrà a beneficio di 
N. N. Il signor C. si obbliga acquistare i concimi chimici occorrenti per metà 
dell’oliveto ed N. N. dovrà spargerli a suo conto. 

6° Tutti gli animali saranno tenuti a capitale franco, senza verun inte- 
resse; perdita o guadagno metà per ciascuno. 

Approvato dalle parti, avanti testimoni avendo N. N. dichiarato di essere 
illetterato. 


